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Aggiunte  e  Correzioni  al  Tom.  I. 


A. 


Ha  pag.  7  del  Tom.  I.  ed  alla  pag.  6  del  Tom.  V. 
P.  I.  )  Attenendosi  alle  varie  Lezioni  riferite  dal  Chia- 
rissimo Labus  sembra  che  non  già  Publio  Ticinio  ma 
Publio  Licinio  ,  o  Tinnio  o  Titinio  Mena  si  denomi- 
nasse quello  che  dalla  Sicilia  introdusse  per  la  prima 
volta  i  Barbieri  in  Roma.  D'  altra  parte  incontra  grave 
difficoltà  il  supporre  che  il  controverso  P.  Ticinio  Mena 
fosse  un  Siciliano  di  nascita  che  fatto  Schiavo  da  Levi 
diventasse  poi  Liberto  del  Municipio  Ticinese  essendo 
inverosimile  che  all'  epoca  della  quale  si  tratla,  si  pra- 
ticassero da  essi  Levi  le  costumanze  de'  Municipi  Ro- 
mani rapporto  alla  manumissione  de'  Servi. 

Viene  scansata  questa  seconda  difficoltà  nelì?  ipo- 
tesi di  Bernardo  Sacco  L.  2.  Gap.  6.  il  quale  conget- 
turava che  T  accennato  Mena  si  denominasse  Ticinio 
dalla  Città  Ticinese  o  per  esservi  nato  o  per  aver 
tratta  di  qui  il  di  lui  padre  ed  Avo  ?  a'  tempi  ancor 
più  rimoti  T  origine. 

Nel  resto  può  essere  ancora  incerto  se  debba  ri- 
gettarsi come  spuria  ed  erronea  la  lezione  di  Ticinius 
nel  passo  di  cui  trattasi ,  al  qual  proposito  agli  altri 
esempj  del  nome  Ticinius  è  da  aggiungersi  che  presso 
T.  Livio  L.  t.  Gap.  zi.  trovasi  menzionato  un  P. 
Ticinio  che  nell'  an.  553.  di  Roma  (  an.  200.  av.  1.  e. 
v.  )  era  Legato  del  Pretore  Lucio  Furio  Purpureone 
(  Capsoni  tom.  I    pag.   128.) 

Alla  pag.  8.  )  Per  la  vittoria  che  il  Console  Clau- 
dio Marcello  riportò  presso  Casteggio  gli  fu  accordato 
il  trionfo  =  Spolia  opima  retulit  duce  hbs.tiutn  Virdu- 
maro  ad  Clastidium  interfecto  :±=  Cosi  nei  Fasti  Capi- 
tolini (Capsoni  Tom.  I.  pag.  92-8.  Aldini  Lapidi 
Ticinesi  pag.   1 33.  ) 
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E  qui  io  stimo  di  aggiungere  che  da  Ennio  Qui- 
rino Visconti  Opere  varie  raccolte  e  pubblicate  dal 
Dott.  Gio.  Labus  Voi.  IL  p.  387.  e  4°9-  uel  descri- 
vere gli  avanzi  di  un  tempio  dedicato  all'  Onore  ed 
alla  Virtù  che  si  ammirano  fuori  di  Porta  Capena  a 
Roma  ,  veniamo  informati  che  detto  tempio  fu  eretto 
dal  mentovato  Console  Marcello  per  un  voto  fatto 
nella  guerra   Gallica  a   Clastidio  della  Liguria. 

Del  suddetto  Costeggio  (  Clastidiuin  )  come  luogo 
di  qualche  importanza  fece  menzione  il  Geografo  Stra- 
bone  nel  passo  riferito  dal  Capsoni  Tom.  I.  pag.  3i. 
L'  anzidetto  Strabone  scriveva  la  sua  Geografia  verso 
il  principio  dell'  era  volgare  e  vi  pose  mano  anche 
alcuni  anni  prima  V.  Biografia   Universale. 

Da  un  Marmo  poi  edito  ed  illustrato  dal  Ch,  Aldini 
Lapidi  Ticinesi  pag.  123.  1 37-38  apprendiamo  che 
nel  terzo  o  quarto  Secolo  dell'era  volgare  nel  ripetuto 
Clastidio  vi  erano  stabiliti  i  Collegj  de'  Centonarj  e 
de'  Fabbri ,  li  quai  Collegj  di  Artefici  solamente  a  luo- 
ghi assai  popolosi  potevano  convenire. 

Alla  pag.  io.  del  detto  Tom.  I.  pag.  8  seg.  del 
Tom.  II.  ).  Nel  discutere  la  quistione  sul  luogo  in  cui 
seguì  fra  Scipione  ed  Annibale  la  battaglia  comune- 
mente detta  del  Tesino,  ho  creduto  necessario  di 
adottare  che  Polibio  nel  Lib.  3.  Gap.  65.  parla  del 
Tesino  e  non  del  Po  quando  dice  che  gli  eserciti  si 
avanzavano  avendo  i  Romani  alla  sinistra  e  i  Cartaginesi 
alla  destra  la  corrente  del  fiume. 

Partendo  da  questo  dato  fu  da  me  proposta  la 
congettura  che  Scipione  abbia  passato  il  Tesino  poco 
sopra  di  Vigevano  :  che  anteriormente  al  detto  pas- 
saggio 5  avendo  Annibale  dai  suoi  alloggiamenti  nel 
Novarese  spedita  nella  nostra  Lomellina  la  Cavalleria, 
coli'  essere  poi  questa  stata  richiamata  ,  dovea  la  me- 
desima nella  sua  marcia  avanzarsi  contro  la  corrente 
del  Tesino  e  tener  esso  fiume  alla   destra. 

In  sostanza  però  ,  m'  accorgo  clic  è  un    far    vio- 
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lenza  alle  parole  di  T.  Livio  volendo  sostenere  che 
Annibale  dai  suoi  alloggiamenti  sul  Novarese  o  sopra 
parte  dell'  alta  Lomellina  abbia  avanti  che  da  Scipione 
si  fosse  eseguito  il  passaggio  del  Tesino,  spedita  tutta 
la  sua  Cavalleria  a  saccheggiare  il  paese  degli  Amici 
dei  Popolo  Romano  mentre  T.  Livio  si  esprime  pro- 
priamente che  furono  spediti  a  tal*  effetto  soltanto  5oo 
Cavalli  Numidi. 

Sotto  questo  aspetto  sembrerebbe  dunque  che  in- 
vece si  dovesse  abbracciare  F  opinione  del  Giani  (  Bat- 
taglia del  Tesino  ecc.  pag.  77.  )  il  quale  presuppone 
che  l'esercito  Romano  abbia  passato  il  Tesino  in  poca 
distanza  da  Sesto  Calende  e  che  indi  esso  marciò  lungo 
il  detto  fiume  dal  lato  della  sponda  Novarese  contro 
i  Cartaginesi  «  i  quali  rimontavano  il  Ticino  ed  i  Ro- 
»  mani  avevano  il  fiume  alla  loro  sinistra  ed  i  Carta- 
»   ginesi  ne  avevano  alla  destra  la  corrente  ». 

Per  altro  inclinerei  ora  nella  contraria  sentenza 
poiché  secondo  il  concetto  di  Polibio  esposto  nelli 
capi  63-64-65.  non  si  può  admettere  che  i  Cartagi- 
nesi nelle  loro  marcie  anteriori  alla  Battaglia  dapprima 
fossero  discesi  lungo  il  Tesino  e  che  in  seguito  abbiano 
rimontato  questo  fiume. 

Io  sono  pertanto  in  oggi  d'  avviso  che  Scipione 
abbia  eseguito  il  passaggio  del  Tesino  non  già  poco 
sopra  di  Vigevano  ma  inferiormente  all'  odierna  Città 
di  questo  nome  e  combinando  la  narrazione  di  Tito 
Livio  Lib.  ai.  Cap.  45.  con  ¥  altra  di  Polibio  Cap  65. 
suppongo  che  nel  secondo  giorno  di  marcia  sia  per- 
venuto esso  Scipione  nel  territorio  degli  Insubri  i  quali 
in  allora  si  fossero  estesi  sopra  parte  dell'  alta  Lomel- 
lina e  del  Vigevanasco. 

Neil'  accennato  passo  di  Livio  nelle  comuni  edi- 
zioni si  legge  «  Ponte  perfecto  traductus  Romanornm 
»  exercitus  in  agrum  Insubrium  quinque  millia  pas- 
»  suum  a  Vico  ;  tumulis  consedit  :  ibi  Annibal  Castra 
»  habebat  ». 
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Lasciando  però  da  parte  la  disputa  se  debba  pre 
ferirsi  la  lezione    VictumuHs    (  Giani  pag.    ngsegg.  ) 
rimarrebbe  assai  dubbio  se  Y  odierno  Vigevano  fosse  in- 
dicato sotto  la  denominazione  di    Vico:  Infatti  se    in 
alcune  vetuste  carte  s  incontra    nominato    un    Ficus 
Gebuinus  non  è   dimostrato  che  il  medesimo  corrispon- 
desse   a    Vigevano    (  Capsoni  tom.  L  pag.    n3.)    Del 
pari  non  molto  fondata  è  la  congettura  che  Vigevano 
in  origine  venisse  denominato   ficus  Laevorwn  (  Bif- 
fignandi  pag.   3-6.    13.)  avvertendo  che    propriamente 
soltanto  sul  finire  del  secolo    io,mo  si  trova  fatta  men- 
zione di  un  luogo  chiamato  Viglieglano,  o  Vigliegano 
(V.  il  mio  tom.   *.  pag.  280.  )  indi   sotto  fan.    1 107. 
il  Vescovo  di  Cremona  Sicardo  parla  di  Vigevano  sotto 
il  nome  di  Vegevalum    (  Biiiignandi  pag.  5.  53.  )  poi 
Vigevanus  si  legge  nel  Diploma    di    Federico  IL  del- 
l'an.    1164.  al    qual    vocabolo    fu    in    seguito    general- 
mente   sostituito     quello     di    Vigìevanum    (  V.  il  mio 
Tom.  3.  pag.    142.  e  206.  e  Biffignandi  pag.  63.) 

Nel  resto  io  non   mi    diffonderò    nel    combattere 
T  opinione  del  D.r  Carlo  Redaelli  il  quale  (  Annali  di 
Statistica  ecc.  Milano    1826.  tom.  9.  pag.  24  e  e  seg.  ) 
forma  Y  ipotesi  che  Scipione  nella  sua    marcia    contro 
Annibale  abbia  transitato  il  Po  di  sopra  del  confluente 
del  Tesino:  che  dopo  la  battaglia  esso  Scipione    s'in- 
camminasse verso  Piacenza  eseguendo  il    passaggio    del 
Po  col  mezzo  di  quello  stesso  ponte    sul     quale    erasi 
recato   in  Lomellina.    Non   admette  quindi    il    Redaelli 
pag.  245.  che  Scipione  abbia  passato     e    ripassato  il 
Ticino  esprimendosi  alla  pag.  242.  che  il  ponte  fatto 
costruire  da  Scipione  su  questo  fiume  poteva  riuscir- 
gli utile  a  norma  degli  eventi. 

V  assunto  però  del  $ig.  Redaelli  non  può  reggere 
in  alcun  modo  ove  soltanto  si  rifletta  che  Polibio  e 
T.  Livio  dicono  apertamente  che  Scipione  fece  gettare 
un  ponte  sul  Tesino  per  portarsi  di  là  da  questo  fiume 
incontro  ad  Annibale. 
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In  conseguenza  quand'  anche  nel  più  volte  allegato 
passo  di  T.  Livio  si  dovesse  leggere  ce  traductus  Ro- 
))  manorum  exercitus,  quinque  millia  passuum  a  Vico , 
))  tumulis  consedit  »  rimane  esclusa  V  interpretazione 
proposta  dal  Sig.  Redaelli  1.  e.  pag.  2  45.)  che  il  Ro- 
mano esercito  si  accampò  sulla  costa  del  Ticino 
cinque  miglia  alt  ovest-nord  di  Pavia. 

Tanto  meno  si  può  admettere  V  ipotesi  che  il 
Romano  esercito  si  accampasse  cinque  miglia  lungi  da 
Pavia  poiché  secondo  le  due  narrazioni  di  Polibio  e 
Tito  Livio  5  Scipione  si  accampò  di  là  dal  Tesino  non 
nel  primo  ma  nel  secondo  giorno  di  marcia  e  sareb- 
besi  perciò  allontanato  da  Pavia  circa  300  più  miglia 
Romani. 

In  quanto  al  sito  dove  avvenne  la  battaglia  tra 
Scipione  ed  Annibale  io  dirò  che  sono  mancante  di 
positivi  indizj.  È  certo  per  altro  che  i  Romani  ave- 
vano i  loro  accampamenti  presso  il  Tesino  come  af- 
ferma T.  Livio  cap.  4j.  il  quale  si  esprime  che  per- 
duta da  Scipione  la  Battaglia  furono  da  lui  Castra 
ab   Ticino  mota. 

Alla  pag.  i5.  e  16.  del  Tom.  I.  e  pag.  4  del 
Tom.  IV.  P.  II.  )  La  visita  che  Tiberio  Cesare  nel  ri- 
tornar suo  dalla  Germania  vincitor  de'  nemici,  rice- 
vette in  Pavia  da  Augusto  di  lui  Padrigno  e  da  Livia 
madre  di  esso  Tiberio  ?  è  un  fatto  che  deve  riportarsi 
all'  an.  8.  avanti  1'  era  volgare  vale  a  dire  posterior- 
mente alla  venuta  di  Augusto  a  Pavia  qui  recatasi 
nelF  anno  precedente  ad  incontrare  il  cadavere  di 
Di  uso  altro  figliastro  morto  al  Reno  (  Crevier  Storia 
degli  Imperai.  Romani  Tom.  I.  pag.  245.  e  25o-53.  ) 

Alla  p.  18.)  Nel  volgarizzamento  della  Geografìa 
di  Strabene  fatto  dall'  Ambrosoli  (  Collana  Istorica 
ecc.  )  si  legge  al  Lib.  5.  Cap.  2.  che  lungo  la  via  da 
Genova  a  Piacenza  si  trova  il  paese  detto  Aquae 
Stutiellae  mentre  invece  nelle  più  antiche  edizioni 
s'  incontra  il  vocabolo  Jella.  Qualunque  però  sia  Y  au~ 
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torità  de'  Codici  a  cui  si  attenne  1'  Ambrosoli  presenta 
una  grave  difficoltà  la  lezione  dal  medesimo  adottata 
in  questo  passo,  poiché  propriamente  la  Città  d'  Acqui 
non  è  posta  lungo  la  via  da  Genova  a  Piacenza.  Sem- 
bra quindi  che  si  potesse  abbracciar  la  congettura  pro- 
posta dal  Capsoni  pag.  126.  vale  a  dire  che  Strabone 
nel  ripetuto  passo  invece  del  corrotto  vocabolo  Jella 
avesse  scritto  Iria  oppur  anche  avesse  usato  il  vocabolo 
Forum  Julii  Iriensium  ma  essendo  guasto  il  Codice 
rimasero  corrose  e  inintelligibili  le  parole  Forum  e 
Iriensium  col  aver    poi    gli    Amanuensi    convertito    il 

Julii  in  Jella. 

Nel  resto  si  deve  ritenere  che  il  Camillomagum 
segnato  non  solo  nell'  intinerario  d'  Antonino  ma  an- 
che nella  Tavola  Peutingenana  corrisponde  all'  odierna 
Stradella  (Capsoni  tom.   u  pag.   126.  377.  ) 

Dell'antichità  di  Bassignana  ne  fanno  fede  alcune 
Iscrizioni  Romane  riferite  dal  Capsoni  tom.  I.  pag.  345. 
46.  Ma  deve  riferirsi  a  Bene  nel  Piemonte  1'  Augusta 
Baqiennorum  o  Fagiennorum  di  cui  fa  parola  Plinio 
(  Denina  Quadro    dell'  Alla  Italia    Tom.  I.  pag.  00  , 

54-  e   112.)  . 

Ad  un  tempio  innalzato  ne  contorni  della  1  or- 
razza  Paleari  ossia  nel  Territorio  di  Torre  del  Monte 
a  Diana  la  Dea  de'  boschi,  allude  un  Iscrizione  riferita 
dal    Capsoni    Tom.  I.    pag.  ai 5.    a49.    e    dall'Aldini 

pag.  22.  ■'  ,      ,, 

In  una  Collina  superiore  al  Luogo  di  Redavalle 
e  nella  vicina  Pietra  de'  Giorgi,  Lapidi  Sepolcrali  che 
si  leggono  presso  il  Capsoni  tom.  I.  pag.  247.  attestano 
che  quei  luoghi  esistevano  nel  III.  o  IV.  Secolo  del- 
l' Era  volgare,  e  lo  stesso  dicasi  di  un'Iscrizione  sco- 
perta a  Soriasco,  e  di  altre  due  scoperte  a  Valverde 
nel  Marchesato  di  Godiasco  (Capsoni  tom.  1.  pag.  sjo  ) 
Alla  pag.  19.)  Non  solo  in  Lomello ,  ma  anche 
in  Breme ,  Mede  e  Zinasco  si  sono  trovate  Lapidi 
Romane,  le  quali  dimostrano  1'  antica  origine  degli  ac- 
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cennati    Luoghi    della    Lomellina    (  Capsoni    Tom.     1. 
pag.   343-45 ,  e  Tom.  2.  pag.   108.) 

In  quanto  al  Territorio  posto  alla  sinistra  o  di 
qua  del  Tesino,  non  è  affatto  improbabile  l'ipotesi 
che  sia  derivato  il  nome  di  Binasco  dall'  esistenza  di 
due  Colonne  e  perciò  indicato  colle  parole  ad  Binas. 
C.  (ad Binas  Columnas)  V.  Capsoni  Tom.  L  pag.  284. 

Al  Tom.  I.  pag.  19.  e  Tom.  IL  pag.  io.)  Se- 
guendo F  opinione  del  Capsone  ho  esposto  ne'  citati 
luoghi  che  la  Cottuta  menzionata  dal  Geografo  Stra- 
bone  corrisponde  all'  odierna  Lomellina  e  simile  assunto 
era  assai  plausibile  leggendosi  nelle  comuni  edizioni 
della  Geografia  di  Strabene  ad  Cottutae  con/mia  Urbs 
Ticinum  est  ecc. 

È  importante  però  di  osservare  che  nella  Collana 
degli  antichi  Storici  volgarizzati.  Milano  coi  Tipi  di 
Paolo  Andrea  Molina  i833.  Voi.  3.  Cap.  2.  pag.  21, 
il  relativo  passo  è  stato  tradotto  come  segue  «  Al  di 
»  sopra  di  Piacenza  verso  i  confini  degli  Stati  di  Coz- 
))  zio  alla  distanza  di  36.  miglia  è  la  Città  di  Ticino 
»  con  un  fiume  dello  stesso  nome  che  1'  attraversa  e 
»   va  a  gettarsi  nel  Po  (1)  ». 

Sotto  l'indicazione  degli  Stali  di  Cozzio ,  Stra- 
bene pare  che  alludesse  agli  Stati  di  Cozzio  che  fu 
figlio  del  Re  Donno  che  ebbe  a  dominare  alle  falde  e 
nelle  valli  delle  Alpi  dove  sono  Susa,  Pinerolo  ecc. 
(Denina  Istor.  dell'  Ital.  Occiden.  Tom.  I.  pag.  33. 
seg.  Morcelli  de  Stilo  Inscripsit.  Tom.  I.  pag.  82. 

Nel  sostanziale  poi  il  tenore  del  riferito  passo 
esclude  che  S trabone  abbia  voluto  indicarci  che  Pavia 
era  posta  ai  confini  di  quel  tratto  di  paese  che  ora 
si  chiama  Lomellina. 


(1)  È  da  avvertirsi  che  Stratone  secondo  il  quale  Pavia  si 
estendeva  anche  sulla  destra  del  Tesino  ?  intraprese  a  scrivere  la 
sua  Geografia  verso  Tanno  18  av.  Fera  volgare  [Biografa  Univ. 
Venezia  Tom.   55.  pag.    182.  } 
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Qui  anzi  sarà  opportuno  di  aggiungere  che  tro- 
vasi bensì  menzione  di  Laumellum  presso  il  Geografo 
Tolommeo  come  pure  negli  Itinerarj  Burdigalese  e  di 
Antonino  non  che  nella  Tavola  Peutingeriana;  monu- 
menti che  appartengono  al  Sec.  IV.  ma  soltanto  nel 
Secolo  X  si  congetturava  che  la  Lomellina  formasse 
un  Territorio  denominato  Judiciaria  Laumellensis 
(  V.  Tom.   a.  pag.  3 io.  ) 

Non  ommetterò  nel  resto  di  avvertire  che  se- 
condo T  allegato  Tolommeo  Laumellum  ai  primi  tempi 
in  cui  i  Romani  fecero  la  conquista  della  Gallia  Tran- 
spadana e  fors'  anche  in  epoca  posteriore  apparteneva 
ai  Libici  o  Vercellesi ,  né  saprei  se  possa  valutarsi 
quanto  adduce  il  Capsoni  Tom.  I.  pag.  3g.  e  4°-  Per 
ribattere  V  autorità  del  detto  Geografo  Tolommeo. 

Alla  pag.  20.)  Vitellio  nel  Gennajo  dell'ali.  69. 
acclamato  Imperadore  dalle  Legioni  acquartierate  nella 
Germania  aveva  spedito  alla  volta  d' Italia  due  eser- 
citi per  disputare  il  Trono  Imperiale  a  Salvio  Ottone. 

Verso  il  principio  di  Marzo  all'  avvicinarsi  di 
questi  eserciti ,  Milano  ,  Ivrea  ,  Novara  e  Vercelli  si 
dichiararono  per  Vitellio. 

Pavia  rimasta  fedele  ad  Ottone  ,  dovette  sull'  in- 
cominciar d'  Aprile  arrendersi  a  Fabio  Valente  Gene- 
rale di  Vitellio  qui  giunto  per  la  via  delle  Gallie  con 
un  esercito  di  4om-  Soldati  (Muratori  Annali  d'Ita- 
lia, Capsoni  Tom.  2.  pag.  54-55.) 

La  sollevazione  delle  Coorti  de'  Batavi  nella  quale 
incorse  grave  pericolo  il  detto  Valente  non  seguì  a 
Pavia,  ma  avanti  che  qui  fosse  pervenuto  (  Crevier 
Stor.  degli  Imp.  Romani  Voi.  VI.  Lib.  XIII.) 

Esso  Valente  si  unì  di  poi  all'  altro  Generale 
Alieno  Cecina  la  di  cui  Vanguardia  aveva  fatti  prigio- 
nieri cento  Soldati  di  Cavalleria  e  mille  Soldati  di 
Marina  che  erano  accampati  tra  Piacenza  e  Pavia. 

Dopo  la  sconfìtta  e  morte  di  Ottone  ,  Vitellio 
procedendo  anch'esso  dalla  Gallia,  entrò  nella  nostra 
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Città  ove  fu  testimonio  di  un  periglioso  tumulto  fra 
i  suoi  soldati,  cessato  il  quale  ammise  all'udienza  gli 
Ambasciatori  del  Senato  Romano  che  lo  riconobbero 
per  legittimo  Augusto  (  Capsoni  1.   e.  ) 

Alla  pag.  21-22.)  Se  ascoltiamo  Frate  Jacopo 
d'  Acqui  nella  sua  Cronaca  Imaginis  Mundi  presso 
Moriondi  Monum.  Jquensia  Part.  IL  pag.  i34-  sem- 
bra clic  gli  abitanti  di  Pavia  siano  divenuti  Cristiani 
per  la  predicazione  del  Vangelo  fatta  dal  Martire 
S.  Dalmazio  ~  Sicut  in  legenda  ipius  legituh  ?  dice 
il  mentovato  Frate  Jacopo. 

Ben  diversamente  però  si  esprime  P  Autor  della 
mentovata  Leggenda  pubblicata  dallo  Spelta  Vite  de3 
Vescovi  di  Pavia  alla  pag.  52.  ove  vien  narrato,  che 
San  Dalmazio  scoprì  in  Pavia  alcuni  idolatri  i  quali 
vi  stavano  occulti  nam  si  cogniti  fuissent  poenas  non 
evasissent. 

In  questo  senso  l'Anonimo  Ticinese  Gap.  2.  par- 
lando della  Chiesa  S.  Dalmatii  Martyris ,  (  in  Pavia  ) , 
soggiunge  a  qui  beatus  vir  aliquando  Civita  tem  cura 
»  Angelo  transiens  duo  Idola  quae  colebantur  in  ab- 
»  scondito  destrui  mandavit   ». 

La  ripetuta  Leggenda  di  S.  Dalmazio  conferme- 
rebbe dunque  che  in  Pavia  era  stato  piantato  il  ves- 
sillo della  Religione  Cristiana  avanti  che  S.  Dalmazio 
si  recasse  fra  noi.  Ma  qualunque  sia  1'  autorità  della 
Vita  di  S.  Dalmazio  tratta  da  un  Codice  scritto  assai 
prima  del  900  secondo  il  quale  lo  stesso  S.  Dalmazio 
terminò  il  corso  di  sua  vita  fra  il  martirio  il  5.  di- 
cembre del  254.  (  Muletti  Memorie  Storiche  di  Saluzzo 
1829.  Tom.  I.  pag.  38-4o.)  in  sostanza  per  le  cose 
già  rilevate  alla  citata  pag.  21.  seg.  non  potiamo  di- 
partirsi dall'  assunto  che  la  Chiesa  di  Pavia  venne  fon- 
data dal  Protovescovo  S.  Siro  soltanto  verso  la  fine 
del  Secolo  III. 

Alla  pag.  24.)  Dall'età  di  Augusto  sino    a  quella 
di  Adriano  che  regnò  dell' an.   117.  ali  38.  i  Magistrati 
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Municipali  d'Italia  erano  sotto  l'immediata  giurisdi- 
zione del  Senato  di  Roma  o  del  Prefetto  del  Pretorio 
colà  residente. 

L'  anzidetto  Adriano  mutò  quest'  órdine  di  cose 
coli'  avere  instituito  quattro  Consolari  in  Italia. 

Anteriore  perciò  all'  istituzione  di  tale  carica  deve 
ritenersi  una  sentenza  pronunciata  in  una  causa  di 
confini  nella  quale  il  Magistrato  decidente  porta  il  ti- 
tolo di  Legato  come  da  un  marmo  Ticinese  rilevò  il 
Gli;  Professore  Aldini  pag.  65.  seg. 

Alla  pag.  a5;)  Per  la  vittoria  di  Ponte  molle 
contro  Massenzio  riportata  neh'  an.  3 12.,  1'  Imperator 
Costantino  divenne  padrone  di  tutta  V  Italia  e  da 
quest'  epoca  sino  al  324.  comparisce  Licinio  negli  atti 
pubblici  come  Collega  di  Costantino  nella  Dignità  Im- 
periale (  Muratori  Annali  ).  Ciò  induce  a  stabilire  che 
in  una  Colonnetta  migliaria  ove  dopo  le  parole  DD. 
JSN.  Constantinus  M.  vi  è  una  lacuna  ed  in  fine  si 
legge  Augg.,  sia  stato  nella  detta  lacuna  abraso  o. le- 
vato il  nome  di  Licinio  che  essendo  divenuto  nemico 
dell' Imperator  Costantino  dovette  spogliarsi  della  Por- 
pora Imperiale  e  gli  venne  indi  tolta  anche  la  vita 
(  Capsoni  tom.  2.  pag.  3o  e  Muratori  agli  anni  323-24-  ) 

Passando  a  far  parola  dell'Iscrizione  ora  esistente 
nelF  atrio  Malaspina  riferita  dopo  altri  dal  Capsoni 
tom.  2.  pag.  i3i.  la  stessa  secondo  il  Prof.  Aldini 
pag.  38.  appartiene  all'  an.  329.  e  deve  leggersi  come 
segue  : 

D.  N.  Imp.  Caesari 

FI.  Constantino  Maximo 

r^ictovt    Ali0" 

Pont.  Max  Trib.  Poi.  XXIII.  Imp.  XXII. 
Cons.  Vili.  Proconsuli. 

È  da  avvertirsi  rapporto  al  titolo  di  Pontefice 
Massimo  che  tal  titolo  non  fu  preso  dall'  Imperator 
Costantino  ma  a  lui  dato  in  questa  e  in  altre  epigrafi 
dai  suoi  Magistrati  che  professavano  tuttora  il  paga- 
nesimo (  Muratori  Armali  al  detto   an.  329.  ) 


Jgg.  e  Coir,  al  Tom.  /.  i3 

Merita  tanto  più  di  essere  avvertito  che  io  se- 
guendo il  Capsoni  ho  supposto  che  dall'  Imperato r 
Costantino  venisse  adottato  di  collocare  a  Valenza  sul 
Pò  una  porzione  di  Sarmati  o  Polacchi  stati  espulsi 
dai  loro  Schiavi. 

Ma  in  sostanza  si  deve  ritenere  che  soltanto  nel- 
T  an.  453.  fu  introdotto  P  ordinamento  portante  che 
nella  detta  Valenza  come  in  altri  Luoghi  d'  Italia  vi 
fossero  sotto  il  comando  di  un  Prefetto  ,  dei  Presidj 
stabili  di  Sarmati  Gentili  vale  a  dire  Idolatri  o  Pagani 
(Biorci  Antichità  di  Acqui  Tortona  1818.  Tom.  L 
pag.  108.  vedasi  anche  il  Conte  Ralbo  Storia  d' Italia 
Tom.  I.  all'  an.   476.  ossia  alla  pag.  29.  ) 

Alla  pag.  26.  e  3o.  del  Tom.  I.  e  pag.  i3.  14. 
del  Tom.  III.  )  Ritenuto  per  base  che  non  si  può  at- 
tribuire al  Protovescovo  S.  Siro  ¥  aver  eretta  una  Ba- 
silica in  onore  de'  Santi  Martiri  Gervaso  e  Protaso  io 
nel  Tom.  III.  ho  admesso  come  non  affatto  improbabile 
che  debba  a  San  Siro  la  sua  origine  quella  Chiesa  che 
nel  tratto  successivo  di  tempo  fu  dedicata  ahi  detti 
Santi  Martiri. 

D'altra  parte  fui  ben  lontano  alla  pag.  14.  del 
citato  Tom.  IH.  dall'  idea  di  contraddire  alla  proposi- 
zione avanzata  dalla  Bibliot.  Ital.  tom.  43.  pag.  3o6. 
cioè  che  alla  line  del  Secolo  IV.  non  era  ancor  in  uso 
il  titolo  di  Cattedrale  ma  che  ora  1'  una  ora  1'  altra 
delle  Basiliche  serviva  agli  ufficj   episcopali. 

Io  al  contrario  credetti  ivi  di  farmi  carico  della 
Leggenda  di  S.  Siro  per  avvertire  che  sebbene  in  essa 
parlando  dei  tempi  di  S.  Siro  si  faccia  soltanto  men- 
zione della  Chiesa  Suburbana  indicata  sotto  il  titolo 
de'  SS.  Gervaso  e  Protaso ,  ciò  non  escludeva  che 
(  a  senso  delle  cose  addotte  nel  Tom.  I.  pag.  112.  seg.  ) 
avesse  S.Siro  eretta  anche  nell'interno  della  Città 
una  Basilica  per  esercitarvi  a  suo  beneplacito  le  Sacre 
funzioni. 

Tanto  serva  di  risposta  alle  osservazioni  direttemi 
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sia  dal  Giardini  Memor.   Topografiche  ecc.  pag.   i4i. 
come  dalla  Bibliot.  Hai.  Tom.  5a.  pag.  3i8. 

Nel  resto  vado  congetturando  che  il  tumulo  eretto 
nel  suburbano  Cimitero  in  cui  furono  deposte  le  mor- 
tali spoglie  del  nostro  Protovescovo  S.  Siro  fosse  in 
prossimità  alla  Chiesa  stata  costruita  dallo  stesso  Pro- 
tovescovo e  che  di  poi  in  occasione  di  essersi  riiab- 
bricata  tal  Chiesa  siasi  stimato  di  alterarne  di  poco 
la  situazione  di  maniera  che  Y  area  del  nuovo  tempio 
che  allora  si  dedicò  alli  Santi  Gervaso  e  Protaso, 
comprendesse  il  sito  ove  era  tumulato  S.  Siro  dal  che 
tanto  più  facilmente  potè  nascere  la  falsa  opinione  che 
il  ripetuto  Protovescovo  avesse  eretta  una  Chiesa  in 
onore  dei  detti  Santi  Gervaso  e  Protaso  (V.  lom.  1. 

Fg*  ABa' pag.  3o.  3s.  35.  39.  n5.)  Attenendosi  alla 
Leggenda  di  S.  Siro  Cap.  18.  troviamo  ivi  attribuita 
al  Vescovo  S.  Invenzio  la  costruzione  di  una  Chiesa 
in  onore  dei  SS.  Martiri  Nazaro  e  Celso  nella  quale 
fu  poi  data  sepoltura  allo  stesso  S.  Invenzio. 

Ma  richiamando  quanto  qui  di  sopra  si  e  tatto 
osservare  sul  proposito  della  erezione  della  Chiesa  dedi- 
cata alli  SS.  Martiri  Gervaso  e  Protaso  ,  vale  a  dire 
che  la  medesima  venne  edificata  posteriormente  alla 
morte  di  S.  Siro,  reputo  che  anche  la  costruzione 
del  Tempio  de'  SS.  Nazaro  e  Celso  fu  posteriore  alla 
morte  di  S.  Invenzio.  . 

E  per  vero  dire  incontra  gravi  difficolta  1  ipotesi 
che  nell'eccidio  sofferto  da  Pavia  allor  quando  fu  espu- 
gnata da  Odoacre  potessero  andar  salve  le  Chiese  di 
S.  Gervaso  e  di  S.  Nazaro,  che  si  vuol  supporre  fos- 
sero in  allora  già  edificate. 

D'  altra  parte  v'  è  fondamento  di  sostenere  che  sin 
verso  la  metà  del  Secolo  VI.  i  nostri  Vescovi  si  aste- 
nessero dall' eleggere  la  loro  Sepoltura  ne  le  Chiese  ma 
invece  secondo  il  più  stretto  senso  dell  antica  disci- 
plina ecclesiastica  si  facessero  tumulare  m  alcuno  de 
Suburbani  Cimiterj. 
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Merita  su  tal  proposito  di  essere  osservato  che 
il  Vescovo  S.  Ursicino  il  quale  ab  antico  giaceva  nella 
Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo  non  v'  é  memoria  alcuna 
che  indichi  essere  stata  eretta  tale  Chiesa  dal  detto 
Vescovo,  ed  al  contrario  vi  é  fondamento  di  ritenere 
clic  venne  innalzata  più  tardi  dal  Vescovo  S.  Massimo 
(  Tom.  I.  pag.  49.  126.)  Perciò  è  naturale  il  suppone 
che  siccome  la  mentovata  Chiesa  ebbe  in  origine  la 
denominazione  di  S.  Giovanni  de  Cemeterio  da  un 
Cimitero  ivi  esistente  (V.  Tom.  IL  pag.  219.)  Così 
si  deve  argomentare  che  in  questo  Cimitero  venisse 
alla  sua  morte  tumulato  S.  Ursicino ,  e  soltanto  in 
epoca  posteriore  trasportato  il  suo  Corpo  nella  detta 
Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo. 

Nel  resto  non  è  neppur  certo  che  all'  epoca  della 
morte  di  S.  Crispino  I. ,  gli  sia  stata  data  Sepoltura 
nella  Chiesa  di  S.  Martino  di  là  dal  Gravatone  co- 
munque non  sia  improbabile  che  venisse  edificata  tal 
Chiesa  dal  detto  S.  Crispino. 

Progredendo  nelle  ricerche  sul!'  origine  delle  no- 
stre Chiese  suburbane  troviamo  che  dal  Gualla  e  Bre- 
yentano  si  asserisce  essere  stata  da  S.  Epifanio  fondata 
in  onore  de5  SS.  Vincenzo  e  Gaudenzio  la  Chiesa  che 
col  tratto  di  tempo  prese  la  denominazione  di  S.  Epi- 
fanio. Ma  oltreché  né  S.  Rodobaldo  né  F  Anonimo 
Ticinese,  gli  attribuiscono  la  fondazione  di  detta  Chiesa, 
m  sostanza  è  da  ponderarsi  che  di  ciò  non  fa  alcun 
cenno  S.  Ennodio  nella  vita  di  esso  S.  Epifanio. 

Non  si  fallerò  dunque  adottando  che  la  Chiesa 
in  discorso,  venne  edificata  posteriormente  alla  morte 
del  Vescovo  S.  Epifanio  e  che  al  medesimo  sia  stata 
data  in  origine  Sepoltura  nel  Cimitero  Suburbano  si- 
tuato presso  il  luogo  ove  di  poi  fu  eretta  la  ripetuta 
Chiesa  in  onore  di  S.  Epifanio. 

Lasciando  indeciso  se  alla  morte  del  Vescovo 
S.  Massimo  gli  venisse  data  sepoltura  nella  Chiesa  da 
lui  dedicata  a  S.  Gio.  Battista  ed  affi  SS.  Martiri  An- 
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tonino  e  Cassiano  ritengo  che  non  si  debba  mettere 
in  dubbio  Y  autorità  dell'  Anonimo  Ticinese  Cap.  V. 
sul  particolare  che  da  S.  Ennodio  sia  stata  edificata 
la  suburbana  chiesa  di  S.  Vittore  ed  in  essa  abbia 
avuto  sepoltura  osservando  che  nel  suo  Epitaffio  si  fa 
cenno  che  edificò  delle  Chiese  e  consta  poi  che  era 
specialmente  divoto  del  martire  S.  Vittore  (  V.  Tom.  i. 
pag.  49.  e  5i.) 

Dopo  tutto  quanto  si  e  sin  qui  discusso  intorno 
T  antica  origine  di  parecchie  Chiese  suburbane  di  Pa- 
via non  ommetteremo  di  notare  quanto  si  legge  nello 
Storico  Procopio  sotto  1'  an.  538.  cioè  che^  il  Greco 
Duce  Bellisario  coli' intenzione  di  scacciare  i  Goti  da 
Milano  ed  anche  da  tutta  la  Liguria  avendo  spedito 
alla  volta  di  Genova  un  piccol  corpo  di  Isauri  e  Traci., 
questi  seguitando  il  viaggio  per  terra  j  passato  il  Pò 
sotto  il  confluente  del  Tesino  giunti  a  Pavia,  convenne 
loro  azzuffarsi  coi  Goti  usciti  da  essa  Città  i  quali  però 
rimasero  sbaragliati  e  inseguiti  sino  alle  Porte.  Postisi 
quindi  gli  accennati  Isauri  e  Traci  in  marcia  verso 
Milano  restò  separato  dai  medesimi  un  certo  Fedele  o 
Fidelio  Prefetto  del  Pretorio  che  erasi  trattenuto  al- 
quanto a  pregare  in  una  Chiesa  per  cui  venne  ucciso 
da  Goti  sortiti  di  nuovo  dalla  Città  (  Capsoni  toni.  3. 
pag.   i37-8.  ) 

Da  questa  narrazione  pero  non  possiamo  cavare 
alcuna  congettura  per  stabilire  qual  fosse  1'  accennata 
Chiesa  che  sorgeva  poco  fuori  di  Pavia. 

Alla  pag.  37.)  Nella  relazione  dell'ambasciata  di 
S.  Epifanio  ad  Eurico  Re  de'  Visigoti  merita  d'essere 
aggiunto  che  fatto  conoscere  al  detto  Re  per  mezzo 
d'  un  interprete  il  senso  dell'  allocuzione  recitata  dal 
detto  S.  Vescovo  proferì  nel  suo  linguaggio  alcune 
parole  manifestando  colla  serenità  del  volto  che  il  di 
lui  animo  era  disposto  a    sentimenti   di  pace'(i)  e  ad 

(1)  Euricui  gentile  nescio  qaoà  murmur  inf rio  geni,  mollitura 
se  adhortutionibus  ejus  ,   vultus  sui   sereniUte  significat. 
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un  lem] uì  non  volle  ommettcre  di  far  un  elogio  alla 
facondia  di  S.  Epifanio  pronunciando  come  spiega 
I5  interprete  le  seguenti  parole  =:  Fallunt  qui  dicunt 
))  Romaoos  (  gli  Italiani  )  in  linguis  sentimi  vel  spicula 
))  non  liabere.  Norunt  eniin  et  illa  quae  nos  miseri- 
ti nius  verba  repellere  et  quae  a  se  diriguntuf  ad 
»  caedia  penetfalia  destinare   »• 

Alla  pag.  48-  )  Ben  diversamente  da  quanto  scrisse 
il  Capsoni  toni.  III.  pag.  54.  4°-  ho  di  già  esposto  che 
secondo  V  dirocchi  si  deve  ritenere  che  la  separazione 
di  S.  Ennodio  dalla  eli  lui  moglie  segui  per  costante 
proponimento  di  castità  fatto  da  qnest'  ultima.  Tale 
separazione  sembra  che  sia  avvenuta  nelF  anno  494* 
poco  prima  che  S.  Epifanio  conducesse  seco  l'anzidetto 
Ennodio  nella  Legazione  a  Gondibaldo  Re  de'  Bor- 
gognoni* 

Soltanto  dopo  il  ritorno  da  questa  Legazione  io 
opino  col  citato  Oltrocchi  che  Ennodio  sia  entrato  nel 
Clero  Pavese^  aggiungendo  che  in  allora  si  applicò  agli 
Studj  Sacri  in  Pavia  sotto  il  Magistero  di  certo  Ser- 
vilione  uomo  insignissimo  non  che  dello  stesso  S.  Epi- 
fanio peritissimo  Dottore  (Capsoni  toni.  2*  pag.  287.) 

Dopo  la  morte  di  quest'  ultimo  Y  Oltrocchi  sostiene 
che  S.  Ennodio  andò  a  stabilire  il  suo  domicilio  in 
Milano,  ma  propriamente  si  dovrebbe  dire  che  esso 
Ennodio  facesse  frequente  dimora  in  Milano  conser- 
vando però  la  sua  qualità  di  Diacono  della  Chiesa 
Ticinese,  cosicché  come  si  esprime  Tiraboschi  Stor. 
della  Letter.  Ital.  tom.  III.  Lib.  1.  Cap.  3.  Num.  5. 
Ennodio  si  tenne  stretto  e  congiunto  a  Massimo  suc- 
cessore di  S.  Epifanio  nel  Vescovato  di  Pavia. 

Frattanto  merita  di  esser  ricordato  che  il  ripetuto 
S.  Ennodio  recatosi  a  Roma  col  suo  Vescovo  S.  Mas- 
simo in  occasione  de'  Conci!)  colà  tenuti  negli  anni 
5oi-2-3.  compose  un  apologia  del  Papa  Simmaco  stata 
inserita  negli  atti  dei  detti  Concilj  (  Capsoni  Tom.  3. 
Pag-  49-) 
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D'  altra  parte  non  vuoisi  ommettere  di  avvertire 
che  Muratori  Annali  agli  anni  5oi.  5o6.  dice  esser 
stato  composto  nel  detto  an.  5 06.  o  nel  507.  da  En- 
nodio  allora  Diacono  di  Pavia  il  noto  Panegirico  in 
onore  del  Re  Teodorico.  Seguendo  lo  stesso  Muratori  \ 
Jntiq.  Ital.  Tom.  2.  Voi.  83 1.  dovressimo  ritenere 
che  l'anzidetto  Panegirico  venisse  recitato  in  Pavia. 
Ma  sembra  più  verosimile  la  congettura  del  Sismondo 
che  ciò  abbia  avuto  luogo  in  Ravenna  ove  Teodorico 
teneva  la  sua  ordinaria  residenza. 

Io  nel  resto  riporterei  al  biennio  in  cui  dopo  la 
morte  di  S.  Epifanio  rimase  vacante  la  Cattedra  Ve- 
scovile di  Pavia  ,  quanto  narra  di  se  stesso  S.  Ennodio 
nel  suo  Eucharisticon  cioè  della  vita  dissipata  e  molle 
a  cui  erasi  dato  e  del  salutare  cambiamento  che  ebbe 
luogo  dietro  la  grave  malattia  dalla  quale  guarì  per 
T  intercessione  del  Martire  S.  Vittore 

Quel  Floriano  Abate  di  Roman -Moutier  il  quale 
attesta  che  poco  appresso  la  morte  di  S.  Ennodio  co- 
minciossi  invocar  qual  Santo ,  viveva  non  più  tardi 
dell'  an.  555.  in  cui  morì  Teodebaldo  Re  de'  Franchi 
come  si  rileva  da  una  lettera  di  esso  Floriano  scritta  a 
Niceto  Vescovo  di  Treviri,  colla  quale  lo  pregava  a 
interessarsi  presso  il  detto  Re  Teodebaldo  a  favore 
de'  Comaschi  per  far  cessare  le  molestie  che  loro  re- 
cavano i  Burgundj  e  gli  Svevi  (  Maurizio  Monti  Stor. 
di  Como  Voi.  I.  Part.  IL  pag.  209-10.) 

Alla  pag.  56.  i35.  )  Dal  Capsoni  Tom.  I.  pag.  i56. 
fu  proposto  essere  assai  verosimile  che  Ottaviano  Au- 
gusto abbia  fatto  costruire  un  Ponte  sul  Tesino  presso 
Pavia  locchè  sarebbe  consentaneo  a  quanto  asserì  lo 
storico  Procopio  autore  del  secolo  sesto  dell'  era  vol- 
gare ,  vale  a  dire,  che  il  Ponte  in  allora  esistente  era 
stato   fabbricato  dagli  antichi  Romani. 

Quel  che  è  certo  nel  secolo  IV.  secondo  l'Itine- 
rario d'  Antonino  la  strada  che  da  Milano  conduce- 
va nelle    Gallie  passava    da    Pavia ,    Lomello  e  Cozzo 
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(  Capsoni  toni.  I.  pag.  277.)  laonde  a  tal  epoca  è  na- 
turale che  vi  Tosse  un  Ponte  di  Pietra  sul  Tesino  a 
Pavia. 

Merita  frattanto  di  essere  fatto  un  breve  Com- 
mon Lo  alla  narrazione  del  mentovato  Procopio  il  quale 
dice  che  nelF  an.  53c>  Teodeberto  Re  della  Francia 
Orientale  calò  all'  improvviso  in  Italia  con  un  esercito 
di  cento  mila  uomini  :  che  giunta  la  vanguardia  de' 
Franchi  a  Pavia  credendo  i  Goti  i  quali  erano  di  guar- 
dia al  Ponte  sul  Tesino  che  venissero  i  Franchi  come 
amici  diedero  loro  libero  il  passo  perchè  entrassero 
sul  detto  Ponte  ,  ove  appena  posto  piede  uccisero  le 
Moglj  e  figliuoli  de'  Goti  che  ivi  si  trovavano  gettandone 
i  corpi  nel  Tesino  tal  che  spaventata  la  guardia  Gotica 
si  mise  in  salvo  fuggendo  nella  Città  (  Capsoni  tom.  3. 
pag.   141.) 

Tale  narrazione  dunque  da  me  si  spiega  con  adot- 
tare che  i  Franchi  per  recarsi  al  Ponte  sul  Tesino  non 
passarono  per  mezzo  di  Pavia,  ma  fecero  il  giro  at- 
torno alle  mura  della  Città,  ritenuto  che  in  allora  esse 
mura  erano  distanti  dal  Ponte  e  dalla  ripa  del  fiume 
un  tiro  d'  arco  ^  o  di  pietra  (  Bernardo  Sacco  Lib.  VL 
Cap.  9.  e  Breventano  fol.  5.  tom.  e  f.  24.  ) 

Nel  resto  non  ommetterò  di  avvertire  che  secondo 
il  Muratori  Annali  fu  al  Ponte  del  Pò  che  i  Franchi 
uccisero  le  moglj  e  figlj  de'  Goti,  ma  in  ciò  è  manifesto 
che  Muratori  si  allontanò  da  quanto  dice  Procopio. 

Alla  pag.  63.  *]5.  87.  92.  i84-  208.  seg.  e  al 
Tom.  IV.  IL  pag.  23.  )  Io  ho  seguito  la  comune  opi- 
nione sul  proposito  che  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'  Oro  esisteva  avanti  il  Re  Liutprando  congetturando 
che  la  sua  origine  rimonti  sino  al  tempo  del  Re  Agi- 
lolfo,  e  fors' anche  ai  primi  anni  del  secolo  VI. 

Paolo  Diacono  infatti  afferma  nel  Lib.  6.  Cap.  58. 
che  il  Re  Liutprando  fondò  il  Monastero  di  S.  Pietro 
in  Ciel  Aureo,  ma  non  fa  cenno  alcuno  che  abbia  al- 
tresì fondata  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Gieì  Aureo. 
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Per  altro  meglio  ponderata  ogni  cosa  sembra  che 
si  debba  attribuire  al  Re  Liotprando  V  erezione  origi- 
naria della  Basilica  in  discorso. 

In  primo  luogo  io  dico  che  se  da  tempo  antico, 
vale  a  dire  per  lo  meno  nel  secolo  Vili,  esisteva  nella 
stessa  Basilica  il  corpo  di  S.  Severino  Boezio  non  ab- 
biamo fondamento  positivo  per  sostenere  che  ivi  sia 
stato  tumulato  al  tempo  della  sua  morte,  mentre  egli 
potè  in  origine  aver  sepoltura  in  un  Cimitero  subur- 
bano e  più  tardi  esser  trasportato  il  suo  Corpo  nella 
Basilica  anzidetta. 

In  secondo  luogo  è  bensì  vero  che  Paolo  Diacono 
fa  menzione  che  ai  tempi  del  Re  Agilolfo  sorgeva  in 
Pavia  una  Basilica  dedicata  a  S.  Pietro  Apostolo,  ma 
avanti  d' indurne  che  questa  fosse  la  Basilica  di  S.  Pie- 
tro in  Ciel  d'  Oro  posta  fuori  delle  mura  di  Pavia 
convien  riflettere  che  in  Pavia  ali;  età  di  Cuniberto 
esisteva  altra  Basilica  denominata  di  S.  Pietro  ad 
Rincula. 

In  terzo  luogo  mentre  per  le  cose  esposte  nel 
Tom.  I.  pag.  186.  può  dubitarsi  che  siano  erronee  le 
enunciative  di  que'  Diplomi ,  secondo  le  quali  un  Re 
Ariperto  avrebbe  fatto  delle  concessioni  ai  Monaci  di 
S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  ,  deve  poi  ritenersi  dimostrata 
tale  erroneità  a  fronte  di  quanto  afferma  Paolo  Diacono 
cioè  che  il  Monastero  anzidetto  fu  istituito  dal  Re 
Liutprando. 

Per  ultimo  osservando  il  laconismo  col  quale  è 
solito  esprimersi  Paolo  Diacono  convien  adotare  che  il 
medesimo  attribuendo  a  Liutprando  la  fondazione  del 
ripetuto  Monastero  non  ha  inteso  di  escludere  che 
abbia  altresì  fondato  V  attigua  Chiesa. 

D'  altra  parte  tanto  meno  trovo  verosimile  che  sia 
stato  aggiunto  il  Monastero  alla  Basilica  di  S.  Pietro 
dopo  che  in  questa  erano  state  riposte  le  sacre  spo- 
glie del  gran  Vescovo  d'  Ippona  S.  Agostino ,  sembran- 
domi invece  che  all'epoca  in  cui  le  dette    spoglie    fu- 
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rono  collocate  nella  mentovata  Basilica,  già  presso  la 
medesima  vi  risiedessero  dei  Monaci  per  custodire  sì 
prezioso  deposito  e  così  parmi  che  sino  dai  primi  anni 
del  suo  Regno,  Liutprando  assecondando  le  premure 
dell'  Abate  Liutprando  o  Leoprando  facesse  erigere  il 
Monastero  in  discorso  coli'  annessa  Basilica  che  di  poi 
fu  destinata  per  collocarvi  le  ripetute  sacre  spoglie. 
Quel  che  è  certo  nel  secolo  XII.  per  testimonianza  di 
Filippo  Elemosiniere ,  e  dell'  Anonimo  Altissiodorense 
la  tradizione  portava  che  il  Corpo  di  S.  Agostino  fu 
da  Liutprando  fatto  collocare  nella  Chiesa  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d'  Oro  da  lui  edificata  (  Fontanini  de  Corpore 
S.  Augustini  pag.   19.  e  31.) 

In  aggiunta  a  tutto  ciò  mi  rimane  di  avvertire 
che  nel  Tom.  IV.  P.  IL  pag.  2  3.  credetti  di  poter 
sostenere  che  a  senso  delle  espressioni  usate  nelF  Epi- 
taffio del  Re  Liutprando  si  venisse  a  ricavare  che  non 
fu  dal  medesimo  edificata  o  ricostrutta  la  Chiesa  di 
S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro,  ma  che  soltanto  la  ornò  con 
dorature  in  occasione  che  vi  pose  le  sacre  Ossa  di 
S.  Agostino  ,  ma  in  oggi  m'  accorgo  che  siffatta  inter- 
pretazione assolutamente  non  regge  ed  invece  Y  auto- 
rità dell'  Epitaffio  concorre  a  fondar  Y  assunto  che  si 
deve  riconoscere  il  Re  Liutprando  per  fondatore  della 
ripetuta  Chiesa. 

Alla  pag.  64.  €5.  68.  )  Attenendosi  a  quanto  narra 
lo  Storico  Fredegario  (  V.  Muratori  Annali  all'  an.  62 5.  ) 
irritati  i  Grandi  del  Regno  Longobardico  dal  cattivo 
contegno  del  Re  ildaloaldo  tutti  si  accordarono  nel- 
F  an.  623.  ad  eleggere  in  sua  vece  per  loro  Re  Ario- 
aldo  Duca  di  Torino. 

Combinando  però  siffatta  narrazione  con  Y  auto- 
rità di  Paolo  Diacono  il  quale  afferma  esser  durato  il 
Regno  di  Adaloaldo  per  anni  dieci  convien  adottare 
con  F  Orsi  Ist.  Eccl.  tom.  21.  Lib.  46.  che  Adaloaldo 
espulso  da  Pavia  abbia  continuato  ad  esercitare  Y  auto- 
rità Reale  in  qualche  parte  del  Regno  sino  all'  an.  6i£* 
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risultando  infatti  anche  secondo  una  lettera  del    Papa 
Onorio  che   Adaloaldo  soltanto   negli    ultimi    mesi    del 
detto   an.  625.  rimase  intieramente  spogliato  del  Regno. 
Olii  è  da  riflettersi  che  se  si  computano  dal  detto 
anno  62$.  i  dodici  anni  di  Regno  che  Paolo  Diacono 
accorda  ad  Arioaldo  questi  sarebbero  spirati  sul   finire 
del  687.  Ma  in  sostanza  convien  ritenere    che    Rotari 
successor    di    Arioaldo     ascese    sul  trono    Longobardo 
non  più  tardi  dell'  an.  636.  ed  io  anzi  direi  negli    ul- 
timi mesi  del  635.  D'  altra  parte  merita  considerazione 
che    secondo  la  Cronichetta    pubblicata    dal    Muratori 
Arioaldo  non  regnò  che  dieci    anni,   la  qual    diversità 
sulla  durata  del  suo  regno  scomparisce  supponendo  che 
Paolo  Diacono  considerò  Arioaldo  come  legittimamente 
assunto   al  Trono  sin   dal  628.    ed   al     contrario    nella 
Cronichetta  si  computarono   i  dieci  anni  di  Regno  sol- 
tanto  dalla  morte  di  Adaloaldo  in  avanti. 

La  premessa  cronologica  discussione  ci  apre  V  adito 
ad  esaminare  se  non  debba  riputarsi  inverosimile  il 
racconto  della  disgrazia  avvenuta  alla  Regina  Gondeber- 
ga  moglie  del  Re  Arioaldo,  quale  ci  vien  fatto  dal  sovra 
mentovato  Fredegario  e  che  trovasi  riferito  da  diversi 
Autori  e  fra  questi  dal  Muratori  Annali  sotto  gli  anni 
629.  e  632. 

Dopo  aver  Fredegario  esposto  che  neh'  an.  623. 
Arioaldo  fu  assunto  al  Trono  Longobardico  passa  im- 
mediatamente a  narrare  come  un  Cortigiano  insolente 
per  alcune  parole  incautamente  sfuggite  alla  Regina 
Gondeberga  fu  animato  a  farle  vituperevoli  dimando  , 
che  rigettate  con  isdegno  dalla  Regina  prese  la  deter- 
minazione il  Cortigiano  di  accusarla  presso  il  Re  suo 
marito  che  cospirasse  a  torgliergli  il  Trono  e  la  vita. 
Confinata  perciò  Gondeberga  in  una  Torre  della 
Rocca  eli  Lomello,  finalmente  dopo  tre  anni  ;  datario 
IL  Re  de'  Franchi  spedì  Ambasciatori  ad  Arioaldo  per 
chiedergli  conto  del  mal  trattamento  della  Regina 
Gondeberga  che  era  parente  di  esso  Re  Clotario. 
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Inteso  il  motivo  della  condanna  alla  pena  sud- 
detta ,  uno  degli  Ambasciatori  propose  il  Duello  tra 
un  Campione  della  Regina  e  Y  accusatore  ed  essendo 
questi  rimasto  ucciso  fu  la  medesima  dichiarata  in- 
nocente. 

Contro  la  veracità  di  questo  racconto  si  obbjettò 
da  Muratori  Annali  all'  an.  632.  che  Clotario  IL  Re 
de'  Franchi  mancò  di  vita  nel  628.  rna  tale  obbje- 
zione  e  del  tutto  irrilevante  osservandosi  che  Muratori 
arbitrariamente  ha  voluto  supporre  che  la  condanna 
di  Gondeberga  sia  stata  proferita  nel  629.  e  che  la 
sua  liberazione  debba  riportarsi  al  an.  632.  mentre  in- 
vece secondo  Fredegario  Gondeberga  fu  condannata 
nel  623.  e  venne  riconosciuta  innocente  in  Capo  a  tre 
anni  cioè  nel  626.  o  626. 

Dopo  la  morte  di  Arioaldo  il  ripetuto  Fredegario 
afferma  che  fu  innalzato  sul  Trono  Longobardo  Rotari 
Duca  di  Brescia  scelto  dalla  vedova  Gondeberga  per 
suo  secondo  Marito  ,  ma  che  questi  non  passò  gran 
tempo  che  per  spirito  di  libertinaggio  fece  rinchiu- 
dere 1'  anzidetta  Gondeberga  in  una  stanza  del  Reale 
Palazzo,  ove  stette  per  5.  anni  sinché  essendo  arrivato 
a  Pavia  un  Ambasciatore  di  Clodoveo  IL  Re  de'  Fran- 
chi per  affari  di  Stato  s' interessò  ed  ottenne  che  la 
mentovata  Fuegina  fosse  rimessa  in  libertà  e  nel  suo 
grado  d'  onore. 

Discordante  Paolo  Diacono  da  questo  e  dal  pre- 
cedente racconto  di  Fredegario,  non  fa  parola  alcuna 
che  Gondeberga  la  figlia  di  Agilolfo  e  di  Teodolinda 
e  per  conseguenza  Sorella  del  Re  Adaloaldo  sia  stata 
moglie  di  Arioaldo  ed  indi  di  Rotari  ,  ed  invece  dà 
per  positivo  che  abbia  avuto  per  marito  Rodoaldo 
figlio  dell'  anzidetto  Rotari ,  e  che  accusata  a  torto 
presso  il  mentovato  Rodoaldo  di  aver  violata  la  fede 
conjugale  essendo  rimasto  in  Duello  ucciso  il  calun- 
niatore fu  restituita  essa  Gondiberga  nella  primiera 
dignità. 
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Ma  se  non  è  affatto  improbabile  che  la  moglie  di 
Rodoaldo  si  chiamasse  Gondeberga  (Vedi  tom.  IV. 
pag.  37.)  consentono  poi  gli  Eruditi  nel  giudicare  che 
questa  non  potè  essere  la  figlia  di  Agilolfo  e  di  Teo- 
dolinda e  che  altronde  la  narrazione  di  Fredegario  si 
adatta  alla  Cronologia  di  quella  età*  Io  rimando  di 
buon  grado  il  Lettore  ad  un  articolo  degli  Annali  di 
Statistica  ecc.  tom.  19.  dalla  pag.  261.  al  279.  ove 
tutto  quanto  sopra  venne  ampiamente  discusso  ed  il- 
lustrato. 

Rimane  però  d' aggiungere  un  breve  commento 
sul  passo  della  Cronaca  del  Vescovo  S.  Rodobaldo  da 
me  allegato  nel  tom.  IV.  P.  I.  pag.  37.  ove  si  afferma 
che  nella  Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo  giace  il  Re 
Arioaldo  come  pure  Rotari  e  il  di  lui  figlio  Rodoaldo. 
L'  anzidetta  Chiesa  che  nella  stessa  Cronaca  (  V. 
Tom.  IV.  P.  I.  pag.  391.)  vien  detto  esser  stata  co- 
strutta dal  mentovato  Rotari  meglio  si  direbbe  che  fu 
da  esso  riedificata,  ritenendo  che  la  prima  costruzione 
seguì  al  tempo  del  Vescovo  S.  Massimo  (  V.  Tom.  I. 
pag.    126.  ) 

Parlando  poi  della  sepoltura  di  Rotari,  Muratori, 
Zanetti  ed  altri  pronunciano  che  gli  venne  data  in 
S.  Gio.  Battista  di  Monza  sebben  Paolo  Diacono  non 
nomina  Monza  ed  anche  la  Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo 
fosse  dedicata  al  Precursore  di  Cristo. 

Nel  resto  riflettendo  che  Arioaldo  e  Rotari  vis- 
sero e  morirono  involti  negli  errori  dell5  Arianesimo 
non  mi  sembrarebbe  improbabile  congettura  il  dire  che 
la  Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo  venisse  destinata  al  Culto 
per  i  Longobardi,  Ariani,  e  con  ciò  si  rende  più  ve- 
rosimile che  Paolo  Diacono  parla  di  essa  Chiesa  af- 
fermando che  Rotari  ebbe  sepoltura  nella  Basilica  di 
S.  Giovanni  Battista. 

Per  le  cose  sin  qui  dette  sembrarebbe  che  si  do- 
vesse prestar  fede  alla  Cronaca  di  S.  Rodobaldo  sul 
particolare  che  sia  stato  seppellito    in    S.  Giovanni    io 
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Borgo  anche  Rodoaklo  figlio  eli  Rotali  (  V.  Tom.  IV. 
pag.  392.  )  essendo  io  <T  avviso  che  il  detto  Rodoaldo 
fosse  Ariano  come  il  di  lui  padre  mentre  non  si  co- 
nosce su  qual  fondamento  il  Fumagalli  Ant.  Longob. 
Mil.  Tom.    1.  pag.  34.  abbia  affermato  che  era  Cattolico. 

Passando  poi  a  parlare  della  Chiesa  di  S.  Gio. 
Doninarum  nessuno  dubita  che  la  Regina  Gondiberga 
ottenesse  da  Rotali  il  permesso  di  farla  consacrare 
secondo  il  rito  Cattolico,  poiché  così  aveva  praticato 
Agilulfo  prima  di  abjurar  f  Arianesimo  rapporto  alla 
Chiesa  di  S.  Gio.  di  Monza  fondata  dalla  Cattolica 
Regina  Teodolinda. 

D'  altra  parte  io  reputo  che  V  accennata  Basilica 
di  S.  Giovanni  Domnarum  sia  stata  costrutta  dopo 
che  Gondeberga  fu  dal  Re  Rotari  suo  marito  rimessa 
nel  primiero  grado  d'  onore  rendendosi  affatto  proba- 
bile che  ciò  venisse  dalla  medesima  attribuito  all'  in- 
tercessione di  S.  Giovanni  Battista. 

Alla  pag.  69.  72.  )  L'  eruditissimo  Conte  Cesare 
Balbo  nella  sua  Storia  cT  Italia  Tom.  2.  pag.  n5. 
35^.  muove  dubbio  sulF  asserzione  di  Muratori  ed  altri 
che  fosse  Cattolico  il  Re  Longobardo  Ariberto  o  Ari- 
perto  I.  figlio  di  quel  Gundoaldo  che  era  fratello  della 
Regina  Teodolinda. 

Su  tal  proposito  io  mi  farò  carico  di  osservare 
che  a  senso  di  quanto  insegna  il  Denina  Rivol.  di 
Germania  Lib.  2.  Cap.  3.  ebbe  a  fiorire  la  Religione 
Cattolica  nella  Baviera  dacché  questa  fu  sottomessa  al 
Dominio  dei  Re  Franchi  che  avevano  abbracciata  la 
detta  Religione. 

V  è  quindi  tutto  il  fondamento  di  supporre  che 
fosse  Cattolico  Garibaldo  padre  del  succennato  Gun- 
doaldo stato  costituito  Duca  di  Baviera  da  Clotario  I. 
Re  de'  Franchi  (  Muratori  Annali  all'  an.  558.  ) 

Tanto  più  poi  conviene  adottare  questo  assunto 
riflettendo  che  la  maniera  d'  esprimersi  usata  da  Paolo 
Diacono  nel  Lib.  4-t0   Gap.  5.  e  6.  importa  di  ritenere 
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che  la  mentovata  Teodolinda  fosse  stata  educata  nella 
Religion  Cattolica. 

Ma  oltre  di  ciò  qualora  si  potesse  dubitare  che 
Gundoaldo  non  sia  stato  allevato  nella  detta  Religione 
se  si  considera  con  quale  interessamento  la  di  lui  so- 
rella Teodolinda  adoprossi  perchè  il  di  lei  figlio  Ada- 
loaldo  fosse  battezzato  secondo  il  rito  Cattolico  ,  e 
perchè  il  Re  Agiloìib  abjurasse  1'  Arianesimo  ,  è  ben 
naturale  1'  argomentare  che  non  avrebbe  la  ripetuta 
Teodolinda  ommesso  di  praticare  un  egual  interessa- 
mento perchè  Gundoaldo  e  la  sua  famiglia  entrassero 
nel  grembo  della  Chiesa  Cattolica. 

Si  può  aggiungere  1'  osservazione  che  il  Conte 
Balbo  alla  pag.  168.  admette  che  Cuniberto  fu  sepolto 
col  padre  e  coli'  Avo  nella  Chiesa  di  S.  Salvatore 
presso  Pavia  stata  edificata  dal  detto  suo  Avo  vale  a 
dire  da  Ariperto  I.  e  siccome  è  incontrastabile  per 
molte  testimonianze  che  tanto  Cuniberto  quanto  il  di 
lui  padre  Bertarido  professarono  la  Religione  Cattolica, 
così  ogni  presunzione  vuole  che  anche  l'Avo  Ariberto 
fosse  Cattolico. 

Per  ultimo  merita  di  esser  preso  in  considera- 
zione il  fatto  narrato  da  Paolo  Diacono  Lib.  4.  Cap. 
44.  che  durante  il  Regno  di  Rotari  in  Pavia  oltre  il 
Vescovo  Cattolico  ve  n'era  uno  Ariano  clnamato  Ana- 
stasio ,  il  quale  avendo  abjurato  1'  Arianesimo  governo 
poi  come  Vescovo  Cattolico  la  Chiesa  di  Pavia,  poi- 
ché combinando  simile  narrazione  colle  patrie  memo- 
rie risulta  che  la  nomina  di  Anastasio  m  Vescovo  Cat- 
tolico accadde  dopo  che  Ariperto  fu  assunto  al  Trono 
Longobardico  e  sembra  perciò  meno  verosimile  che 
tutto  ciò  avesse  luogo  qualora  Ariperto  prolessasse 
1'  Arianesimo.  . , 

Stabilito  il  Catolicismo  di  Ariperto  I.  ciò  DM 
fa  strada  a  congetturare  che  durante  il  suo  Regno  sia 
stato  fondato  il  Monastero  Vecchio  o  di  S.  M.  V  cecina, 
la  di  cui  deuominazionc  ci  attesta  che  fu  il  pruno  Mo- 
nastero di  Vergini  in  Pavia  (V.  Tom.  I.  pi>g-   i-M-J 
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Alla  pag.  80.  1 5 1 .  )  La  più  antica  moneta  coniata 
dai  Longobardi  porla  il  nome  del  Ile  Ilotari  il  quale 
nel  suo  Codice  (  Leg.  2^6.  )  dichiavò  che  il  diritto  di 
batter  Moneta  era  una  regalia  propria  della  Corona* 
Così  il  Conte  di  S.  Quintino  della  Moneta  de"  Lom- 
bardi in  Italia  (1),  pag.  5.  da  cui  ci  viene  indicato 
che  F  accennata  moneta  è  un  tremisse  d?  oro  rozzo  e 
goffo  oltremodo  ,  tanto  era  infelice  lo  stato  delle 
arti  nelle  nostre  Contrade. 

u  Dopo  Rotari  (  prosegue  il  lodato  autore  pag.  6. 
»  e  7.  )  i  soli  Re  dei  Longobardi  dei  quali  sia  stata 
»    pubblicata  qualche  Moneta  fin  qui  sono  Cuniperto  , 

»   Ariperto  IL  Liutprando  Astolfo  e  Desiderio 

»  Nelle  Monete     di    Cuniperto    F  arte    già    comincia  a 

»   mostrarsi  assai  meno  gretta    di    prima Tutte 

))  le  poche  monete  che  di  Cuniperto  (e  suoi  succes- 
»  sori  )  ci  sono  rimaste  sono  d'  oro   ». 

Passa  il  Conte  Corderò  pag.  n.  a  riferire  che 
furono  trovate  nel  i833.  nella  Provincia  di  Biella  in- 
sieme ad  alcune  monete  d'  oro  Longobardiche  da  circa 
1600  monete  piccolissime  leggerissime  di  basso  argen- 
to, che  devono  tenersi  per  cose  Longobardiche. 

Alla  pag.  14.  c'informa  poi  che  nel  maggior  nu- 
mero di  quelle  monete  vedesi  il  monogramma  composto 
delle  tre  lettere  Per  le  quali . .  .  non  possono  essere 
che  le  tre  prime  lettere  del  Re    Longobardo    Perta- 

rito in  altre  di  quelle  Monete  sembra  che  vi  sia 

un  Monogramma  formato  dalle  Lettere  L.  P.  R.  le 
quali  possono  indicare  Liutperto  figlio  e  successore 
di  Cuniperto. 

Lo  stesso  Autore  pag.  16.  dichiara  di  tener  per 
certo  che  queste  nostre  Silique  (  cioè  le  surriferite 
monete  d'  argento  )  quanto  i  mentovati  tremissi  d'  oro 
sieno  stati  stampati  nella  Zecca  Reale  di  Pavia. 


(1)  Memoria  estratta  dal  Progresso    delle    Scienze    (  Napoli  ) 
Fase.    16.  an.    1884. 
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Alla  pag.  84.  del  Tom.  I.  e  pag.  20.  del  Tom. 
IV.  P.  IL  )  Se  valgono  i  nuovi  argomenti  che  qui  vengo 
a  proporre  si  dovrebbe  assai  verosimilmente  ritenere 
che  appartiene  all'  an.  718.  V  età  della  Lapida  sepol- 
crale del  Duca  Aucloaldo  il  di  cui  tenore  pubblicato 
dall'  Architetto  Voghera  nei  Monumenti  Pavesi  Fase. 
Vili.  N.   1.  è  come  segue. 

»  f  Sub  Regibus  Liguriae  Ducatum  tenuti  audax 
»  Audoald  armipotens  claris  natalibus  ortus 
»  Victrix  cujus  dextera  subegit  nayiter  hostes 
»  Finitimos  et  cunctos  longe  lateque  degeutes 
))  Belligeras  domavit  acies  et  hostilia  castra 
»  Maxima  cum  laude  prostravit  Didimus  iste 
»   Cujus  licet  Corpus  hujus  sub  tegmine  cautis 
))  Lateat,  non  fama  silet  vulgatis  piena  triumphis 
»  Quae  virum  qualis  fuerit  quantusque  per  urbem 
»  Innotuit  Laurigerum  et  virtus  bellica  Ducem 
»  Sexies  qui  denis  peractis  circiter  annis 
»   Spiritum  ad  aethera  misit  et  membra  Sepulcro 
»  Humanda  dedit  prima  cum  Indictio  esset 
»  Die  Nonarum  Juliarum  Feria  Quinta. 

Nel  Tom.  IV.  Part.  IL  pag.  21.  io  faceva  osser- 
vare che  il  Duca  Audoaldo  secondo  V  Epitaffio  ebbe 
a  combattere  in  guerre  contro  nemici  longe  lateque 
degentes,  ma  che  di  ciò  non  fanno  cenno  le  Cronache 
o  Memorie  anteriori  di  3o.  o  35.  anni  al  718.  laonde 
essendo  morto  Y  anzidetto  Duca  di  ci^ca  60.  anni  non 
si  poteva  admettere  che  la  sua  morte  fosse  avvenuta 
nel  detto  anno  718. 

Anche  Lupi  Coi.  Diplom.  Bergomens.  tona.  L 
col  177.  vide  la  da  me  allegata  difficoltà  ed  esso  per 
scioglierla  ricorse  all'  ipotesi  che  delle  accennate  guerre 
non  abbia  parlato  Paolo  Diacono  trattandosi  di  guerre 
sostenute  per  proprio  conto  per  estendere  la  giurisdi- 
zione del  suo  Ducato. 

Ponendo  mente  per  altro  al  vanto  di  bravura 
dalo  nelT  Epitaffio  ad  Audoaldo  col  dire  che  la  liana 


Agg.  e  Corr.  al  Tom.  I.  39 

aveva  diffusa  la  notizia  de'  suoi  trionfi  (1)  C  che  Pavia 
fu  spettatrice  dell'  ingresso  trionfale  accordatogli  per 
il  suo  bellico  valore  (2)  si  viene  a  comprendere  che 
ben  potè  Audoaldo  meritarsi  le  accennate  lodi  e  di- 
stioEioni  in  occasione  della  guerra  mossa  nelP  an.  690. 
dal  Tiranno  Alachi  contro  il  Re  Cuniberto  che  in  due 
battaglie  rimase  vittorioso  coli'  uccisione  dello  stesso 
Alachi  (Paolo  Diacono  Lib.  5.  Cap.  3g-4z-  ) 

B'  altra  parte  informandoci  Paolo  Diacono  Lib.  6. 
Cap.  58.  che  Liutprando  nel  principio  del  suo  Regno 
(verso  1' an.  71 3.)  prese  molti  Castelli  ai  Rojoari  par- 
mi  del  tutto  verosimile  che  in  questa  guerra  si  servisse 
dell'  opera  di  Audoaldo  che  poteva  esser  Duca  di 
Trento  e  al  cui  Ducato  venivano  ad  essere  confinanti 
i  Bojoari  che  possedevano  il  restante  del  Tirolo 
(  Paolo  Diacono  L.  5.  Cap.  36.  ) 

Un  motivo  di  discordia  fra  Liutprando  e  li  Bo- 
joarj  o  Bavaresi  può  esser  nato  dall'  uccisione  di  Ro- 
tarito  e  dei  di  lui  figlj  narrata  da  Paolo  Diacono 
Lib.  6,  Cap.  38.  che  qualifica  esso  Rotarito  per  con- 
sanguineo del  Re  Liutprando.  La  famiglia  di  Liutprando 
si  congetturava  dal  Muratori  Annali  all'  an.  712.  che 
fosse  orionda  della  Baviera  e  quindi  si  fa  luogo  a 
supporre  che  tale  era  anche  quella  di  Rotarito,  laonde 
i  di  lui  congiunti  ed  amici  Bavaresi  non  bene  cono- 
scendo che  Rotarito  aveva  attentato  alla  vita  di  Liut- 
prando avranno  per  vendicarsi  della  riferita  uccisione, 
praticate  rappressaglie  sopra  i  confinanti  Longobardi. 

Nel  resto  sembrami  sul  particolare  della  riferita 
Iscrizione  che  meriti  di  essere  osservato  che  ivi  si  ap- 
plica ai  Re  Longobardi  il  titolo  o  denominazione  di 
Re  della  Liguria  coli'  essersi  in  tal  modo  esteso  a  tutto 
il  Regno  Longobardo  la  denominazione  di  Liguria  che 
in  origine  comprendeva  poco  più  del  così  detto  Stato 

(  1  )  Non  fama  silet  vulgatìs  -piena  triumphis» 
(1)  Quae  virum  qualis  fuerti  quantusque   per    urbem    innotuU 
Laurigerum  3  et  virtù*  bellica  Ducem. 
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di  Milano  ,  ed  alla  quale  sino  dal  secolo  quarto  del- 
l'Era  volgare  fu  unita  la  Provincia  Traspadana  che 
abbracciava  il  Piemonte  ed  il  Genovesato  (  V.  tom.  I. 
pag.  24-25.  39.  4i.  42.  175.  e  Paolo  Diacono  Lib.  2. 
Cap.  i5.)  Altrove  cioè  nel  Tom.  IV.  Partii,  ho  fatto 
cenno  del  tempo  in  cui  s'  introdusse  e  prevalse  la  de- 
nominazione di  Lombardia. 

Alla  pag.  88.  204.  )  Non  ho  ommesso  nel  Tom. 
IV.  pag.  53.  di  avvertire  il  grave  sbaglio  in  cui  io 
sono  caduto  allegando  che  fu  scritto  al  principio  del 
secolo  XVI.  il  Codice  della  Biblioteca  Palatina  da  cui 
trasse  e  pubblicò  Grutero  diverse  Iscrizioni,  mentre  esso 
Grutero  giudicava  scritto  esso  Codice  qualche  centi- 
najo  d'anni  avanti  il  1601.  sul  qual  dato  il  Ch.  Al- 
dini Lapidi  Ticinesi  pag.  6.  ebbe  ad  assegnare  1  età 
dell'  anzidetto  Codice  intorno  al  secolo  XIII. 

Seguendo  1'  autorità  dell'  eruditissimo^  Monsignor 
Angelo  Maj  Scriptorum  veterum  Nova  Collectio  — 
Romae  i83i.  Tom.  V.  pag.  V.  convien  ritenere  che 
il  ripeti  to  Codice  sia  stato  scritto  sin  dal  secolo  11. mo 

Io  attendo  che  dal  prefato  Monsignor  Maj  venga 
compiuta  la  pubblicazione  delle  Iscrizioni  contenute 
neir  allegato  Codice  per  presentare  riunite  le  corre- 
zioni ed  illustrazioni  relative  a  diverse  epigrafi  da  me 
stampate  neìli  tom.  I.  e  II. 

Frattanto  però  stimo  di  far  osservare  che  1  due 
versi  da  me  riportati  alla  pag.  88.  del  cit.  Tom.  I. 
anche  secondo  Grutero  devono  collocarsi  in  capo  al- 
l' Iscrizione  che  ho  riferita  alla  pag.  204. 

Vi  è  poi  da  notare  qualche  diversità  tra  Grutero 
e  Monsignor  Maj  specialmente  rapporto  all'  indicare  il 
luogo  nel  quale  sì  l' iscrizione  in  discorso  come  1'  altra 
che  io  presentai  alla  pag.  2o3.,  esistevano  al  tempo 
che  furono  trascritte  dall'  Autor  del  Codice  della  Bi- 
blioteca Palatina. 

Infatti  presso  Monsignor    Maj  pag.   116.  N.  3.  si 


legge  : 
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In    Ecclesia   Beati    Anastasii    quam    construxit 
Leutbranàus  Rex  in  Italia. 
Quando  Leo  cecidit  misero    Doctore  suasus 
Scismatis  in   (bveam  recto  de  culmine  Caesar. 
Tunc  ego  Regales  statui  his  Milli  condere  Thermas 
Marmoribus  pulchris  Leudbrand  Rex  atque  Columnis 
Sai  Romani  prosperans  postquam  devotus  ad  ipsam. 
Perveni  atque  Sacro   Capiti  in  e  a  basia  fixi 
Sancti  Anastasii  servus  tuus  ecce  repente 
Paterna  de  sede  meo  liane  in  pectore   Christe 
Praeclaram  fondare  domum  sub  culmine  monstras 
Talibus  un  de  meas  tendens  ad  sidera   palmas 
Vocibus  Oro  Dei  Fili  prò  plebe  fidelL 
Qui  regis  angelicos  coetos  qui  cuncta  gubernas 
Fac  precor  ut  crescat  mecum   Catholicus  ordo 
Et  tempia  concedi  isti  ut  Salomoni  locutus 

Prosegue  poi  Monsignor  Ma]  alla  pag.  117.  N.  1. 
col  darci  1'  Iscrizione  da  me  presentata  alla  pag.  2o3. 
ed  esso  Monsignor  Maj  col  premettervi  un  ibidem  , 
spiega  che  tale  Iscrizione  esisteva  neh'  accennata  Chiesa 
di  S.  Anastasio  che  ben  potiam  ritenere  esser  quella 
fondata  dal  Re  Liutprando  in  Corte  Olona  poiché  nel 
Codice  non  troviamo  espresso  che  si  trattasse  di  una 
Chiesa  eretta  in  Pavia  come  erroneamente  volle  far 
supporre  Grutero. 

Ciò  ritenuto  nulla  osta  che  si  adotti  qualmente 
sia  stata  posta  mano  alla  costruzione  della  Chiesa  poco 
dopo  T  an.  729. 

Alla  pag.  g3.  )  Lo  storico  Fiorentino  Gio.  Villani 
che  scriveva  nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  nel 
Lib.  2.  Cap.  7.  si  esprime  che  Eliprando  Re  de'  Lon- 
gobardi fu  grande  come  gigante  e  per  la  grandezza 
del  suo  piede  si  prese  la  misura  delle  terre  e  ancora 
d  nostri  dì  si  chiama  pie  d'  Eliprando  il  quale  è  poco 
meno  che  il  braccio  della  nostra  misura  siccome  è 
intagliato  nella  sua  sepoltura  a  Pavia. 

Su  tal  proposito  leggo  nelle  Antichità  Longobard. 


32  ^g#-  é   Corr.  al  Tom.  t. 

Mil.  del  Fumagalli  Tom.  I.  pag.  68.  «  Si  è  da  molti 
»  creduto  che  Liutprando  fosse  di  gigantesca  statura 
»  e  che  dal  di  lui  smisurato  piede  siasi  presa  quella 
)>  misura  che  piede  di  Liutprando  o  Liprando  comu- 
»  nemente  si  chiama  del  quale  si  è  fatto  e  si  fa  uso  j 
»  presso  noi  nel  misurare  i  fondi,  ma  ci  riserbiamo 
»  a  ragionar  di  ciò  in  altra  occasione  ». 

Io  ignoro  se  realmente  il  lodato  Fumagalli  abbia 
illustrata  in  altro  suo  lavoro  V  origine  dell'  accennata 
misura.  Forse  non  si  fallerebbe  supponendo  che  la 
denominazione  di  piede  Liprando  sia  nata  dall' aver  il 
Re  Liutprando  stabilito  in  quali  casi  si  dovesse  far 
uso  di  tale  misura. 

Nel  resto  devo  osservare  che  i  patrj  scrittori  non 
fanno  alcun  cenno  che  nel  Mausoleo  eretto  al  Re 
Luitprando  a  S.  Pietro  in  Ciel  <T  Oro  vi  fosse  inta- 
gliato il  di  lui  piede  di  smisurata  lunghezza.  Aggiun- 
gerò che  negli  statuti  di  Milano  Part.  2.  Cap.  35o. 
viene  dichiarato  che  la  misura  del  Pie  Liprando  s'in- 
tendeva dover  essere  di  oncie  nove  del  braccio  da 
Legnami.  # 

Alla  pag.  94.  3il.  seg.)  La  Memoria  sepolcrale 
di  Ragintruda  stata  pubblicata  anche  dal  Voghera 
Fase.  VII.  Tav.  i3.  non  lascia  dubbio  che  la  mede- 
sima' sedette  sul  Trono  de  Longobardi  comunque  per 
assai  breve  tempo. 

Questa  Ragintruda  a  mio  giudizio  fu  seconda  mo- 
glie del  Re  Liutprando  e  potè  essere  la  madre  di  quel 
Lusiano  o  Nusiano  rammentato  nella  Cronaca  di  S. 
Rodobaldo. 

Allora  quando  però  Ildeprando  venne  spogliato 
della  Real  dignità ,  l' indicato  figlio  di  Liutprando  più 
non  viveva  e  le  parole  dell'  Epitaffio  =  Concessi 
exordia  regni  =  esprimono  chiaramente  che  la  nazion 
Longobarda  avesse  innalzato  sul  Trono  la  Vedova  Ra- 
gintruda lasciandole  probabilmente  la  facoltà  di  asso- 
ciarsi al  Trono  quello  che  avesse    scelto    per    Marito. 


Jtgg.  <°   Corr.  al   Tom.  1.  33 

Ma  il  ripetuto  Kpi tallio  e'  insegna  che  fra  pochi  giorni 
Ragintruda  cessò  di  vivere  =r  Mors  abstraxit  subito  =r 
in  paucis  finisset  fura  diebus  =  per  lo  che  la  Dieta 
Longobarda  passò  ad  eleggere  Rachis  per  suo  Re. 

Ora  se  Ragintruda  ebbe  a  regnare  sui  Longobardi 
soltanto  per  pochi  giorni,  non  deve  far  meraviglia  che 
nelle  Cronache  di  que'  tempi  siasi  ommesso  di  farne 
cenno. 

Nel  resto  correggendo  la  congettura  proposta  nel 
Tom.  I.  pag.  21 3.  e  nel  Tom.  IV.  pag.  4°9-  sono 
d'  avviso  che  nella  Cronaca  di  Rodobaldo  ed  altre 
Memorie  si  adottò  la  tradizione  che  la  Regina  Ro- 
delinda  fondatrice  della  Chiesa  di  S.  Maria  alle  Perti- 
che abbia  ivi  avuto  sepoltura.  Ne  la  detta  Rodelinda 
poteva  confondersi  con  la  Ragintruda  ,  mentre  questa 
si  deve  ritenere  che  sia  stata  sepolta  nella  Basilica  di 
S.   Adriano. 

Alla  pag.  io3.  seg.  del  detto  Tom.  I.  e  pag*  17* 
del  Tom.  IV.  )  All'  appoggio  della  Lapide  C.  Valerio 
rz:  Sabino  —  V.  P.  zz  Piattonali  la  quale  venne  sco- 
perta nel  18 18.  in  occasione  dell'atterramento  della 
Porta  S.  Giovanni  io  ho  stabilito  che  la  costruzione 
dell'  anzidettta  Porta  non  era  più  antica  del  principio 
del  secolo  IV.  dell'  era  Cristiana. 

Ma  admesso  che  come  sostengono  il  Chiarissimo 
Labus  ed  anche  il  Professore  Aldini  Lapidi  Ticinesi 
pag.  61.  V  innalzamento  della  Porta  in  discorso  sia 
stato  contemporaneo,  odi  poco  posteriore  all'Epigrafe 
io  inclinerei  ad  adottare  1'  ipotesi  che  detta  Epigrafe 
venne  incisa  verso  il  principio  del  secolo  V.  dell'  era 
suddetta  e  così  a  tale  epoca  debba  riferirsi  la  costru- 
zione della  Porta. 

Su  tal  proposito  è  da  riflettersi  che  fu  impiegato 
per  materiale  di  fabbrica  di  essa  Porta  anche  1'  Epi- 
grafe sepolcrale  gentilesca  L.  Cassius  C.  F.  e  d'  altra 
parte  comunque  nelf  ann.  3i5.  sia  stato  dichiarato  li- 
bero 1'  esercizio  della    religione    Cristiana ,    nondimeno 
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per  tutto  quel  secolo  ed  anche  dopo  ,  non  cessò  il 
gentilesimo  di  essere  pubblicamente  esercitato,  laonde 
si  rende  inverosimile  che  al  principio  del  Sec.  IV.  si 
volesse  violale  il  sepolcro  a  cui  apparteneva  1'  accen- 
nata epigrafe. 

Si  aggiunga  poi  che  1'  atterramento  dell'  altra  an- 
tica Porta  Marenga  eseguito  nel  i8s5.  ci  fa  conoscere 
che  colà  pure  furono  impiegate  per  materiale  di  fab- 
brica due  Iscrizioni  sepolcrali  gentilesche  (  Aldini  pag. 
82.  e  90.  )  e  ciò  in  mio  senso  serve  a  confermare  che 
le  Porte  in  discorso  furono  edificate  in  tempo  che  il 
gentilesimo  era  generalmente  proscritto,  laonde  ne  de- 
riverebbe la  conseguenza  che  la  costruzione  sia  della 
Porta  S.  Giovanni  e  della  Porta  Marenga  che  delle 
antiche  mura  (  del  primo  recinto  )  fu  eseguita  sul 
principio  del  V.  secolo  per  garantirsi  dopo  le  invasioni 
dei  Visigoti  da  quelle  che  potevano  temersi  per  parte 
di  altri  barbari  che  si  erano  scatenati  contro  il  Ro- 
mano Impero  (Muratori  all' an.  4°9- 

Alla  pag.  187.)  Le  discussioni  topografiche  gene- 
ralmente sembrano  di  poco  interesse  ma  pure  riesce  in 
mio  senso  importante  Y  emendare  ed  illustrare  quanto 
ho  esposto  sul  particolare  dell'  antica  Porta  del  Palazzo. 

La  denominazione  di  essa  Porta  fu  da  me  Tom.  I. 
pag.  186-87.  affermato  che  derivò  da  un  Real  subur- 
bano Palazzo  che  dal  secolo  nono  all' undecime)  sorgeva 
presso  il  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro. 

Parlando  del  secolo  XI.  un  diploma  dell' an.  1004. 
porta  infatti  Y  enunciativa  Monasterium  S.  Pelvi  quod 
dicituT  Caelum  Aureum  juxta  nostrum  Papiekse  Pa- 
lati™ (  V.  tom.  IL  pag.  2g3.  ) 

Per  altro  convien  admettere  che  io  nel  citato 
Tom.  I.  pag.  188.  e  nel  Tom.  IL  pag.  241.  e  avanti 
di  me  il  Pessani  pag.  i48-5i.  non  abbiamo  allegato 
che  semplici  congetture  per  provare  1'  esistenza  del 
suburbano  Palazzo  in  discorso  anteriormente  al  detto 
ann©   1004. 


Agg.  t   Corì\  al   Tom.  L  35 

E  per  dir  vero  i  due  diplomi  dell'  Imperato?  Ot- 
tone dati  nel  972.  colP  aòttim  in  Brolio  Papiae  la- 
sciano assai  incerto  che  ivi  si  parli  d'  un  Brolo  il  qual 
formasse  Appendice  al  controverso  suburbano  R.  Pa- 
lazzo di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  ,  mentre  invece  a 
ben  riflettere  (  lasciata  pur  da  parte  l' indagine  sull'  eti- 
mologia del  Monastero  di  S.  M.  delle  Caccie  )  si  rende 
più  probabile  che  il  Brolo  dei  diplomi  Ottoniani  fosse 
situato  in  poca  distanza  dalla  Porta  Palacense  (  V. 
tom.   2.  pag.   238.  seg.  ) 

Tanto  meno  poi  regge  V  asserzione  del  Pessani 
che  T  antico  nome  di  S.  Andrea  in  Cittadella  fosse 
quello  di  S.  Andrea  in  Palatìo  poiché  dal  P.  Romualdo 
Papia  Sacra  P.  IIL  pag.  5.  veniamo  istruiti  che  il 
documento  in  cui  si  enuncia  la  Chiesa  di  S.  Andrea 
in  Palazzo  appartiene  all'  an.  1 4^5.  vale  a  dire  ad  un' 
epoca  nella  quale  essa  Chiesa  era  stata  rinchiusa  nella 
Cittadella,  laonde  manifesto  apparisce  che  il  Notajo  usò 
parola  Palatio  come  Sinonimo  di   Cittadella. 

Nel  resto  vorrei  lusingarmi  di  poter  spiegare  Y  ori- 
gine della  denominazione  di  Porta  del  Palazzo  locchè  ci 
condurrà  a  spiegare  altresì  come  due  delle  nostre  anti- 
che Porte  venissero  con  nomi  di  un  eguale  significato 
chiamate  Y  una  Porta  del  Palazzo  (  Porta  Palatii  ) 
r  altra  Porta  Palacense  (  Palacensis  ). 

Tenendo  discorso  delle  antiche  porte  di  Pavia 
noi  si  riferiamo  a  quelle  state  aperte  nell'  originario 
recinto  delle  Mura  di  essa  Città  anteriormente  al  do- 
minio di  Teodorico  Re  de'  Goti    (Tom.  IV.  pag.    17.) 

Dietro  ciò  se  portiamo  Y  indagine  sui  cambiamenti 
di  nome  a  cui  poterono  andar  soggette  alcune  delle 
accennate  Porte  ,  v'  è  bastante  fundamento  di  ritenere 
che  la  Porta  più  comunemente  conosciuta  ne'  tempi 
posteriori  sotto  la  denominazione  di  Palacense  era  in 
origine  chiamata  Porta  Aureliana^  osservando  che  tal 
nome  durava  ancora  nel  secolo  X.  (  V.  Tom.  IL  pag. 
189.  281,  e  seg.  ) 
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D'  altra  parte  ben  si  può  congetturare  die  nel 
secolo  settimo  mentre  la  Porta  Palacense  dal  volgo 
veniva  indicata  coli'  antica  denominazione  di  Porta  Au- 
reliana  accadesse  che  avendo  il  Vescovo  S.  Damiano 
innalzato  da'  fondamenti  una  nuova  abitazione  o  Pa- 
lazzo Vescovile  (V.  tom,  I.  pag.  175.)  ciò  sommini- 
strasse occasione  al  volgo  di  chiamar  Porta  del  Palazzo 
quella  che  conduceva  all'  accennato  Palazzo  Vescovile  ? 
lasciando  andar  in  dimenticanza  V  antico  suo  nome. 

A  sostegno  di  tale  ipotesi  sta  V  osservazione  che 
da  tempo  rimoto  i  nostri  Vescovi  ritornando  da  Roma 
dopo  la  consacrazione  facevano  il  loro  ingresso  in 
Pavia  dalla  Porta  del  Palazzo  (V.  tom.  III.  pag.  35g. 
e  Anon.   Ticin.  Cap.  XIX.  ) 

La  Porta  Palatii  che  ci  vien  indicata  nel  §.  3o* 
della  Charta  Consuetud.  Eccl.  Ticinens.  Documento 
del  Sec.  XII.  (  V.  Tom.  III.  pag.  35o.  e  357.  )  vedesi 
precedentemente  enunciata  in  una  Carta  delli  i3.  No- 
vembre 1041.  come  rilevo  dalla  Tabella  4*3.  dell'Ar- 
chivio diplomatico  ove  leggo  che  il  Monastero  di 
3.  Pietro  in  del  dy  Oro  era  fuori  e  presso  la  Città 
di  Pavia  e  vicino  alla  Porta  del  Palazzo. 

Ma  in  sostanza  seguendo  la  fede  degli  antichi  Co- 
dici relativi  alla  Processione  volgarmente  detta  delle 
Crocette  dobbiamo  stabilire  che  allorquando  nel  899. 
venne  istituita  Y  accennata  Processione,  Porta  Palatii 
era  detta  la  Porta  ove  s' invocava  il  patrocinio  de' 
Santi  Vescovi  Agostino  ed  Invenzio  (  V.  Tom.  II. 
pag.   176.  seg.  ) 

Alla  stess'  epoca  del  899.  dobbiamo  stabilire  che 
negli  atti  pubblici  eretti  in  Pavia  aveva  prevalso  1'  uso 
di  denominare  Porta  Palacense  quella  che  anticamente 
portava  il  nome  di  Porta  Aureliana. 

Infatti  già  ai  tempi  di  Paolo  Diacono  noi  vediamo 
a  tenore  di  quanto  esso  scrive  nel  Lib.  5.  Cap.  36. 
che  l' indicata  Porta  la  qual  restava  contigua  al  R.  Pa- 
lazzo dacché  venne  ricostruita  dal    Re    Bcrtarido    con 
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magnifico  lavoro  erasi  meritata  il  titolo  di  Porta  Pa- 
lacense  o  Palatinense  (  V.  Pessani  de'  Palazzi  Reali 
pag.  5.  e  6.) 

Alla  pag.  317.)  Non  è  improbabile  a  tenore  di 
quanto  ho  esposto  1.  e.  che  Y  originaria  costruzione 
(Iella  nostra  Chiesa  di  S.  Marino  debba  attribuirsi  ad 
Astolfo  Re  de'  Longobardi. 

Dal  Sig.  Morbio  Storie  de*  Municipj  Italiani 
(Milano  coi  Torchj  di  Omobono  Manini  i836.)  Voi.  I. 
alla  pag.  98.  venne  asserito  che  c<  La  Chiesa  di  S.  Ma- 
il rino  (  di  Pavia  )  appartiene  essa  pure  a  quel  genere 
))  di  Architettura  usata  dai  Longobardi  e  che  si  man- 
»  tenne  anche  dopo  i  tempi  di  Carlo  Magno  ».  Nei- 
T  appendice  alla  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  3i. 
Luglio  i83fi.  il  Ch.  Dott.  Defendente  Sacchi  ricorda 
al  Morbio  che  S.  Marino  fu  in  origine  di  Architettura 
rituale  ma  ora  è  intieramente  riedificata. 

Io  trovo  appunto  annotato  dal  De  Gasparis  Dia- 
rio MS.  sotto  il  3.  Settembre  che  «  molti  anni  avanti 
»  (  il  1576.)  i  Monaci  Geronimiani  dì  già  avevano 
»  riedificata  la  Chiesa  di  S.  Marino  ».  D'  altra  parte 
taluno  ebbe  ad  osservare  scorgersi  anche  oggidì  i  ve- 
stigj  che  la  Chiesa  preesistente  a  quella  riedificata  era 
a  tre  navate. 

Ma  è  poi  certo  che  la  costruzione  dell'  accennata 
Chiesa  a  tre  navate  e  di  Architettura  rituale,  appar- 
tenga ai  tempi  del  Re  Astolfo? 

Su  tal  proposito  io  riportandomi  a  quanto  ho 
disputato  nel  Voi.  IV.  Parte  I.  intorno  alli  Sacri 
Edificj  qualificati  di  Architettura  Longobardica  ,  sono 
d'  avviso  che  la  Chiesa  di  S.  Marino  fu  nella  sua  ori- 
gine costruita  secondo  le  regole  dell'  Architettura  Ro- 
mana, di  maniera  che  non  più  antica  del  Sec.  XI.  deve 
riputarsi  quella  struttura  che  portava  i  caratteri  del- 
l'Architettura  Longobardica  o  dir  vogliasi  rituale  (1). 

(1)  L'attuai  Campanile  di  S.  Marino  può  appartenere  al 
Sec.  XII.  o  fors'  anche  ai  secoli  Xllt.  XIV.  (Vedi  in  questo 
volume  z=z  aggiunte  e  correzioni  al  Voi.  III.  pag.    40S.  ) 
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Né  qui  sarà  inopportuno  il  far  presente  che  sul 
finir  del  secolo  \A  .  conservava  presso  i  Monaci  di 
S.  Marino  una  preziosa  Colonna  di  Porfido  che  in  mio 
senso  era  un  avanzo  di  quelle  state  impiegate  in  oc- 
casione che  fu  originariamente  edificata  la  ripetuta 
Chiesa  di  S.  Marino.  Vedasi  su  questo  particolare  il 
Guaita   San,  m   P^p:ac  Lib.   5.   Cap.    i.  ove  narra 

che  i  suddetti  Monaci   avessero   tentato    di    far    altrove 
trasportare  l'enunciata  Colonna  rr  ivi  rzl  Qui  (Monaci) 

etiam  usque   ad  columnam   portìdeam   quae  in  eadem 
■   aede   prò   re   preciosa  et  antiqua  habebatur,  in  partes 

-  penractam  et   ne  videretur   Capsis   inclusami,   ad  Ti- 

-  cini   amnem   detulerunt    ». 

jttmunte  e   Cor  lezioni  al    lem.  IL 

Alla  pag  35/  Dietro  1*  autorità  della  Cronaca  di 
Falla  ,  ìiì torno  la  quale  è  da  vedersi  ciò  che  scrisse 
il  CL  Lupi  Col  Diplom.Bergom.  Tom.  I.  col.  046.) 
venne  da  me  affermato  nel  Tom.  II.  pag.  17.  che 
Carlo  Maino  siasi  fatto  incoronare  in  Pavia  Re  d  Ita- 
lia  0   de*   Longobardi. 

Nessun  cenno  però  mi  è  riescito  di  trovare  che 
i  Re  d"  Italia  Pippino  e  Bernardo  e  gli  Imperatori  Lo- 
dovico I.  Lotario  I.  e  Lodovico  IL  siano  stati  con 
qualche  solennità  fregiati  in  Pavia  della  Corona  del 
Regno   d"  Italia. 

Di  Carlo  IL  detto  il  Calvo  non  dubitò  il  Mura- 
tori Annali  di  asserire  che  nel  Concilio  0  Dieta  di 
Pavia  del  876.  fu  incoronato  Re  d"  Italia.  Anche  il 
Carli  da  per  positivo  il  fatto  di  tale  incoronazione 
esprimendosi  Ani.  Ita!.  Tom.  \.  pag.  4.  che  dopo  il 
Regno  de"  Longobardi  questo  fu  il  primo  esempio  di 
una   tale   funzic 

E  osservabile  pr  altro  che  nell'atto  della  delibe- 
razione Co:  1  ita  dallo  -tesso  Muratori  vi  si 
palla  soltanto     dell'  elezione   di   Carlo  il    Calvo     in    Re 
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cV  Italia  con  soggiungere  che  per  parte  dei  Papa  fra 
i  rari  regali  gli  furono  presentati  uno  Scettro  e  un 
Bastone  indorato. 

Altronde  gli  Annali  Bertiniani  allegati  dal  Giulini 
Man.  Star,  di  Milano  Tom.  I.  pag.  36 r.  tanno  bensì 
testimonianza  che  venne  imposta  nel  Febbrajo  876.  la 
Corona  Ducale  con  qualche  Solennità  a  Bosone  creato 
Duca  di  Lombardia,  ma  nulla  dicono  sul  proposito  che 
il  detto  Carlo  Calvo  venisse  incoronato  Re  d'  Italia ,  e 
risulta  poi  da  una  Carta  Milanese  che  nel  Deccmbre 
875.  era  già  fra  noi  riconosciuto  il  ripetuto  Carlo 
Calvo  Rex  Longobardorum  in  Italia. 

Dietro  ciò  rimane  assai  incerto  se  in  Pavia  sia 
Stata  eseguita  la  funzione  di  conferire  la  Corona  del 
Regno  (Y  Italia  a  Carlomanno,  e  Carlo  il  Grosso  come 
troverebbe   probabile  il   Giulini  toni.   2.  pag.    i5-i6. 

Quindi  convien  stabilire  che  avanti  Berengario  I. 
non  può  affermarsi  con  fondamento  che  sia  stata  con- 
ferita in  Pavia  la   Corona  del  Regno   d' Italia. 

Alla  pag.  43.)  Dal  Muratori  Annali  d'Italia  al- 
l' an.  886.  vien  narrato  allegando  gli  Annali  dei  Fran- 
chi che  le  Guardie  dell'  Imperator  Carlo  il  Grosso 
vennero  alle  mani  con  i  Cittadini  di  Pavia. 

Su  tal  proposito  è  da  osservarsi  che  Enrico  Leo 
Vicende  della  Costituzione  delle  Città  Lombarde 
Traduzione  dal  Tedesco  del  Conte  Cesare  Balbo 
Torino  i836.  per  Cittadini  vuol  che  sempre  s'intenda 
gli  uomini  liberi  fra  i  conquistatori  non  mai  la  razza 
indigena.  (  Ricoglitore  Fase.  d'Agosto  1 836.  pag.  172.) 
Ma  io  non  vedo  come  possa  sostenersi  questo  assunto, 
secondo  il  quale  bisognerebbe  supporre  una  cosa  ai- 
fatto  improbabile  cioè  che  dopo  la  conquista  dell'  Italia 
fetta  da  Carlo  Magno  e  sotto  gli  altri  Re  Carlovingi  i 
Franchi  fossero  discesi  a  popolare  le  Città  d'  Italia  (1), 

(1)  La  discesa  àe  Franchi  in  Italia  sotto  Carlo  Magno  in 
una  semplice  spedizione  militare  e  non  una  trasmigr  izioue  di  u  i 
popolo  da  una  Contrada.  .  in  un'  altra  (  Paìjuoncdli  dei  Governi 
BluuiciptU   totn.    2.   pag,    12 5.   ) 
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mentre  al  contrario  è  certo  che  fra  gli  abitanti  di  esse 
Città  parecchj  ve  n'erano  che  professavano  di  vivere 
secondo  la  legge  Longobarda  e  questi  in  parte  v'  è 
fondamento  di  ritenere  che  fossero  di  origine  Romana 
ossia  Italiana  (  Pagnoncelli  dei  Governi  Municipali  nelle 
Città  Italiane  tom.  2.  pag.  3o.  e  seg.  ) 

Alla  pag.  73.)  Nel  Carmen  di  un  Anonimo  Sa- 
lernitano diretto  ad  Pandulfum  (  Pandolfo  I.  detto 
Testa  eli  ferro  )  Principerà  Capirne  Beneventi  et  Sa- 
lerni  presso  il  [Muratori  Script.  Rer.  ItaL  Tom.  2. 
Part.  1,  pag.  3o6.  si  legge  Aurea  narri  Capua  sine 
Principe  desiit  esse  ZZ  Ticinum  geminum  eheu  viduata 
manes. 

Spiegando  il  concetto  dell'  Autore  del  Carme  nei 
riferiti  versi  mi  sembra  che  qui  si  allude  al  fatto  che 
nel  969.  il  summentovato  Pandolfo  che  in  allora  era 
soltanto  Principe  di  Capoa  e  di  Benevento  rimase  pri- 
gioniero di  guerra  dei  Greci,  e  non  ne  ottenne  la  li- 
bertà che  nel  successivo  anno  970.  (  Muratori  Annali 
agli  anni  969-70.  ) 

In  conseguenza  colle  parole  Ticinum  geminum  si 
è  voluto  indicare  Benevento  che  durante  il  dominio 
de  Longobardi  era  la  Capitale  dell'  insigne  Ducato  di 
questo  nome,  laonde  Benevento  poteva  esser  considerato 
per  un  altra  Pavia  la  Capitale  del  Regno  Longobardico, 

Fors'  anche  i  Beneventani  avranno  creduto  di  po- 
ter attribuire  alla  loro  Patria  il  titolo  di  seconda  Pa- 
via. Arichi  o  Arigiso  Duca  di  Benevento  Genero  dello 
sfortunato  Re  Desiderio  aveva  preteso  di  succedere 
nelle  di  lui  ragioni  tentando  di  mantenersi  indipen- 
dente contro  la  potenza  di  Carlo  Magno  (  Muratori 
Annali  all'  an.  77^  ) 

Alla  pag.  92.  seg.  227.  e  Tom.  III.  293.)  Il  Santo 
Abate  Majolo  che  era  in  Pavia  nell'  an.  988.  (  V, 
Tom.  IL  pag.  81.)  terminò  la  sua  mortai  carriera  nel 
994.  (  Dici.  Univ.  Hist.  Crit.  Art.  Mayeul  )  e  perciò 
dive  riferirsi  piuttosto  agli  ultimi    anni    del   secolo  X, 
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die  ai  primi  del  XI.  quanto  esprime  il  Monaco  Autor 
dtlla  vita  di  S.  Majolo  clic  paragona  Pavia  per  il  suo 
Commercio  in  oggetti  di  lusso  e  di  valore,  alle  antiche 
Città  di  Tiro  e  Sidone  (  Tom.  III.  pag.  2()3.  ) 

Pavia  nel  1004.  solili  un  grave  f  e  totale  eccidio 
secondo  il  Cronista  Sassone  che  dice  Omnibus  simul 
edificiis  Papiae  exustis  quae  veterum  construocerat 
industria  ilìustris  (  Muratori  S.  R.  J.  Tom.  4-  pag- 
ii.  Nota  (6q)  ).  Ma  in  queste  parole  vi  è  sicuramente 
dell'  esagerazione  come  si  è  osservato  nel  Tom.  IL 
pag.  92.  ed  è  da  aggiungersi  che  il  Monaco  Jotsaldo 
narrando  che  nel  ioi3.  il  Re  Enrico  celebrò  in  Pavia 
il  Santo  Natale  qualifica  Pavia  ditissimum  Italiae  Op- 
pidum  (  Mabillon  AA.  SS.  Ordin.  S.  Benedicti  Tom. 
(3.  Part.    1.  pag.  694.  e  tom.  8.  pag.  609.) 

Alla  pag.  94.  e  3o3.)  Sul  tenore  del  Diploma 
concesso  dal  nostro  Vescovo  Guido  I.  ai  Canonici  della 
Chiesa  di  S.  Gio.  Domnarum  ,  trovo  di  dover  rettifi- 
care la  spiegazione  da  me  data  alle  parole  Sedis  An- 
tistitem  riferibili  al  Re  Ardoino. 

Con  queste  parole  ritengo  dunque  che  esso  Ar- 
doino viene  dal  Vescovo  Guido  qualificato  un  Antice- 
sare o  usurpatore  del  Seggio  Regale  d.'  Italia ,  e  in 
consonanza  di  ciò  sta  quanto  si  narra  in  esso  diplo- 
ma che  per  sostener  il  partito  del  Re  Arrigo,  il  Ve- 
scovo Guido  aveva  imposto  alle  Chiese  gravissime  con- 
tribuzioni per  cui  erano  cadute  nelle  mani  de7  Fene- 
ratori  o  Usuraj. 

Nel  resto  è  patente  che  il  suddetto  nostro  Ve- 
scovo invocando  1'  ajuto  del  popolo  a  sostegno  delle 
concessioni  fatte  col  ripetuto  suo  Diploma  tendeva  ad 
impadronirsi  della  Suprema  Autorità  escludendone  i 
due  Rivali   Enrico  ed  Ardoino. 

E  notabile  in  mio  senso  come  il  mentovato  Guido 
nella  da  me  allegata  Carta  delli  28.  Ottobre  907.  si 
sottoscrive  =  Ego  ìVido  Episcopus  et  S.xi  Syri  Servus 
Subscripsi  (  Tiraboschi  Mem.  Stor.  Moder.  Tom.  1, 
pag.  172.) 
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'  Atta  pag.  n3.  seg.  del  Tom.  IL  e  pag.  52.  del 
Tom.  III.  )  Stabilito  che  il  Celebre  Lanfranco  Arcive- 
scovo di  Cantorbery  nacque  verso  1'  anno  ioo5.  ecco 
in  qual  modo  si  dimostra  che  il  Padre  di  esso  Lan- 
franco morì  anteriormente  al   1025. 

Su  tal  proposito  è  da  riflettersi  che  io  alla  pag, 
114.  del  citato  Tom.  IL  mi  sono  allontanato  dal  vero 
senso  delle  parole  ivi  riferite  di  Milone  Crispino  col- 
1'  essersi  da  me  esposto  che  ce  Lanfranco  avesse  oltre- 
»  passato  T  adolescenza  allora  quando  venne  a  morte  » 
il  di  lui  Padre.  Milone  Crispino  dice  che  Lanfranco 
rimase  in  primaeva  aetate  orbatus  patre  e  queste  pa- 
role esprimono  secondo  il  Tiraboschi  Stor.  della  Leti. 
Ital.  Tom.  III.  Lib.  IV.  Cap.  2.  N.  4.  che  Lanfranco 
perde  il  padre  in  età  ancor  tenera  che  vuol  dire  iti 
una  età  che  non  doveva  oltrepassare  circa  gli  anni  18. 

E  qui  è  da  aggiungersi  che  anche  Y  interpretazio- 
ne da  me  data  alle  parole  qui  ci  succedere  deberet 
merita  di  essere  rettificata  poiché  se  allorquando  morì 
il  padre  di  Lanfranco,  questi  era  in  tenera  età  non 
poteva  aspirar  di  succeder  tosto  al  padre  nelle  cariche 
e  negli  onori,  laonde  erroneo  è  il  concetto  che  il  ri- 
petuto Lanfranco  preferisse  al  coprir  una  ragguardevol 
Carica  in  patria  V  allontanarsi  dalla  medesima  per  de- 
siderio d'  istruirsi ,  ma  invece  dobbiamo  intendere  che 
essendo  ancor  giovinetto  si  decise  di  applicarsi  agli 
Studj  fuori  di  patria  per  estendere  le  sue  cognizioni  e 
così  porsi  in  grado  di  coprire  la  Carica  paterna  dopo 
che  fosse  giunto  alla  conveniente  età. 

Aggiunte  e  Correzioni  al  Tom.  III. 

Alla  pag.  84.  )  Il  Sig.  Morbio  Stor.  di  Novara 
Saggio  I.  pag.  54.  afferma  che  l' Imperador  Arrigo  V. 
ossia  Arrigo  IV.  fra  i  Re  d'Italia  si  recò  sotto  le 
mura  di  Pavia  per  ridurla  ad  obbedienza  ,  e  là  gli 
apparve  S.  Bernardo  di  Mentone  Arcidiacono  d'  Aosta 
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il  quale  non  riuscì  a  dissuadere    il    detto    Arrigo    dal 
recarsi  a   Ruma  contro  il  Papa  Gregorio   VII. 

Questo  racconto  discorda  in  parte  dal  tenore 
della  Leggenda  riferita  dal  Morbio  mentre  in  essa  non 
si  fa  parola  che  Arrigo  avesse  posto  Y  assedio  a  Pavia 
ma  vien  detto  che  S.  Bernardo  Papiam  usque  pervenit 
in  cujus  partibus  morabatur  Enricus  Reoc. 

Nel  resto  convien  ritenere  che  Gregorio  VII.  pose 
fine  a'  suoi  giorni  nel  io85.  e  S,  Bernardo  di  Mentori 
era  morto  sin  dal  1008.  Vedasi  intorno  ciò  il  Tom. 
IL  pag.  85.  ove  ho  narrato  che  poco  prima  della  sua 
morte,  il  detto  S.  Bernardo  ebbe  a  recarsi  a  Pavia 
per  esortar  Ardoino  a  ceder  la  Corona  del  Regno 
cT Italia  :  dal  che  si  scorge  come  Y  Autor  della  Leg- 
genda deve  esser  vissuto  in  tempi  d'  assai  posteriori 
alla  morte  del  ripetuto  S.  Bernardo  e  quindi  con  due 
solenni  Anacronismi  ha  riportato  ai  tempi  del  Papa 
Gregorio  VII.  di  Enrico  IV.  o  piuttosto  di  Enrico  V. 
di  lui  figlio  T  incarico  che  sostenne  S.  Bernardo  di 
Menton  di  recarsi  presso  il  Pie  Arduino  per  un  mo- 
tivo del  tutto  diverso  da  quello  allegato  nella  citata 
Leggenda. 

Alila  pag.  4°5.  seg.  )  Relativamente  all'  età  a  cui 
possano  appartenere  parecchj  Campanili  attualmente 
esistenti  in  Pavia  o  stati  atterrati  ai  nostri  giorni  oc- 
corre di  presentare  alcune  rettificazioni  e  spiegazioni. 

Premetteremo  dunque  che  sebbene  nel  secolo  VI. 
V  ingresso  del  Tempio  di  S.  Vitale  di  Ravenna  fosse 
fiancheggiato  per  due  Campanili  alla  maniera  orientale 
(Cav.  Corderò  di  S.  Quintino  pag.  142.  )  5  non  ab- 
biamo ne  memoria  né  fondata  congettura  di  Campanili 
innalzati  in  Pavia  anteriormente  al  secolo  X. 

E  qui  rivolgendo  il  discorso  al  Campanile  della 
Chiesa  di  S.  Gio.  Domnarum  convien  ritenere  dietro 
quanto  ho  avvertito  nel  Tom.  2.  pag.  198.  che  risulta 
niente  attendibile  l'assunto  del  P.  Romualdo  Pap.Sac. 
Part.  I.  pag.  7 3.  il  quale  attribuisce  al  Re  Rodolfo  che 
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dominò  in  Italia  dal  924.  al  96.    1'  aver   riedificata  la 
detta  Chiesa  di  S.  Gio.  Domnarum. 

Comunque  poi  io  persista  neh"  ipotesi  che  per 
opera  della  Regina  Alda  sia  stata  eseguita  avanti  il  q3%. 
la  riedificazione  della  Chiesa  de'  SS.  Gervaso  e  Pro- 
taso (  V.  Tom.  III.  pag.  4°8.  )  inclinarci  al  contrario 
a  stabilire  che  appartenga  ad  un  epoca  posteriore  la 
costruzione  del  Campanile  di  essa  Chiesa. 

Infatti  admesso  pur  anco  che  a  fianco  della  fac- 
ciata della  nostra  Chiesa  di  S.  Salvatore  fatta  costruire 
dall'  Imperatrice  Adelaide  verso  la  fine  del  Sec.  X  ,  vi 
fossero  collocati  due  Campanili  (V.  Tom.  IV.  P.  IL 
pag.  3i.):  nel  sostanziale  però  sembra  che  sia  da  se- 
guirsi T  opinione  di  chi  insegna  che  i  Campanili  un 
po'  alti  e  aventi  qualche  ornato  sono  lavori  non  più 
antichi  della  prima  metà  del  secolo  XII. 

Ai  Campanili  dei  quali  si  è  tenuto  discorso  alla 
cit.  pag.  4o5.  e  seg.  si  dovrebbe  aggiungere  quello 
della  Chiesa  di  S.  Marino  non  ommesso  però  di  pren- 
dere in  considerazione  che  forse  alcuni  degli  accennati 
Campanili  possono  appartenere  ai  Secoli  XIII.  e  XIV . 

Con  queste  premesse  passando  a  richiamare  Y  os- 
servazione fatta  alla  citata  pag.  4o5.  vale  a  dire  che 
la  costruzione  del  Campanile  della  Chiesa  di  S.  Teo- 
doro risulta  di  epoca  posteriore  a  quella  della  costru- 
zione di  essa  Chiesa,  manifesta  è  la  conseguenza  che 
se  il  Campanile  fu  innalzato  nella  prima  metà  del  se- 
colo XII. ,  la  Chiesa  dunque  dev'  essere  stata  costrutta 
anteriormente  agli  ultimi  anni  del  secolo  XI. 

Nel  resto  adottando  che  la  nostra  Chiesa  di  S. 
Michele  Maggiore  eretta  nel  secolo  X.  abbia  servito  di 
Tipo  ad  altre  innalzate  ne'  secoli  XI.  e  XII.  convicn 
admettere  che  nel  decorso  di  questo  periodo  siano 
state  di  mano  in  mano  introdotte  delle  modificazioni 
nello  stile  dell'  Architettura  e  degli  Ornati. 

Ma  qualunque  illustrazione  intorno  a  ciò  non  può 
darsi  che  dagli  intelligenti    dell'  arte    Architettonica    e 
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io  mi  limiterò  ad  avvertire  relativamente  alla  Chiesa 
di  S.  Lazaro,  aversi  per  dato  certo  che  fu  edificata 
poco   avanti,  Fan.    1157.   (V.   Tom.  III.  pag.    121»  ) 

Jg giunte  e  Correzioni  al  Tom,  IF.  Pari.  I. 

Alla  pag.  35.  4°-  )  Per  determinare  con  qualche 
probabile  fondamento  P  età  in  cui  colla  unione  delle 
due  Basiliche  di  S.  Stefano ,  e  di  S.  Maria  Maggiore 
venne  formata  P  antica  doppia  Cattedrale  di  Pavia  , 
conviene  riassumere  ,  correggere  ed  illustrare  le  cose 
esposte  su  questo  argomento  ne'  precedenti  volumi. 

Avanti  il  722.  la  Basilica  di  S.  Stefano  era  di  già 
stata  eretta  se  adottiamo  che  alla  morte  del  nostro 
Vescovo  S.  Armentario  gli  fu  data  sepoltura  in  essa 
Basilica.  Questa  poi  per  lo  meno  esisteva  anteriormente 
ali  an.  791.  in  cui  cessò  di  vivere  S.  Girolamo  altro 
nostro  Vescovo  (V.  Tom.  I  pag.  11 3.  182-84.  T°™. 
IL  pag.   120.  ) 

D' altra  parte  secondo  P  Anonimo  Ticinese  e  P  Ano- 
nimo del  Parata  il  corpo  del  Vescovo  S.  Giovanni  I. 
morto  nel  826.  giaceva  ab  antico  nella  Basilica  di  S. 
Stefano  (V.  tom.  IL  pag.   129-30.) 

Abbiamo  in  seguito  che  S.  Diodato  il  quale  se- 
dette sulla  Cattedra  Vescovile  di  Pavia  dall'  an.  83o. 
al  84 1.  trasferì  il  Corpo  del  Protovescovo  S.  Siro 
dalla  Basilica  de'  SS.  Gervaso  e  Protaso  alla  Catte- 
drale di  S.  Stefano. 

«  Transtulit  ad  Ecclesiam  Catheclralem  et  in  Ec- 
»  desia  Sancti  Stephani  Martyris  collocavit  honorifice 
»  et  devote.  —  Così  leggesi  nella  Cronaca  del  Parata 
ove  dopo  aver  riferito  che  si  lasciò  per  dieci  giorni 
esposto  il  detto  sacro  corpo  alla  pubblica  venerazione, 
ripete  il  Cronista,  Ejus  gloriosum  Corpus  in  Eccle- 
sia ma jori  Papiae  reconditum  est. 

E  qui  commentando  tali  espressioni  mi  farò  ca- 
rico d'  avvertire  che  la  Cronaca  del  Parata  nulla  dice 
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rapporto  alla  sepoltura  del  Vescovo  S.  Deodato  e  nel 
resto  io  passo  a  stabilire  che  non  si  può  dalle  riferite 
espressioni ,  trarne  la  conseguenza  che  la  Chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore  fosse  di  già  incorporata  alla  Cat- 
tedrale di  S.  Stefano. 

Mi  sembra  bensì  plausibile  che  al  principio  del 
secolo  X.  venisse  Y  anzidetta  Basilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore ridotta  ad  uso  di  Cattedrale  estiva  praticando 
le  occorrenti  aperture  di  comunicazione  con  la  jernale 
di  S.  Stefano  che  le  era  attigua. 

Ciò  appunto  combina  col  fatto  che  il  Vescovo 
Giovanni  III.  il  quale  governò  la  Chiesa  Pavese  al 
principio  del  secolo  X.  fece  trasportare  il  Corpo  del 
Vescovo  San  Crispino  I.  dalla  Chiesa  di  S.  Martino 
di  là  dal  Gravalone  riponendolo  nella  mentovata  Chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore  come  vien  narrato  dall'  Anoni- 
mo Ticinese  Cap.  2.  (V.  tom.  I.  pag.  35.)  rendendosi 
verosimile  siffatto  racconto  poiché  anche  V  Inventario 
Rodobaldino  e  V  Anonimo  del  Parata  ci  attestano  che 
il  Corpo  di  S.  Crispino  I.  giaceva  ab  antico  nella  detta 
Basilica  di  S.  Maria  Maggiore,  e  siccome  questa  Chiesa 
fu  eretta  circa  due  secoli  dopo  la  morte  del  detto 
S.  Crispino  così  convien  supporre  che  fu  ivi  traspor- 
tato dal  luogo  dell'  originaria  sepoltura. 

Frattanto  le  memorie  relative  alla  nostra  Catte- 
drale ci  fanno  conoscere  che  la  medesima  ne'  secoli 
X.  XI.  e  XII.  veniva  comunemente  indicata  col  titolo 
di  S.  Siro.  Vedasi  in  proposito  il  Tom.  II.  pag.  s3o. 
ove  riportai  le  enunciative  di  un  Placito  dell'  an. 
967.  ~  ivi  ~  Ecclesiae  S.  Cyri  Confessoris  ubi 
Sanctum  ejus  requiescit  Corpus.  Anche  nella  vita  di 
S.  Majolo  vien  fatta  menzione  della  Chiesa  Sancti  Sjri 
per  esprimere  la  Cattedrale  ove  si  veneravano  le  ve- 
nerate Spoglie  del  nostro  S.  Protovescovo  (  V.  Tom. 
III.  pag.   49.  ) 

Trovasi  poi  notizia  di  una  donazione  fatta  nel 
1008.  alla  Chiesa  di  S.  Siro  ossia  ai  Canonici  della 
giostra  Caltcdrale  (V.  Tom.  II.  pag.  9O.  e  3o/{-  } 
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Del  pari  Mabillon  Ada  SS.  Ord.  S.  Benedicti 
Tom.  8.  col.  i4i.  pubblicò  la  vita  di  un  S.  Simeone 
morto  nell' an.  1016.  in  cui  si  legge  Dei  Servus  Sancii 
Syri  Basilicam  petiit  ibique  intra  Cryptam  juxta 
Sanctum   Corpus. 

Tf  altra  parte  il  Cronista  della  Novalesa  verso 
T  an.  io5o.  ci  addita  la  nostra  Cattedrale  sotto  la 
denominazione  di  S.  Siro  (V.  Tom.  I.  pag.  97.  e  la 
stessa  denominazione  che  vedesi  pure  usata  nel  iio5. 
(V.  Tom.  III.  pag.  23o.  )  durava  nell'ari.  1 164.  in 
cui  seguì  T  incoronazione  nella  nostra  Cattedrale  di 
Barisone  Re  di  Sardegna  (V.  Tom.  III.  pag.  i4°"'4I-  ) 

Ma  qui  merita  di  esser  preso  in  considerazione 
die  nelF  an.  1011.  la  nostra  Cattedrale  non  portava 
semplicemente  il  titolo  di  S.  Siro  come  si  vede  enun- 
ciato dal  Muratori  Annali  allegando  una  Carta  pub- 
blicata da  Guichenon. 

Io  leggo  infatti  nelle  annotazioni  di  Valeriano  Ca- 
stiglioni  al  Tesauro  Regno  d3  Italia  neh'  annot.  563. 
che  mediante  la  citata  Carta  furono  dal  Re  Ardoino 
donati  alcuni  beni  Ecclesiae  Sanctae  Dei  Genitricis 
Sanctorumque  Stephani  Cyrique  Episcopi  Martyrum. 

Ora  da  tali  espressioni  chiaro  apparisce  che  al- 
l'epoca  del  io  11.  coli' unione  delle  due  Chiese  di 
S.  Stefano  e  di  S.  Maria  Maggiore  (1)  era  stata  for- 
mata la  nostra  magnifica  doppia  Cattedrale  a  cinque 
Navate  con  Cupola  quattro  Porte  ed  ampio  Àtrio. 

La  riferita  origine  della  doppia  Cattedrale  spiega 
come  i  Canonici  di  essa  Cattedrale  in  un  Documento 
del  ino  sono  indicati  col  nome  di  S.  Mariae  e 
S.  Syri.  Più  tardi  nel  secolo  XIII.  la  Cronaca  o  In- 
ventaro  di  S.  Rodobaldo  non  la  denomina  con  altro 
titolo  o  vocabolo  fuorché  di  Ecclesia  Major. 


(i(  ce  Ecclesia   Cathcclralis  ....  ex   duabus   Ecclrsiifi    perficitur 
})  sine  medio  pariete  contigui* .   Così  V  Anon.  Ticinese   Cap.  XI. 


48  "Jgg.  e  Corr.  al   Tom.  V.  P.  /> 

Alla  pag.  226.  )    All'  appoggio    dell'  Arbore 

della  Famiglia  Beccaria  del  Mezzano  da  me  allegato 
nella  citata  Parte  I.  del  Tom.  V.  pag.  207.  ho  esposto 
nella  Tavola  Vili.  *  4.  che  il  Gio.  Giacomo  I.  Becca- 
ria ebbe  un  Fratello  per  nome  Girolamo. 

Della  discendenza  di  questo  Girolamo  non  si  fa 
alcun  cenno  nel  detto  Arbore  ma  ciò  non  escluderebbe 
che  fosse  Figlio  di  esso  Girolamo  I.  il  Pietro  Martire 
Beccaria  che  in  tre  istromenti  Y  uno  del  23.  Febbrajo 
1628.  l'altro  delli  4.  novembre  1634.  e  Y  ultimo  delli 
17.  novembre  1660.  viene  enunciato  qual  Padre  di 
altro  Girolamo ,  laonde  il  detto  Girolamo  I.  dovrebbe 
considerarsi  come  stipite  del  Ramo  subalterno  dei 
Beccaria  di  Barbianello  così  da  me  enominati  a  mo- 
tivo che  parecchj  Individui  di  questo  Ramo  ebbero 
stabile  domicilio  nel  Luogo  di  Barbianello  già  appar- 
tenente all'  Oltrepò  Pavese  ora  Provincia  di  Voghera. 

Riproduco  dunque  la  Tavola  VIII.  *  4.  coli'  ag- 
giunta dell'anzidetto  Ramo  subalterno. 

Alla  pag.  23g.  )  Diverse  memorie  e  annotazioni 
fra  le  quali  un  Quaderno  Ms.  di  pag.  4o.  compilato 
verso  il  1626.  che  ho  potuto  prendere  in  esame  mi 
pongono  in  situazione  d' illustrare  la  Genealogia  dei 
Beccaria  di  Monte  Calvo. 

a)  Stabilisco  dunque  che  lo  stipite  del  detto  ra- 
mo sia  stato  quell'Uberto  Beccaria  che  nel  1281.  fu 
Podestà  di  Milano  e  di  cui  si  trova  notizia  sino  al- 
l' an.   1292.  (tom.  IV.  pag.  207.  seg.  ) 

b)  Di  Corradino  e  Franceschino  figli  q.™  D< 
liberti  fa  fede  un  Codicillo  dell'  anzidetto  Corradino 
dell'ottobre  1 322.  rogato  da  Giorgio  Busca  pelizz. 

e)  Agostino  e  Girolamo  figlj  di  Corradino  di  Mon- 
tecalvo  ottengono  li  12.  febbrajo  i393.  un  Privilegio 
Ducale  in  servizio  della  lor  terra  di  Montecalvo  (  V. 
I.  23g.  e  Quad.  pag.   2.  33.  ) 

d)  Abiatici  dell'  anzidetto  Girolamo  furono  Ago- 
sto j  Annone  e  un  Girolamo  junior*  (  V.  I.  239. 
Quad.  pag.   26.  ) 
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e)  Oual  Tosse  il  nomo  del  padre  de'  mentovati 
tre  fratelli  io  mio  senso  rilevasi  dal  Quad.  pag.  21» 
fe.  ?)().  ove  vien  fatta  menzione  di  un  Jeronìmo  f.  di 
'Lau.  Francesco  ed  indi  vien  soggiunto  che  Jeronimo 
ebbe  un  filìolo  per  nome  Giovanni  (sornomato  Gu- 
lamda  0  Ghirlanda)  il  quale  viveva  nell'  ann.  i472- 
e  morì  improle. 

/)  Da  Agosto  tìglio  di  Corradino  provenne  Anto- 
nio  padre   di   Ardenghino  (  V.  I.   289.  ) 

g)  L'  anzidetto  Antonio  ebbe  un  fratello  per  no- 
me Galvagno  che  viveva  nel  i424-->  Sì  ammogliò  con 
Margherita  Fiamberti  (come  da  istromeiito  dell'ami. 
l45a  log.0  Antonio  Panigati  )  e  fu  padre  di  Corradi- 
nò  e  di  Federico  (Quaderno  pag.   21.). 

Alla  pag.  3(").  del  citato  Quaderno  sotto  V  an. 
i/|H|  vi  è  enunciato  il  suddetto  Galvagno  Beccaria 
yijìote  di  Jeronimo  col  quale  però  non  deve  con- 
fondersi un  Galvagnino  figlio  di  Agosto  che  viveva  nel 
1 4 ^ 2 .  (  Quad  pag.  26.)  poiché  venendo  soggiunto  che 
Agosto  e  Jeronimo  suo  fratello  vivevano  come  pa- 
renti del  Duca  di  Milano  detto  di  Virtìi  è  manifesto 
che  ivi  si  parla  di  Agosto  figlio  di  Gio.  Francesco  di 
cui  alla  lettera  d. 

li)  Umberto  (  forse  Uberto  )  detto  Aryo  padre 
di  Galvagno  (  Quad.  pag.  39.  )  poteva  essere  figlio  di 
Franceschino.  Discendente  poi  di  esso  Galvagno  io  re- 
puto Francesrhino  figlio  di  Uberto  che  alli  i4-  feb- 
brajo  i486,  per  istromento  rog.°  Agostino  Gravanago 
si  fece  pronunciare  maggiore  d'  età  alla  presenza  di 
Federico  e  Corradino  Beccaria  di  Montecalvo  come 
più  prossimi  parenti  (Quad.  pag.   2.) 

/)  Corradino  f.  di  Galvagno  ammogliatosi  con 
Antonia  de  Sacchi  fu  padre  di  Antonio  ,  Cassandra , 
Camilla  Margarita ,  Girolamo  >  Giorgio  ,  Alessandro  , 
Agosto  (  Quad.  pag.  25.) 

I)  Girolamo  lasciò  dopo  di  se  tre  fìglj ,  Isabella  ^ 
Monica,  e  Giovanni  cit.  pag.  s5. 

rob.  vi,  tjiìtk  i<  4 


m)  Alessandro.   Giovanni,  e  Sarabba    furono  figli 
naturali  del  surmnentovato  Giorgio  (  cit.  a  pag.  25.) 

n)  Alessandro  figlio  di    Corradino    ebbe    quattro 
figlj  Eneda  detta  Judica    che    fu    maritata    ne'  Giorgjj 
della  Valle  di  Monte  ,    Davia  e  Pietro    Maria     che  fij 
ammazzato    da  Galeazzo  suo  fratello  (  citat.  pag.  25. 

o)  1/  anzidetto  Galeazzo  che  si  unì  in  prime  nozze 
con  Ippolita  Gandini ,  ed  indi  con  Laura  Piacentini  I 
ebbe  da  questa  una  figlia  chiamata  Giulia  oltre  uni 
bastardo  a  cui  fu  imposto  il  nome  di  Sforza.  Lo  stessol 
Galeazzo  uccise  il  fratello  Pietro  Maria  per  rissa  dm 
una  pignatta  di  minestra.  Fece  il  suo  testamento  lij 
28.  Dicembre  i5^.  ne'  rogiti  del  Notajo  Simone] 
Bardoni.  La  di  lui  moglie  Laura  Piacentini  morì  li  28.I 
Settembre  dell'ari.    1600.  (  Quad.  pag.  26.) 

p)  Non  ommettiamo  di  accennare  che  il  sunno- 
minato Sforza  andò  alla  guerra  di  Tunesi  di  Barberia, 1 
e  là  fu  fatto  Schiavo  e  morto.  La  Giulia  fu  maritata!] 
V  anno  15^5.  col  Sig.  Annibale  Beccaria  (  di  Monte 
Calvo)  suo  parente  in  quarto  grado.  Cessò  di  vivere 
nel  1610.  quattro  anni  dopo  la  morte  di  suo  marito, 
in  Pavia  nella  Casa  del  Marchese  del  Majno  sotto  la 
Parrocchia  di  S.  Maria  Gualtieri  (  Quad.  pag.   26.  ) 

q)  Agosto  figlio  di  Corradino  fu  padre   di  Anto-I 
nio  il  quale  dal  suo  matrimonio  con    Bianca    Beccaria! 
figlia  di  Leodrisio  (di  S.  Giuletta  )  ebbe  Ippolita,  edW 
Agosto  juniore  (Quad.  pag.   27.) 

r)  Ippolita  anzidetta  essendo  da  marito  fu  am-W 
mazzata  dal  fratello.  Questo  ammogliossi  con  Polis-I 
sena  Malvicini  Piacentina  dalla  quale  ebbe  tre  femminei 
ed  un  maschio.  Mentre  era  bandito  per  aver  ucciso  la  ! 
Sorella  andò  alla  guerra  di  Siena.  Neil' an.  i588.  Ven-1 
dette  tutti  i  beni  che  aveva  in  Montecalvo  ad  Aunibal  | 
Beccaria  f.  di  Gio.  Battista.  Esso  comprò  il  Castello  i 
di  Montù  di  Bergelli  e  ciò  conferma  quanto  abbiamo  j 
congetturato  nel  Voi.  V.  P.  I.  pag.  239.  rapporto  ali 
ramo  dei  Beccaria  denominali  de  Monte  Burchiello. 


Beccaria  di  Moni  e  Calvo. 


xir 
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Agg.  e  Cot'/\  al   Tom.  J\  P.  I.  5x 

s)  Delle  tre  figlie  del  mentovalo  Agosto,  due  si 
fecero  Monache,  Aurelia  in  Voghera,  Angela  in  Pia- 
cenza ,  Bianca  maritossi  con  Eliseo  Poggio.  Intorno  al 
Giovanni  figlio  del  ripetuto  Agosto,  riferiremo  come 
essendo  andato  al  studio  a  Pisa  fu  fatto  Rettore  dello 
Studio.  Trasferitosi  di  poi  alli  Bagni  di  Lucca  vi  trovò 
il  Card.  Alessandrino  che  lo  condusse  a  Roma  ove  li- 
cenziati li  studj  lasciossi  in  tutto  dominare  dalli  libi- 
dinosi sensi.  Per  curarsi  dalla  malattia  che  ebbe  perciò 
colà  a  contrarre  ,  si  restituì  in  patria  ed  indi  passò  a 
Brescia  ove  morì  in  Casa  del  Marchese  Erasmo  Malvi- 
cini  Governatore  della  Milizia  in  quella  Città  (  Quad. 
pag.   27-28.  ) 

Di  conformità  alle  riferite  notizie  ho  compilata  la 
tavola  Genealogica  dei  Beccaria  di  Montecalvo  che 
presento  segnat.  XII.  *. 

t)  Nella  tavola  XII.  *  2.  comparisce  la  discen- 
denza di  Federico  menzionato  sotto  la  lettera  g.  il 
quale  si  ammogliò  con  Catterina  Malvicini  de'  Fontana 
e  fece  il  suo  ultimo  testamento  a  rogito  Gaspare  Tac- 
coni li  5.  aprile  1498.  Lasciò  dopo  di  se  quattro  figlj 
legittimi  oltre  una  bastarda  per  nome  Giovanna  (Quad. 
pag.   i3-2i.) 

u)  Relativamente  all'  Antonio  altro  dei  figlj  del 
detto  Federico  si  legge  in  un'  Appendice  alla  pag.  35. 
che  interfectus  fuit  in  terra  Prone  Fan.  iSsS.  In 
quanto  a  Galvagno  veniamo  informati  che  viveva  nel 
i5i8.  ed  ebbe  per  moglie  una  Giovanna  Mangiarla 
figlia   di   Giorgio  (Quad.  pag.   21.) 

v)  Gio.  Francesco  figlio  esso  pure  del  suddetto 
Federico  che  viveva  nel  i5i8.  procreò  dal  suo  matri- 
monio con  Maddalena  Giorgi  un  figlio  legittimo  per 
nome  Federico.  Ebbe  inoltre  un  bastardo  chiamato 
Girolamo  (Quad.  pag.   21.) 

x)  L'  anzidetto  Federico  juniore  che  viveva  nel 
1 538.  co'#nise  un  omicidio,  morì  di  peste.  Così  leg- 
gesi  nel  Quaderno  pag.   21.  a  diversità    di    quanto    fu 
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annotato  nell'  appendice  alla  pag.  35.  —  ivi  —  «  De* 
»  cessit  in  bello  Navigio  Jerosolimitano  prò  fide 
ce  contro.  Turcas  anno  i54o.  Io  però  osservo  che 
negli  Annali  d'Italia  del  Muratori,  non  si  fa  cenno 
sotto  Fan.  i54o.  di  guerra  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  o 
di  Malta  contro  i  Turchi,  ma  soltanto  all' an.  i538. 
vien  narrato  che  le  Galere  di  Malta  si  erano  unite  a 
quelle  de'  Veneziani  e  del  Papa  per  andare  contro  i 
Turchi,  e  potè  il  suddetto  Federico  Beccaria  montar 
su  alcuna  delle  dette  Galere  senza  che  però  restasse 
morto  in  tale  spedizione,  ma  se  ne  tornasse  a  Casa 
dopo  che  il  di  lui  zio  Gio.  Battista  ottenne  per  grazia 
che  esso  Federico  fosse  liberato  dal  bando  nel  quale 
era  incorso  per  aver  commesso  Y  omicidio  superior- 
mente accennato  (V.  Quad.  cit.  pag.  ai.) 

j)  Il  quarto  figlio  del  suddetto  Federico  Seniore 
per  nome  Gio.  Battista  che  morì  ahi  5.  Novembre 
i54o.  si  congiunse  in  prime  nozze  con  Dorotea  figlia 
di  Bernardo  Bellocchio.  La  seconda  di  lui  moglie  fu 
Eleonora  figlia  del  Conte  Annibale  Anguissola  di  Pia- 
cenza. 

z)  Fabricio  il  secondo  genito  dell'  anzidetto  Gio. 
Battista  morì  olii  i^  ottobre  del  i566.  in  Montecalvo 
neh"  età   d'  anni  3o. 

a.  2)  Il  primogenito  di  esso  Gio.  Battista  (  che 
ebbe  dalla  suddetta  Eleonora  Anguissola)  chiamato. 
Annibale  nacque  nel  i532.  alli  27.  di  Giugno  e  mor 
alli  7.  Dicembre  del  1606.  Dalla  prima  moglie  Arcan 
gela  Liniera  figlia  del  Sig.  Zaccaria  de'  Conti  di  Mede 
la  qual  morì  alli  27.  Agosto  i568.  in  Monte  Calvo  ebbe 
Federico,  Laura  e  Margarita.  La  seconda  moglie  fu 
Giulia  figlia  di  Galeazzo  dei  Beccaria  di  Monte  Calvo, 
che  lo  fece  padre  di  Galeazzo  :  fece  fabbricare  ossia 
rifare  nel  1587.  la  Cappella  di  S.Stefano  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco  di  Pavia.  Fu  Sotto-Commissario  della 
guerra  di  Siena.  (Quad.  pag.   21-29.) 

b.  2)    La    sunnominata    Margarita   alli  4.  febbraio 
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i5(Si.  si  congiunse  in  matrimonio  col  Sig.  Nicolò  Cam- 
peggi ,  e  da  questo  matrimonio  nacque  il  Dott.  Anni- 
bale  Campeggi 

e.  2)  L'  altra  sorella  germana  Laura  fu  maritata 
lo  stesso  giorno  4-  febbrajo  dell'  an.  i58i.  con  il  Sig. 
Sforza   Beccaria  d'  Arena. 

d.  2)  Di  Galeazzo  suddetto  figlio  di  Annibale  dob- 
biamo narrare  clie  fu  ammazzato  in  Casa  sua  a  Monte 
Calvo  con  sei  stilettate  alle  quattro  ore  di  notte  alli 
9.  Maggio  1620.  dell'età  d'anni  /\3.  mesi  sei  e  giorni 
11.  Fu  Paggio  della  Regina  di  Spagna  quando  passò 
da  Pavia  Y  an.  i5qc).  alli  4-  di  Febbrajo.  Il  Marchese 
Pietro  Francesco  Malaspina  lo  presentò  a  Ranuccio 
Principe  di   Parma  facendolo  conoscere  per  suo  parente. 

e.  2)  Ommettendo  di  far  cenno  di  quelli  de'  suoi 
figìj  che  morirono  in  tenera  età,  riferiremo  che  dalla 
di  lui  moglie  Giovanna  Isabella  Fornari,  la  quale  morì 
li  11.  Giugno  1625.  (  Quad.  pag.  3j.)  ebbe  nel  1600. 
Girolamo  indi  Gio.  Battista  che  fu  battezzato  in  S.  ilo- 
mano  (Quad.   pag.   22-23.) 

f.  2)  Il  Federico  che  nel  Voi.  V.  Part.  I.  pag\ 
2  3g.  male  ho  supposto  che  fosse  figlio  di  un  Arden- 
ghino  era  invece  figlio  di  Annibale  qui  sopra  nominato 
e  nacque  in  Pavia  1' an.  1567.  Neil*  an.  160 1.  alli  4- 
di  febbrajo  «  Sposò  la  Sig™  Adelasia  Caretta  figlia 
«  del  Sig.  Galeotto  e  sorella  di  Monsignor  Tullio  tJ 
«   Alfonso  e  Prospero  Marchesi  Garetti. 

g.  2)  Dei  figlj  che  nacquero  dai  suddetti  Conjugi 
io  mi  farò  carico  di  rammentare  Tullio  che  morì  in 
Pavia  il  21.  agosto  161 4.  di  sentite  (petecchie)  e  va- 
role.  Margarita  fattasi  Monaca  in  S.  Dalmazio  alli  4. 
febbrajo  16 19.  assunse  il  nome  di  Sor  Tullia  lacinia. 
Dorotea  si  maritò  nel  1626.  con  Francesco  Torre. 
Jacinto  nato  alli  25.  febbrajo  1602.  fu  ucciso  alli  3, 
di  Aprile  1623.  d}  una  Archibusada  in  una  Costa  con 
doi  balle  avvenenate.  Francesco  che  fu.  dato  alla  luce 
in  Pavia  alli   17.  febbrajo    i6o3.  ebbe  la  prima  tonsura 
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e  l'abito  Chiericale  alli  25.  febbrajo  1612.  Per  ultimo 
di  Annibale  diremo  che  nacque  in  Monte  Calvo  alli 
28.  gennajo  1606.  (  Quad.  fol.  23-24- )  non  tralasciando 
di  soggiungere  che  questi  dev'essere  l'Annibale  il  quale 
vien  designato  come  feudatario  di  Monte  Calvo  (  V. 
Tom.  V.  P.  I.  pag.  240.)  e  che  per  quanto  pare 
morì  senza  discendenza  mascolina. 

appendice. 

Non  v'  è  minor  difficoltà  a  rintracciar  le  notizie 
Genealogiche  dei  diversi  rami  della  famiglia  Beccaria 
che  fiorirono  nel  secolo  XVII.  di  quella  che  ho  in- 
contrato nel  rimontar  ai  secoli  anteriori. 

Non  sarà  dunque  discaro  che  io  faccia  conoscere 
il  tenore  di  due  documenti  rinvenuti  fra  le  accennate 
memorie  dei  Beccaria  di  Monte  Calvo,  riservandomi 
ad  altro  luogo  di  farvi  quei  commenti  che  possano 
servire  ad  illustrare  o  correggere  le  notizie  genealogiche 
in  discorso. 

I. 

Noi  infrascritti  della  Casata  di  Beccaria  si  con- 
tentiamo che  il  Sig.  Federico  Beccaria  pur  della  nostra 
Casata  sia  eletto  et  deputato  o  sia  accettato  pelli  Con- 
siglj  et  provvisioni  della  presente  nostra  Città  di  Pavia 
per  la  voce  che  ha  la  nostra  Casata  nel  luogo  nel 
quale  era  la  felice  memoria  del  Sig.  Pietro  Martire, 
come  dalli  atti  della  Cancellaria  di  questa  Città  et 
quanto  sia  espediente  eleggiamo  et  deputiamo  il  detto 
Sig.  Federico  a  tale  effetto ,  et  per  fede  ci  siamo 
sottoscritti. 

Il  Ct  Ani?  Becc.a 

Fit  fides  per  me  Notarium  infrascriptum  sicuti 
Sictam  sabscriptionem  fuisse  et  esse  faetam  de  marni 
et  litcra  pref.'  Ill.mi  D.  Comitis  Antonii  de  Beccaria 
et  illuni  vidi  de  ejus  man  subscriberc  ct  ita  requisitus 
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lue  me    subscripsi    sub  anno   1627.  Indictione    decima 
die  veneris  decimo  sexto  mensis  Julii. 

Ego  Hierom.»  de  Chignolis  Not.8  Pub.»  Papicnsis  prò  fide 
Io  Prete  Ludovico  Beccaria  mi  contento  come  di  sopra 
Io  Gio.  Beccaria  mi  contento  come  di  sopra 
Io  Fabricio  Beccaria  mi  contento  come  di  sopra 
Io   Gerolamo  Reccaria  mi  contento  come  di  sopra. 

IL 

Molto  III:1   Signori 

Noi  infrascritti  della  Casata  de  Beccaria  si  con- 
tentiamo che  il  Sig.  Federico  Beccaria  pur  della  no- 
stra Casata  sia  eletto  et  deputato  o  sia  accettato  nelli 
Consiglj  e  Provisioni  della  presente  nostra  Città  di 
Pavia  per  la  voce  che  ha  la  nostra  Casata  nel  luogo 
nel  quale  era  la  felice  memoria  il  Sig.  Pietro  Martire 
Beccaria  come  dagli  atti  della  Canzelaria  di  questa 
Città  et  quanto  sia  espediente  eleggiamo  et  deputiamo 
detto  Sig.  Federico  a  tale  effetto  et  per  fede 
Io  Conte  Gio.   Antonio  Beccaria   quanto     di    sopra    si 

contiene  affermo 
Io  Conte  Claudio  Beccaria  affermo 
Io  Francesco  Beccaria  de  Pont  Caratto  affermo 
Io  Pio  Beccaria  affermo  i 

Io   Gio.  Battista  Beccaria  affermo      v,   fratelli 
Io  Pietro  Camillo  Beccaria  affermo  \ 
Io   Teodosio  Beccaria  affermo    )     r>     T  £ 

Io  Gaspare  Beccaria  affermo      f    Barba  e  *eP°te 
Io  Nicolò  Beccaria  affermo 
lo  Gio.  Antonio  Beccaria    affermo    che    sta  a  S.  Gio, 

in  Borgo  di  quelli  che  stanno  Arena 
Io  Rinaldo  Beccaria  della  Pieve  del  Cajro  affermo 
Io  Giosepho  Beccaria  figliuolo  del  Sig.  Camillo  affermo 
Io  Francesco  Beccaria  che  sta  a  Santa  Catelina  affermo 
Io  Antonio  Francesco  Beccaria  affermo 
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Io  Valerio  Beccaria  affermo 

lo  Gasparo  Beccaria  affermo 

Io  Antonio  Beccaria  affermo 

Io   Carolo  Beccaria   affermo 

Io  Giuseppe  Beccaria  da  Mortara  affermo 

Io  Sebastiano  Beccaria  affermo 

Io  Prete  Lodovico  Beccaria  mi  contento  come  sopra 

Io   Gio.  Beccaria  mi  contento  come  sopra 

Io  Fabricio  Beccaria  affermo 

la  Girolamo  Beccaria  affermo 

NB.  I     Calce  alle  dette  sottoscrizioni  si  legge 
Quelli   ancora  non  hanno  scritto  sono 

Alessandro  \ 

Cornelio      I  De  ^^  d>  Arena 

Impolito      ( 

Francesco    ) 

Gio.  figlio   del  Conte  Antonio 

(*)  Alessandro   da  Montebello 

(**)  Gaspare  da  S.  Giuletta 

(*)  Qui  erasi  scritto 

Lodovico   )    Da  Croted  ma  vedesi  cancellato 

Gio.  ) 

(**)  Venne  pur  cancellato 

Fabricio     )    e    .   ir 
-,.     !  ì   fratelli 

Girolamo    ) 

NB.  Li  mentovati  Lodovico  ,  Fabricio  e  Girola- 
mo^ sembrano  identici  con  gli  ultimi  quattro  Individui 
sottoscritti  alla  sovra  tenorizzata  Carta. 

Alla  pag.  382.  )  VII.  4*-  Presso  Girolamo  Bossi 
nel  suo  Manoscritto  che  porta  il  titolo  Memoriae  2VÒPO 
antique  (compilato  verso  il  1640.)  alla  pag.  55.  si 
legge  la  seguente  Iscrizione  —  ad  &  MicliacUs  Majo- 
ris  in  media  templi  planicie. 

»  Post  soror.  die  1.  M.  Febbr.  M.  Jacobus  de  Belli- 
»  somis  diem  suum  clausit  nec  non  ejusdem  filius  gè- 
ì)  nerosus  Jo.  Baptista  nono  die  julii   i543. 
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Con  qualche  essenziale  diversità  trovasi  riferito  il 
tenore  di  detta  Iscrizione  in  una  Scheda  o  Memorie 
della  Famiglia  Bellisomi  ecc.  Manoscritto  non  più 
antico  dell'  an.    1662.  rr  ivi  — 

»  Magn ifìcus  Jacobus  de  Bellisomis  diem  siuim  clausit 
»  nec  non  ejusdem  Filius  generosus  Jo.  Baptista 
»  nono  die  Junii  1 41 3.  Post  Soror.  Dies  inevitabiles  )) 
Intraprendendo  però  ad  esaminare  qual  sia  la 
vera  lezione  da  adottarsi  convien  avvertire  che  del- 
l' Iscrizione  in  discorso  venne  tratta  copia  graficamente 
nel  J770.  come  apparisce  da  un  istromento  del  1. 
Giugno  di  queir  anno  ne'  rogiti  del  Notajo  Pavese  Fi- 
lippo Ferrari. 

Secondo  tale  copia  il  Marmo  di  figura  quadrata 
ci  presenta  lo  stemma  della  famiglia  Bellisomi  e  nei 
quattro  lati  Y  iscrizione  che  è  scolpita  in  giro  con  ca- 
ratteri così  detti  gotici. 

La  stessa  grafica  copia  e'  insegna  poi  che  P  Iscrizio- 
ne principiava  al  lato  sinistro  di  chi  legge  colle  parole 
Post  SorGr.  e  su  questo  proposito  non  dobbiamo 
dunque  scostarsi  dall'  autorità  del  Bossi. 

Ma  ciò  che  forma  la  maggior  difficoltà  consiste 
nello  spiegare  come  alle  parole  riferite  dal  Bossi  Post 
Soror.  die  2.  m.  Febr.  siansi  invece  nella  Scheda  Bel- 
lisomi sostituite  le  parole  Post  Soror.  dies  inevita- 
biles (1). 

In  questa  parte  la  copia  delineata  nell'  istromento 
del  1770.  non  mi  somministra  alcun  lume  o  schiari- 
mento mentre  ivi  leggesi  bensì  post  Sororem  dies  ma 
di  poi  v'  è  uno  spazio  segnato  con  tratti  di  penna  in- 
dicanti che  le  lettere  erano  corrose  ed  io  sono  d' av* 
viso  che  alla  voce  die  copiata  dal  Bossi  per  poca  di- 
ligenza ,  vi  si  è  aggiunta  la  lettera  S  formando  dies. 

(1)   Nella  citata  Scheda    le   parole   in   discorso      sono     espresse 
in   caratteri    gotici    come   segue. 

POST  S0OR0ES  INEtTABlLES 
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Infatti  se  oscurissimo  e  strano  riesce  il  senso 
delle  parole  Post  Sororem  dies  inevitabile s ,  tutto  al 
contrario  la  lezione  del  Bossi  presenta  un  concetto  fa- 
cile ad  intendersi  vale  a  dire  che  dopo  la  morte  di 
una  sorella  del  Magnifico  Giacomo  Bellisomi,,  cesso 
anch'  esso  di  vivere  nel  giorno  2.  febbrajo  (  dell'  anno 
da  determinarsi  come  in  appresso  )  ed  indi  alli  9.  di 
luglio  dello  stesso  anno  morì  pure  il  di  lui  figlio  Gio. 
Battista. 

Ora  in  quanto  all'  età  della  lapide  della  quale  si 
tratta  osservo  che  erronea  è  P  indicazione  dell'  an. 
i543.  dataci  dal  Bossi  poiché  attenendosi  a  tale  indi- 
cazione converrebbe  supporre  che  il  Giovanni  III.  ossia 
Giovanni  Battista  Bellisomi  figlio  di  Giacomo  o  Gio- 
vanni Giacomo  fosse  morto  nel  1 543.  ed  invece  le 
notizie  genealogiche  della  famiglia  Bellisomi  ci  fanno 
conoscere  che  il  detto  Gio.  Battista  era  ancor  vivo 
nel   i546  (1). 

Passando  perciò  ad  esaminare  la  copia  grafica  o 
fac  simile  dell'  iscrizione  inserita  nel  citato  istromento 
del  1770.  il  millesimo  trovasi  espresso  o  delineato  con 
la  cifra  i5.  susseguita  da  uno  spazio  in  bianco  cioè 
i5....  laonde  il  Notajc  compilatore  di  esso  Istro- 
mento si  decise  a  darci  la  seguente  dichiarazione  «  cre- 
»  dendo  con  tutto  il  fondamento  che  li  numeri  del 
»  millesimo  mancanti  per  P  antichità  debbano  essere 
»  di  un  i3.  poiché  mi  fu  mostrato  scritto  in  perga- 
«  mena  antica  il  Testamento  dello  stesso  Nobile  fu 
»  Sig.  Gio.  Battista  Bellisomi  figlio  del  fu  Sig.  Gio. 
»  Giacomo  rogato  dal  fu  Notaro  di  Pavia  Sig.  Giorgio 
»  Andrea  Porzio  sotto  il  giorno  9.  luglio  1 5 1 3.  coin- 
»  cidente  giorno  e  mese  con  ciò  che  resta  annotato 
»  in  detta  Lapide  Sepolcrale   ». 

(1)  Optìm.  Ticin.  Geneal.  Tom.  VI.  N.  17.  pag.  a.5.  =  ivi  = 
5?  i546.  4.  Feb.°  ==  Dorninos  Jo.  Baptistam  et  Nicolaum  Anni- 
5)  balera  Fratres  de  Bellixomis  fillos  quondam  Magnifici  D.  Jo. 
*)  Jucobi.  V.  anche    Giurdini  Elogio  del  Vard,  Bellisomi    pag.  45. 
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Ma  il  Gio.  Battista  Bellisoini  figlio  del  fu  Si°-. 
Gio.  Giacomo  che  fece  testamento  nel  i5i3.  e  che 
come  abbi  ani  visto  protrasse  la  sua  esistenza  sino  al 
i5  j6.  non  può  riferirsi  al  Giambattista  menzionato 
nella  Lapide,  qualora  si  voglia  adottare  che  Y  età  della 
medesima   appartiene  al   i5i3. 

In  sostanza  però  io  sono  d'  avviso  che  la  vera 
data  di  essa  Lapide  sia  il  i^i3.  come  lesse  Y  autore 
della  succitata  Scheda  ed  è  da  notarsi  che  appunto 
nella  Genealogia  Bellisomi  abbiamo  un  Giacomo  il 
quale  viveva  nel  i4°9-  e  un  di  lui  figlio  Giovanni  qui 
Claruit  nel   \^\Z.  Elog.  del  Card.  Bellisomi  pag.  45.) 

Né  deve  far  meraviglia  che  siasi  ingannato  Bossi 
nel  suporre  segnato  nella  Lapide  il  i543.  poiché  se 
nel  1770.  non  erano  più  leggibili  i  due  ultimi  numeri 
appartenenti  al  millesimo  ,  poteva  sin  dai  tempi  dal 
medesimo  Bossi  essere  alterato  e  guasto  anche  il  nu- 
mero che  egli  interpretò  per  un  cinque  invece  di  un 
quattro. 

Alla  pag.  398.)  =   i5*/a.  = 

i445. 

Reperitar  ad  Cancellariam  Inclytae  Civitatis  Pa- 
piae  in  Libro  Datorum  omnium  Datiorum  dictae  Civi- 
tatis, et  Principatus  cooperto  assidibus,  et  corio  albo, 
et  scripto  in  membrana,  inter  alia  in  fohjs  25?..  et 
sequen.  adesse  prout  infrascriptum  vz. 

MCCCCXLV.  Die  vip  men.  Augusti 

Infrascripta  sunt  Capitula  ,  quae  requiruntur  per 
Communitates  de  ultra  Padum,  Lumelinae,  et  Campanae 
Comitatus  Papiae  super  nova  taxa  aequorum  Mag. 
DD.  Sjmoni  Ghilino,  et  Nicolao  de  Arcimboldis  Con- 
siliariis  ?  et  Petro  Cottae  Secretano  Ducali.  Quibus 
Capitulis  per  praef.  Dominos  factae,  et  datae  sunt  re- 
sponsiones  ut  infra. 

Primo  ,  quod  omnes  de  Comitatu  9  qui  extimati 
fuerint  in  dicto  Comitatu,  eorum  onera,  solvant  etiam 
hanc  taxam  praesentem  aequorum,  licet  habiter  ,  et 
extimati  sint  in  Civitate  a  decem  annis  citra. 
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Fiat  de  bis  prout  Agentes  prò  dictis  tribus  squa- 
dris  concordes  remanserint,  cum  agentibus  prò  Civi- 
tate ,  prout  infrascriptum  est. 

Item  quod  omnes  qui  non  reperiantur  extimati 
in  Civitate  ■  nec  in  Comitati!  solvere  teneantur  liane 
taxam  aequorum  in  ilio  loco  ,  in  quo  habitant. 

Fiat  prò  bis  qui  debent  in  bac  taxa  comprebendi, 
sed  propter  favores,  vel  exemptiones  hactenus  non 
solverunt.  Qui  autem  non  debent  comprebendi,  ut  Ec- 
clesiae,  et  Lavei  non  habitautes  in  Civitate,  nec  Iti 
Comitato ,  nec  babentes  in  ipsis  extimum ,  tales  non 
taxentur. 

Item  quod  omnes  contribuentes  ad  dictam  taxam 
aequorum  solvere  teneantur  in  locis  in  quibus  babitant 
in  Comi  tatù  prò  cunctis  bonis  quae  reperiantur  ba- 
bere  in  terris  suppositis ,  eorum  Squadrae  tantum. 

Fiat  ,  vel  prout  solitum  est ,  vel  prout  homines 
Squadrarli  inter  se  convenerint. 

Item  quod  si  reperiantur  aliquo  modo  aliqui  com- 
morantes  extra  Gomitatimi  }  et  qui  non  sint  de  Civi- 
tate ,  aut  de  Comitatu  Papiae  babentes  aliqua  bona 
existentia  super  dicto  Comitatu,  teneantur,  et  sint 
diligati  ad  solutionem  supra  scriptae  expensae  prò 
ibis  bonis,  quae  habent  in  ibis  terris,  exceptis  bonis 
subditorum  Ducis  Sabaudiae. 

Fiat  ut  in  responsione  primi  Capituli,  ut  supe- 
rius  continetur. 

Item  quod  Massarii,  et  empbiteotae  civium  ,  tam 
Ecclesiasticorum ,  quam  Laycorum,  et  etiara  exem- 
ptorum,  dummodo  in  Rare  morentur,  sint  ad  solu- 
tionem taxae  dictorum  aequorum  eos  tangente  prò 
suo  personali  obbgnti. 

Fiat  sed  advertatur  quod  Massari]  tam  Ecclesia- 
rum  ,  quam  laycorum  prò  laborerio  ultra  solitum  non 
graventur,  et  Clerici,  ac  Cives  prò  parte  Dominici 
non  taxentur. 

Item  ipsae  squadrae    omnes    requirnnt  ,     quod  cis 
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fiat  diminutio  acquorum  taxatorum  quia  tale  onus  est 
ipsis  msupor labile,  maxime  quia  ipsis  fit  augumentum 
ultra  solilum. 

Facta  est  quae  fieri  potuit. 

Item  quod  homines  elicti  Comitati^  et  qui  astricti 
tuerunt  ad  contrihutionem  dictorum  aequorum,  non 
teneantur ,  nec  astricti  sint  ad  solutionem  dictae  ta- 
xae  ,  msi  ipsae  gentes  armigerae  moram  traxerint  in 
Civitate  Papiae,  et  dumtaxat  prò  ilio  tempore  et  prò 
dia  quantitate,  quo,  et  prò  qua  fecerint  moram  ut  suora. 

Fiat  ut  Alibi.  1 

Itera  quod  si  a  decem  annis  citra  aliqui  cives  ex- 
limati,  et  babitantes  in  Civitate  acquisi verint,  et  acqui- 
rent  in  futurum  aliqua  bona  in  Comitato  quovis  modo, 
quod  eo  casu  teneantur  ad  dictam  taxam  prò  rata 
eorum  honorum ,  quae  acquisiverunt  ,  et  acquirent  in 
iuturum. 

Fiat  ut  solitum  est,  Ne  inductio  novitatis  injurias, 
et  scandala  excitet  inter  cives ,  et  Comitatinos. 

Itera  quod  si  contingat  111.  DD.  nostrum  eximere 
a  presenti  taxa  aliqua  loca,  vel  personas  ,  quod  talis 
exemptio  non  cadat  ad  damnum  Civitatis  vel  distri- 
ctus ,  sed  illi  loco ,  vel  squadrae  fiat  destractio  ,  de 
quo,  vel  qua  fuerit  illa  exemptio  facta. 

Fiat ,  quia  rationabile  est. 

Suprascripto  die  :  Gaspar  de  Sancto  Nazario  ,  et 
btangbehnus  de  Sancto  Nazario  prò  squadra  Lomeli- 
nae  Sebastianus  de  Boldonibus,  et  Antonius  de  Tex- 
tonbus  prò  squadra  Campaneae  Papiae,  et  Cavalcbel- 
fas  de  Curie,  et  Olivus  de  Campise,  prò  squadra  de 
ultra  I  adum  m  praesentia  praef.  Mag.  DD!  Syraonis 
Ghilim  et  Nicolai  Arcimboldi  Consiliariorum,  et  Petri 
Cottae  Secretanj  Ducalium  etc.  Qui  Domini  audiverunt 
ditìerentiasinterpraedictospro  dicto  Comitato  deputatos, 
et  bjmonem  de  Fornarijs,  ac  Franciscura  de  Tinctori- 
tus  hvndacos  Civ.italis  Papiae,  super  fiendis  ,  vel  non 
«endis  taxatiombus  de  infrascriptis  persouis ,    Tandem 
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concordes  curii  dictis  Syndicis  remanserunt,  quantum 
est  prò  taxa  aequorum  tantum,  Attento  quod  mentis 
praefat.  Dominorum  ,  ut  expresse  dixerunt  ,  fuit ,  et 
est ,,  quod  nihil  immutetur  de  extimis  consuetis  sed 
àolum  detur  forma  taxae  aequorum  in  futurum  servan- 
dae  :  quae  personae  declaratae  sunt  ut  infra. 

In  Campanea  Papiae. 

Haeredes  quon.  Morelli,  et  Joannis  fratrum  de  Guar- 
gualijs. 

Paganinus  de  Nigris. 

Olinus  et  Fra  ter  de  Vesco  varia. 

Galeaz  de  Astulphi. 

Domina  Florina  ex  Comitibus  de  Rovescalla  remanent 
in  Comitatu  ,  sed  quia  vidua  est ,  et  pauper ,  et 
habet  filios  parvulos  non  gravatur  in  dicto  onore: 
quia  sic  processit  de  voluntate  omnium  agentium 
prò  dieta  Campanea. 

Joannes  de  Siclerys. 

Ambrosius  de  la  Cruce. 

Bertolinus  de  Saccliis. 

Ultra  Padum. 

Haeredes  quon.  D.  Augustini,  et  D.  Columbi  de  Campise. 

Spagnolus  3  et  Tomaynus  de  Curte. 

D.  Raynaldus  de  Curte. 

D.  Matthaeus  de  Curte. 

Haer.  quon.  D.  Gualtrelli  de  Curte. 

Merlus  de  Curte  de  Cervesina. 

Reffeninus  de  Sancto  Nazario  della  Ripa. 

Fillipinus  de  Cumis  prò  bonis  ,  quae  habet    in  Retur- 

bio  tantum. 
Dominicus  de  Berardis  de  Viclieria. 
Clouus  Marianus. 
Haeredes  quon.  D.  Luciani  de  Curte  :  sint    in     eorum 


Jgg.  e  Corr.  al  Tom.  F.  P.  L  63 

eleclione  remanere  in  Comitatu  ,  aut  in  Civitate  : 

ncc  possint  compelli  in    Comitatu    contra    eorum 

Yoluntatem. 
Philippus,  et  Ubertus,  et  Nepotes  haeredes  quon.  Bar- 

tholomaei   de  Belcredo   de  Golferentio. 
Florellus,     et    Castellinus    de    Becearia    in    Roclia  D. 

Florelli 
Galvagninus  de  Beccaria  ,    et  haeredes    quon.    Grillan- 

dae  de  Beccaria  in  Monte  Calvo. 
Victor    de     Buttigellis     Bernabos  de  Piscarijs    in    loco 

Bronae  prò  haereditate  quon.   Contardi  de  Ferris 

tantum. 
Gasparinus  ,  et  alii  de  Medicis  habitantes  in  Pecoraria 

tantum. 
Franciscus  Castellinus  ,  et  Jo.  Philippus  de  Georgiis  in 

loco  Cruyni. 

In  Lomellina. 

D.  Augustinus  de  Beccaria  f.  q.  D.  Lafranchi ,  non 
gravetur  prò  bonis  de  Gambolate ,  prò  aliis  vero 
bonis  suis,  quae  habet  in  territoriis  Olevani ,  et 
Burgi  Sancti  Syri  taxetur. 

Joannes  de  S.  Nazario        *j 

Àntonius  Falavellus  / 

D.  Andriola  de  Garifasiis  i   In  Sancto  Nazario 

D.  Marcus  de  Bulzijs  l 

Nicolaus  de  Folpertis  ) 

Rubens  de  Mombello  de  Garlascho. 

D.  Àntonius  de  Grumello,  sit  in  districtu ,  maxime 
quia  dicunt  Comitatum  ipsum  bene  tractare  ,  et 
ideo  bene  tractetur. 

Joannes  D.  Mussij  ex  Comitibus  in  loco  Medae. 

Joannolus  ex  Comitibus  praedictis  in  dicto  loco. 

D.  Federicus  de  Georgi js  in  loco  Castellarij. 

Jacobinus  de  Georgijs  in  loco  suprascripto. 

Inscnpti  sunt  ?    qui    contribuere  debent    cum    Civitate 
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Papiae  expensis  prò  allogian.  gentibus  armigeris  9 
et  aequis  in  dieta  Civitate  ,  sive  ipsi  tales  soliti 
sint  contribuere  iti  Civitate,  sive  in  Comitatu  ,  et 
sive  in  Civitate,  aut  in  Comitatu  extimati  sint* 
sive  non  ,  et  qui  non  teneantur  contribuere  in 
Comitatu  prò  onere  taxae  aequorum  tantum. 

In  Papia. 

Gregorius,  et  Nepotes  de  Aretio. 

Cristophorus  ex  Capitaneis  de   Villanterio. 

D.  Nicolaus  ex  Capitaneis  praedictis. 

Simoninus  ,  et  Bertolinus  ex  Capitaneis  praedictis. 

Haeredes  quon.  D.  Augustini  de  Sclaffenatis, 

D.  Galeaz  de  Buttigellis. 

D.  Clemens  de  Petra 

Haeredes  quon.  Antoni)   de  Mangano, 

Augusti^  de  Campise. 

Matthaeus  de  Beccaria,  et  Jacobus  ejus  frater. 

Bartholomaeus,  et  frater  de  Sancto  Nazario  della  Ripa, 

edam  prò  bonis  de    Returbio  ,    et  prò    alijs    suis 

bonis. 

Item  in  Papia. 

Aluysius  Lanzia,  etiam  prò  bonis  ut  supfa. 

D.  Franciscus  de  Girardis  de   Clastigio. 

Berninus  de  Girardis  ejus  frater. 

D.  Antonius  de  Georgijs  de  Oliva. 

Conradinus  ,  et  frater  de  Belcredo  in  Monte  Acuto, 

Antonius  j  et  frater  de  Belcredo. 

Haeredes  quon.  D.  Rynaldi  de  Beccaria  de  Monte  Acuto. 

Antonius  de  Comite  de  Cigugnola. 

Bernabos  de  Gbiglinis. 

Bernabos  de  Piscarijs  de  Brone  :  prò  bonis  quaelibct 
extra  tcrram,  et  Territorium  Bronae  non  antera 
prò  baereditate  quon.  Contardi  de  Ferris. 
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Jacobus  riè   Pellizzariis  ,  et  fili)   1'.  q.   Antoni,]* 

Paolus  de  Gabis. 

D.    \luvsins   de   Beccaria. 

Nobiles  de  Georgijs  do  Pinarolo. 

Joannes  de  Aimis  de  Bremidae. 

D.  Jo.  Jacobus,  et  Facinus  fratres  de  Riciis, 

Joannes  Amadeus  de  Strata. 

Jo.  Bernabos  ,  et  frater  de  Strata. 

Haeredes  ([non.  Jo.  Bartholomaei  de  Strata, 

Joannes  Bonalanzia. 

Taconzinus  de  Taconibus. 

D.  Bartliolomaens  ,  et  fratres  de  Cripis, 

Joannes   de   Orfcònibtis. 

Lanzinus  de  Tcrtis. 

D.   Gaspar  de  Sancto  Nazario, 

Gnlielraus  de  Scauris. 

Joannes  de  Mntis  de  Durne. 

Joannes   de  Regibus   de  Gropello. 

Àugustus  ,  et  frater  de  Beccarijs  de  Gropello  figlij 
quon.  Antonij. 

Zaninus  de  Toscaiiis ,  et  fratres  de  Gropello  f.  q. 
D.  Laurentij. 

Haeredes  quon.  Augustini  de  Toscanis    f.  q.  Laurentij. 

Haeredes  quon.  Joarmis  de  Zazijs. 

Bartholomaeus  de  Cario. 

M.s  Antonius  ,  et  fratres  de  Varaxio  de  Burgo  Franco, 

Antonius  de  Tortis  de  Gropello. 

Nobiles  de  Cerpenchio. 

Nobiles  de  Strata  de  Parasacbo. 

D.  Praesbyter  Joannes  de  Vacbis  ,   et  nepotes. 

Antonius  ex  Comitibus  de  Rovescala. 

Ymericus ,  et  Jo.  Andreas  ex  Comitibus  praedictis  de 
Rovescala. 

D.  Aluysia   r.  q.   Zanini  de  Ratazio. 

Infrascripti  sunt ,  qui  licet  in  compositione  facta  inter 
Agentes  nomine  Civitatis  ,  et  Agentes  nomine  Ce- 
rnita tus  dictum  fuerit  eos  debere  in  Gomitata 
vol.  vi.  parti:  /.  $ 
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taxari,  Tamen  quia  sunt  quaesti,  dicentes  se  cives 
esse  ,  extimatos  in  Cavitate,  et  solitos  contribuere 
ad  onera  Civitatis  ,  cum  caeteris  Civibus,  et  non 
posse  contra  suam  voluntatem  excludi  a  consortio 
caeterorum  civium ,  Ne  justam  habeant  querelae 
causam  ,  Audiantur  in  jure  ,  et  eis  justitia  fiat  , 
ita  tamen  quod  prius,  et  infra  octo  dies  proxime 
futnros  idonee  satisdent  in  Givitate  Papiae  de 
Solvendo,  tam  prò  praeterito,  quam  prò  futuro, 
quicquid  dare  debent ,  et  debebunt  prò  oneribus 
impositis,  et  imponendis  in  dieta  Civitate,  et  aliter 
non  audiantur,  deinde?.  Cives  ipsi  procurent  ter- 
minari  facere  intra  quindecim  dies  proxime  futu- 
ros ,  post  factam  predictam  infrascriptis  moni- 
tionem  superinde,  quid  juris,  an  cum  Civitate, 
an  cum  Comitatu  contribuere  teneantur,  Quo  ter- 
mino elapso  ,  si  non  fuerit  aliter  declaratum ,  re- 
maneant  in  Comitatu  :  Possintq  Agentes  prò  dieta 
Civitate  ,  si  voluerint  etiam  remittere ,  ut  taxen- 
tur  in  dicto  Comitatu  :  Alij  cives  etiam  non  in- 
ferius  descripti,  qui  non  babìtant  in  Civitate;  nisi 
infra  quindecim  dies  satisdederint  in  dieta  Civitate 
de  Solvendis  oneribus,  tam  impositis,  quam  im- 
ponendi  in  dieta  Civitate. 

Hi  vero  Cives  qui  de  praesenti  comparuerunt  sunt  in- 
frascripti  et  qui  infra  octo  dies  satis  dare  debent 
ut  supra  aliter  taxabuntur  in   Comitatu. 

D.  Sena,  et  fratres  de  Curte. 

D.  Joannes  Lucbinus  de  Beccaria  de  Arena. 

Joannes  ,  et  fratres  de  Beccaria  f.  q.  D.  Manfredi  ex- 
cepto  D.  Aluijsio. 

Haeredes  quon.  D.  Sisti  de  Beccaria. 

Antonius  de  Georgijs  de  Cario. 

Ego  Lucbinus  de  Straneis  Cancellarius  praefatoru  Do- 
minorum,  et  de  eorum  mandato  in  fidem,  et  te- 
stimonium  praemissorum  subscr. 

Jo.  Aluysius  Qeravàvmis  praef.  Incfytae 
CU'itatis  Papiae  Caliceli. 
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NOTIZIE 

APPARTENENTI    ALLA    STORIA    CIVILE    ED    ECCLESIASTICA. 

DELLA    CITTA?    DI    PAVIA    E    SUO    TERRITORIO 

DALL'  AN.     l447'    Àti     *5l2. 


M- 


A. 


vvenuta  alli  i3.  agosto  del  1 44?-  ^a  morte  del 
Duca  Filippo  Maria  Visconte  ,  la  Fazione  de'  Bracces- 
clii  fra  quali  era  Bonifacio  Berlinghieri  (  Bellingeri  ) 
pavese  che  aveva  in  guardia  la  Rocca  posta  fuori  delle 
mura  di  Milano  ,  si  era  dichiarata  per  Alfonso  Re  di 
Napoli. 

Ma  prevalse  il  sentimento  della  maggior  parte  de' 
Milanesi  che  avendo  proclamato  di  volersi  erigere  in 
Repubblica  invitarono  ad  unirsi  con  loro  le  altre  città 
già  suddite  del  Duca  (  Corio  e  Simonetta  Sforziade 
Lib.  9.  cap.  3.  ) 

I  Pavesi  che  inclinavano  anch'  essi  ad  aver  un  reg- 
gime  libero  dopo  aver  solennemente  abbruciato  i  libri 
dell'  Estimo  e  i  registri  delle  gabelle  (  Anecd.  Ticinens. 
N.  35.  e  36.  )  atterrarono  i  muri  ossia  le  fortificazio- 
ni della  Cittadella  (1)  ma  non  poterono  impadronirsi 
del  castello  opponendosi  il  castellano  Matteo  da  Bo- 
logna detto  il  Bolognino. 

Eccettuate  Alessandria  e  Novara  tutte  le  altre  città 
del  dominio  ducale  ricusavano    di  unirsi  a  Milano,    e 

(1)   La  cittadella  venne  data  ai  Pavesi  dal  comandante  Fran- 
cesco da  Gasate  (  Simonetta   Lib.   9.  cap.   4.  ) 
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perciò  i  Veneziani  approfittando  di  queste  discordie 
erano  giunti  ad  impadronirsi  del  forte  castello  di  S. 
Colombano  (  posto  fra  Lodi  e  Pavia  )  tal  che  alcuni 
de'  nostri  cittadini  col  favore  della  parte  Guelfa  an- 
darono nel  campo  de'  Veneziani  promettendo  di  dar 
loro  la  città  (  Corio  e  Simonetta  cap.  3.  e  4-  ) 

La  Repubblica  milanese  volendo  opporsi  ai  pro- 
gressi delle  armi  Venete  aveva  indotto  il  Conte  Fran- 
cesco Sforza  ad  assumere  il  comando  dell'esercito  mi- 
lanese cui  venne  ad  ingrossare  Bartolomeo  Colleoni, 
che  dopo  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria  fuggilo 
dalla  rocca  di  Monza  dov'era  detenuto  trovati  a  Lan- 
driano  parecchj  de'  suoi  comilitoni  ,  erasi  recato  a 
Pavia  (1). 

11  Conte  Francesco  Sforza  entrato  li  3.  Settem- 
bre nel  territorio  di  Lodi  si  accinse  a  stringere  d'  as- 
sedio il  castello  di  S.  Colombano ,  i  di  cui  abitanti  do- 
po dodici  giorni  si  arresero  \  e  quelli  della  rocca  fe- 
cero convenzione  di  darsi  anch'  essi  al  Conte  Sforza 
se  fra  otto  giorni  non  ricevevano  soccorso. 

Mentre  durava  Y  assedio  di  S.  Colombano  era  ogni 
giorno  avvisato  il  Conte  Sforza  che  i  pavesi  concordi 
nel  ricusare  di  sottoporsi  ai  milanesi,  e  disposti  a  darsi 
un  padrone  straniero  dissentivano  nella  scelta  del  Prin- 
cipe ?  dichiarandosi  alcuni  per  Carlo  VII.  Re  di  Fran- 
cia ,  altri  per  il  Delfino  Luigi  suo  figlio  che  era  di 
que'  tempi  in  guerra  col  padre.  Taluni  poi  volevano 
Luigi  Duca  di  Savoja  e  chi  proponeva  Giovanni  Mar- 
chese di  Monferato,  e  chi  Lionello  Marchese  d'Este. 

D'  altra  parte  un  nostro  primario  concittadino 
Sceva  Corti  il  quale  nella  Marca  avea  acquistato  l' ami- 
cizia del  Conte  Sforza  e  che  non  mancava  di  aderenti 

(>)  Alberto  Pio  signore  eli  Carpi  che  come  condottiero  d'ar- 
mati era  già  al  servizio  del  Duca  Filippo  Maria  ,  dopo  la  di  lui 
morte  devastò  il  Ducale  parco  di  Pavia  conducendo  a  Carpi  tut- 
ti gli  animali  salvatici  o  fiere  raccolte  in  detto  Parco  (  Simonet- 
ta cit.   cap.    4«  ) 
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al  suo  parlilo,  con  frequenti  lettere  confortava  esso 
Sforza  ad  acquistare  il  dominio  di  Pavia  promettendo 
egli  di  farlo  entrare  per  una  porta  clic  era  in  sua 
mano. 

Rimaneva  dubbioso  il  Conte  Sforza  di  far  questa 
impresa  sia  perdio  tale  cosa  ben  capiva  che  sarebbe 
dispaccata  ai  milanesi  ed  inoltre  perchè  il  castello  di 
Pavia  era  in  mano  del  sunnominato  Bolognino  il  quale 
leguiva  la  fazione  Braccesca,  laonde  non  sperava  di 
averlo   amico. 

Ma  in  occasione  che  i  pavesi  come  sopra  s'  im- 
padronirono della  cittadella  ove  trovavasi  Agnese  del 
Majno  madre  di  Bianca  Visconti  moglie  del  Conte 
Sforza,  V  anzidetta  Agnese  si  era  ricoverata  nel  castello 
e  seppe  inclinare  Y  animo  del  Bolognino  a  favore  del 
suo  Genero,  laonde  introdotte  le  opportune  trattative 
ben  presto  furono  intese  le  condizioni  sotto  P  adem- 
pimento delle  quali  il  Bolognino  avrebbe  consegnato 
al   Conte  Sforza  il  castello   di  Pavia. 

Dietro  ciò  venne  presa  da' cittadini  pavesi  di  co- 
mune consenso  la  deliberazione  di  darsi  al  detto  Conte 
nominando  otto  de'  primarj  cittadini  che  si  recassero 
nel  suo   accampamento   a  capitolare  (i). 

Al  primo  avviso  di  quanto  si  trattava  per  dar 
Pavia  in  potere  del  Conte  Francesco,  non  avevano 
mancato  i  Milanesi  di  spedir  Oratori  al  di  lui  campo 
i  quali  gli  rappresentassero  che  giusta  le  promesse  da 
lui  fatte  doveva  dar  opera  che  restassero  sotto  i  mi- 
lanesi tutte  le  terre  che  erano  state  sotto  P  imperio 
del   Duca  Filippo   Maria. 

11  Conte  Francesco  mettendo  in  vista  il  pericolo 
che  Pavia  cadesse  in  potere  di  qualche  Principe  stra- 
niero con  sommo  danno  della  Repubblica  milanese  fa- 
fi)  In  conseguenza  della  succennata  deliberazione  venne  mes- 
so in  libertà  Sceva  Corti  che  era  stato  incarcerato  per  essersi  sco- 
]'«<ta  k  trattativa  di  consegnar  al  Conte  Siorza  una  porta  de\k 
città    j  Simonetta   cit.    cap,    ^.  j 


no  (  Ann.  447.  )     S-  L 

seva  osservare  fra  le  altre  cose  che  non  avrebbe  po- 
tuto sostenere  il  peso  della  presente  guerra  se  non 
venivano  nelle  sue  mani  tutti  gli  istromenti  bellici  che 
Filippo  usava  in  terra  e  in  Po  che  trovavansi  in  Pa- 
via e  nel  suo  castello. 

Partiti  gli  Oratori  milanesi  giunsero  poco  dopo 
i  Delegati  di  Pavia  di  cui  il  Simonetta  nel  citalo  cap. 
4.  riferisce  i  nomi  come  segue  cioè  Lorenzo  Isimbar- 
do  ,  Alberigo  Maletta  (1)  Gio.  Jacopo  Riccio,  Pietro 
Beccaria,  Antonio  Lonato,  Gio.  Antonio  Astolfì,  Gio. 
Francesco  Bottigella  e  Giacomo  Zazzi  (  Simonetta  hb. 

o.  cap.  4-  e  Corio  )•  ,  ,  ^     •    n        t    • 

Passa  il  Simonetta  (  copiato  dal  Cono  )  a  riterire 
nel  Gap.  5.  che  il  giorno  seguente  li  detti  Oratori  im- 
petrata ogni  cosa  da  Francesco  tornarono  a  Pavia  ed 
eoli  con  loro  mandò  Roberto  Sanseverino  e  Carlo  da 
Campo  basso  li  quali  con  incredibile  gaudio  furono 
ricevuti  dal  Popolo  e  messi  al  possesso  della  città. 
In  quanto  al  castello  il  Bolognino  dichiarò  bensì  di 
tenerlo  per  il  Conte  Sforza,  ma  che  non  voleva  darlo 
se  non  a  lui  in  persona. 

Proseguono  Simonetta  e  Corio  la  loro  narrazione 
con  dire  che  mentre  durava  la  tregua  col  Comandante 
la  Rocca  di  S.  Colombano,  il  Conte  Francesco  con 
pochi  de'  suoi  venne  a  Pavia  e  ricevuto  con  gran 
concorso  e  letizia,  prima  andò  al  Tempio  Cattedrale 
e  al  Sommo  Dio  rendè  grazia,  poi  si  Tecò  al  Castello 
che  gli  venne  consegnato  dal  Bolognino. 

Soggiungono  i  citati  Autori  che  nel  seguente  gior- 
no per  quei  medesimi  che  a  lui  erano  andati  Oratori 
nel  Campo ,  di  sopra  nominati ,  nel  medesimo  Tempio 

M  Dice  il  Simonetta  che  il  detto  Malotta  di  recente  era 
venuto  a  Pavia  mandato  da  Lionello  d*  Este.  Secondo  il  Pietra- 
grassa  Annotazioni  ,  i  pavesi  avevano  spedito  .1  Maletta  a  Lio- 
vello  d'Irte  offrendogli  il  dominio  della  nostra  città,  ma  esso 
dichiarando  di  non  accettare  tale  otlerta  consigliò  i  Pavesi  che 
ti  dissero  piuttosto   a  Francesco  Sforza. 
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Cattedrale  in  nome  del  Popolo  fu  concessa  a  Francesco 
Sforza  ogni  giurisdizione  e  ragione  della  Città  di  Pa- 
via e  costituito  Principe  per  solenne  contratto  e  che 
tutti  Io  chiamarono  Conte  di  Pavia  e  gli  giurarono 
fede  ed  obbedienza. 

S-  n. 

Commentando  la  premessa  narrazione,  noi  fac- 
ciamo osservare  che  la  terra  di  S.  Colombano  si  ar- 
rese allo  Sforza  nel  giorno  i5.  Settembre  e  che  gii 
Oratori  Pavesi  andarono  al  Campo  dello  Sforza  prima 
della  detta  resa. 

Si  deve  poi  ritenere  che  lo  Sforza  segnò  una 
Capitolazione  colli  detti  Oratori  recatisi  al  Campo 
sotto  S.  Colombano  nel  qual  senso  li  citati  Simonetta 
e  Corio  dicono  che  essi  Oratori  impetrarono  ogni  cosa 
dallo  Sforza  e  ciò  combina  col  fatto  del  possesso  della 
nostra  Città  che  ebbero  in  di  lui  nome  li  suddetti 
San  Severino  e  Campo  Basso  partiti  insieme  agii  Ora- 
tori come  sopra,  dopo  di  che  nel  giorno  16.  Set- 
tembre secondo  un'  effemeride  citata  dal  Bossi  fol.  9. 
il  Conte  Francesco  Sforza  entrò  in  Pavia. 

V  anzidetto  Bossi  soggiunge  immediatamente  u  Qui 
»  va  messa  la  cerimonia  della  creazione  di  Francesco 
»  Sforza  per  Conte  di  Pavia  »  ed  indi  al  fol.  io. 
passa  a  riferire  che  «  alli  18.  dello  stesso  mese  di 
»  Settembre  nel  Castello  di  Pavia  ,  (  lo  Sforza  )  con- 
»  cesse  aìla  Città  le  infrascritte  cose  per  le  capitola- 
»  zioni  stabilite  tra  esso  Conte  Sforza  e  gli  otto  Ora- 
»  tori  di  sopra  nominati  ». 

Neil'  accennar  la  succenata  cerimonia  Bossi  dice 
in  margine  vide  filo  N.  234.  ma  andò  smarrita  questa 
Scheda  nella  quale  probabilmente  sarà  stato  annotato 
il  giorno  in  cui  seguì  la  cerimonia  in  discorso. 

Quel  che  è  certo  Francesco  Sforza  nelf  atto  18, 
Settembre  di  cui  sopra  s' intitola  Comes  Papiae,  locchò 
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dà  luogo  a  ritenere  che  Y  atto  in  discorsa  venne  eretto 
dono  che  lo  Sforza  era  stato  solennemente  creato  Conte 
di  Pavia  ,  ratificando  in  tal  modo  ciò  che  precedente- 
mente era  stato  conchiuso  nel  congresso  tenuto  nel 
Campo   sotto  S.   Colombano. 

Di  ciò  ne  convince  lo  stessso  atto  18.  Settembre 
i447-  (i)fl  quale  porta  Y  intestazione  ==  Infrascripta 
sunt  Capitala  quae  Supplicarti  Cives  Papiae  sibi 
concedi  et  Co>fibmari  ed  è  poi  da  avvertire  che  Ira 
gli  otto  deputati  intervenuti  a  questa  capitolazione  non 
si  vedono  uè  il  Pietro  Beccaria  ,  ne  il  Gio.  Antonio 
Astoliì  che  dal  Simonetta  e  dal  Corio  sono  annove- 
rati fra  gli  Oratori  mandati  al  Campo  ,  e  invece  qui 
compajono  i  nomi  di  Giorgio  Torti  e  di  Francesco 
Beccaria. 

Frattanto  il  Duca  Lodovico  di  Savoja  e  i  Milanesi 
da  due  parti  erano  venuti  in  Lomellina  e  ad  un  tempo 
avevano  mandato  di  la  dal  Pò  a  tentare  i  Castelli  del 
Contado  Pavese  per  locchè  il  Conte  Sforza  commise 
ad  Alberico  Maletta ,  e  Jacopo  Ricci  che  unitamente 
a  Jacopo  da  Lonato  ,  e  Moretto  da  Sannazaro  uomini 
eccellenti  nella  militar  disciplina  procurassero  di  man- 
tener nella  fede  li  Castelli  che  ubbidivano  a  Pavia 
senza  far  veruna  violenza  a  quelli  che  si  erano  dati 
ai  Milanesi  o   al  Duca  di  Savoja. 

Quest'  ultimo  aveva  invaso    Valenza    e     Confienza 

0  come  si  esprime  Benvenuto  di  S.  Giorgio  ,  i  Va- 
lenciani,  Bassignana,  ed  anche  il  Borgo  furono  i  primi 
Castelli   del  Pavese  che  si   diedero  al  Duca    di  Savoja. 

1  Vigevanaschi  erettisi  in  Repubblica  si  confederarono 
co  Milanesi  mediante  alcuni  capitoli  che  poi  furono 
ridotti  ad  istromento  li  4.  Ottobre  i44?-  (  Biflignandi 
Meni.  Stor.  di  Vigevano  pag.    no.) 

Corio   aggiunge  che  si  resero  a    Milanesi     gli   abi- 
tanti di  Mortara  con  gran  parte    di    Lomellina    e    il 

(1)  Ved.  V  Append,  N.  IH. 
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resto  si  dette  a  Savoiini,  ma  secondo  il  Simonetta 
Lib,  io.  Gap.  i.  sul  line,  i  Mortai esi  con  gran  parte 
della  Lomellina  si  assoggettarono  al  Conte  Francesco, 
e  nello  stesso  Cap.  i.  si  legge  che  gli  abitanti  della 
terra  di  Sale  poco  dopo  abbracciarono  il  partito  de' 
Milanesi. 

Avanti  di  ritornare  al  Campo  il  detto  Conte 
Francesco  costituì  Governatori  di  Pavia  il  Fisico  Be- 
nedetto Riguardati  da  Norcia  e  Antonio  Guidoboni , 
e  prima  si  era  dato  cura  di  armare  quattro  Galeoni 
elie  trovavansi  nella  nostra  Darsena  mandandoli  in 
faccia  a  Piacenza  sotto  la  condotta  di  Bernardo  e  Fi- 
lippo Zio  e  Nipote  Eustacbj  per  impedire  ai  Vene- 
ziani  di  entrar  sul  Piacentino. 

Il  Conte  Francesco  Sforza  che  aveva  deliberato 
di  porre  1'  assedio  a  Piacenza,  nel  giorno  i.  Ottobre 
erasi  accostato  col  suo  esercito  lungi  due  miglia  dalla 
detta   Città  (i). 

All'  oggetto  cT  introdurvi  soccorso  di  gente  armata 
invauo  i  Veneziani  assalirono  i  Galeoni  che  erano  sul 
Pò  comandati  dalli  Zio  e  nipote  Eustacbj  (  Simonetta 
Lib.   io.  Cap.   3.  ) 

Nel  giorno  16.  Novembre  (e  non  già  Dicembre 
come  dice  il  Corio  )  mediante  furioso  assalto  il  Conte 
Francesco  Sforza  s' impadronì  di  Piacenza  che  venne 
abbandonata  ad  un  orrido  saccheggio  (  Muratori  An- 
nali ove  cita  il  Simonetta  )  (2). 

(1)  Si  troveranno  nella  Nota  A.  alcune  osservazioni  per  le 
quali  si  conferma  che  furono  coniate  nella  Zecca  di  Pavia  le 
Monete  colla  Leggenda  Filippus  Maria  Comes  Papié-  Si  vedrà 
pure  in  essa  Nota  che  la  detta  Zecca  continuò  durante  il  governo 
del  Duca  Francesco  I.  Sforza  ed  ebbe  a  cessar  soltanto  sotto  il 
di  lui  figlio    Galeazzo    ìYlaiia. 

(a)  Dieci  mille  Piacentini  furono  fatti  Prigionieri,  fra'  quali 
Antonio  da  Ripalta  lo  Scrittore  degli  Annali  di  Piacenza  essendo 
caduto  nelle  mani  dell'  Ammiraglio  Filippo  Eustachio  questi  in 
grazia  de.'  suoi  meriti  letterarj  gli  donò  la  libertà  senza  esiger© 
riscatto   (Muratori  R.   T.   S.   toni.    ao.   col.   896.  ) 
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In  tale  circostanza  «  i  Mercanti  di  Paria  fecero 
»  pena  della  perdita  della  Matricola  a  quelli  che 
))  comprassero  robbe  tolte  nel  sacco  di  Piacenza  e 
))  diedero  denari  a  Fra  Domenico  Domenicano  (i) 
»  per  riscuotere  i  prigioni  di  Piacenza.  Così  il  Bossi 
))  MS.  Ist.  Pav.  all'  an.  144?-  fol.  i.  ove  cita  Jrch. 
»  Mercat.   ». 

S-  IH. 

Nel  Giugno  del.  i448.  avendo  il  Conte  Sforza 
mandato  Moretto  Sannazaro  ai  Milanesi  ottenne  da 
questi  la  libera  amministrazione  della  guerra. 

Dietro  quindi  le  disposizioni  da  lui  prese  Ber- 
nardo e  Filippo  Eustachj  che  con  Biagio  Assereti  era- 
no Capitani  de'  Galeoni  Pavesi  cooperarono  efficace- 
mente per  costringere  Andrea  Quirini  il  quale  coman- 
dava la  flotta  de'  Veneziani  ancorata  presso  Casal 
Maggiore  forte  di  70.  Legni  ,  ad  incendiarla  locchè 
avvenne  nel  giorno  17.  Luglio  del  i448.  (Simonetta 
Lib.    12.  Cap.   1.  e  2.  ) 

Anche  Moretto  Sannazaro  a  cui  (  nell'  assedio  di 
Caravaggio  intrapreso  dal  Conte  Sforza  sul  finir  di 
Luglio  )  venne  dato  il  comando  di  un  corpo  d'  uomini 
scelti  da  tutto  ¥  esercito  ,  molto  si  distinse  nella  bat- 
taglia vinta  li  i5.  del  successivo  Settembre  contro  i 
Veneziani  (Simonetta  Lib.   i3.  Cap.  2.  5.) 

Qui  dobbiamo  notare  che  il  Conte  Francesco 
Sforza  il  quale  era  al  servizio  de'  Milanesi ,  venne  a 
a  dichiararsi  nemico  loro  ,  mediante  la  Pace  ed  Al- 
leanza conchiusa  con  i  Veneziani  li  18.  del  successivo 
Ottobre. 

I  Piacentini  che  dopo  ¥  espugnazione  della  loro 
Città  sofferta  nel  precedente  anno  ,  1'  avevano  messa 
in  stato  di  difesa,  si  arrendono  nel  giorno  27.  ottobre 

(1)  L'accennato  Fra  Domenico  ria  Catalogna  animò  la  pietà 
Ab9  Pavesi  a  fondare  Y  odierno  Civico  Ospedale  di  S.  Matteo 
Vedasi   la  nota   B. 
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anzidetto  al  mentovato  Conte  Sforza  ,  che  oltre  le 
Truppe  di  Terra  da  lui  guidate  vi  aveva  fatto  avvici- 
nare la  Flotta  Pavese  sotto  il  comando  di  Filippo  de- 
gli Eustachj  (Poggiali  Meni.  Stor.  di    Piacenza    Tom. 

7-  PS-  287-  ) 

Lasciata  Piacenza  riducendosi  il  Conte  Sforza  con 

f  esercito  verso  Pavia  ebbe  ad  alloggiare  a  Lardirago 
e  nel  giorno  i.  Novembre  trovavasi  a  Casorate,  essen- 
dosi, come  riferisce  Benvenuto  di  S.  Giorgio,  concliiuso 
in  tal  giorno  un  trattato  tra  il  Conte  Francesco  e 
Guglielmo  figlio  del  Duca  di  Monferrato  dat.  in  feli- 
cibus  Castris  nostris  in  Villa  Casolate  die  primo 
Novembre  etc.  (i). 

Presa  indi  dal  suddetto  Conte  la  risoluzione  di 
procurare  al  suo  esercito  comodi  Quartieri  a  inverno 
nel  fertile  territorio  Milanese  ,  si  dettero  a  lui  senza 
contrasto  Rosate  ,  Binasco  ,  e  Laccliiarella  ,  e  da  li  a 
poco  ottenne  anche  la  resa  della  Rocca  di  Binasco. 

Qualche  resistenza  oppose  Abbiategrasso  a  cui 
però  furono  risparmiati  gli  estremi  disastri  per  le 
raccomandazioni  della  Bianca  Visconti  moglie  del 
Conte  Francesco  fatte  dalla  stessa  con  lettere  scritte 
da  Pavia. 

Matteo  da  Capoa  uno  de'  Capitani  spediti  come 
ausiliarj  da'  Veneziani  passando  dal  territorio  di  Pia- 
cenza e  di  Pavia  giunto  ai  confini  del  Novarese  di- 
fendeva la  Lomellina  dalle  frequenti  scorrerie  de'  nemici. 

Riesci  invece  a  Francesco  Piccinino  di  recarsi  da 
Milano  prima  che  sorgesse  il  sole  al  luogo  chiamato  Due 
Porte  lungi  da  Pavia  non  più  di  due  miglia  e  quindi 
entrato  nel  Barco  trasse  gran  quantità  di  bestiama^iyi 
ridotto  come  in  sito  sicuro  (  Simonetta  Lib.  i5.  Cap.  7.  ) 

(1)   Lo   Sforza   col   suddetto    Trattato     obbliga  vasi    di     dare   al 
detto   Sig.  Guglielmo   di   Monferrato   e;  la   Città   d'  Alessandria    con 

»  tatto  iLsuo   Di^ttetto,  e   Vescovato  vidih'oet Peccetto  , 

»   La*>.$.eda   De    Murazzi  *  Monte    Castello .Pioverà  , 

55  Roteili  rio la  Priosa  (Predosa). 
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Fu  soltanto  secondo  il  Muratori  Annali  ai  primi 
di  Gennajo  del  i449-  c^ie  avendo  il  Conte  Francesco 
iuviato  a  Tortona  Moretto  Sannazari  con  5oo.  Cavalli, 
ebbe  con  Y  ajuto  di  quelli  che  seguivano  il  suo  partito 
immediatamente  il  possesso  della  Città  ?  e  fra  pochi 
giorni  s' impadronì  anche  della  Cittadella  ?  e  della 
Rocca. 

Da  una  lettera  del  1.  Decembre  1 44^.  scritta  a 
nome  della  Repubblica  di  Milano  ai  Vigevanaschi 
(  Biffignandi  pag.  11 4-1 5.)  si  rileva  che  questi  ultimi 
venivano  animati  a  mantenersi  costanti  nella  fede  verso 
la  detta  Repubblica  (1). 

Ma  presto  seguirono  1'  esempio  di  Novara  ,  e  di 
Tortona,  e  mandato  fuori  il  presidio  de'  Piemontesi 
che  da  pochi  giorni  avevano  chiamato  si  sottoposero 
al  Conte  Sforza  (2). 

Fecero  lo  stesso  anche  quelli  di  Sale  nelP  Oltrepò 
Pavese  che  dal  Biffignandi  pag.  in.  vengono  confusi 
con  quelli  di  Gagliate  la  di  cui  dedizione  avvenne 
prima  che  si  arrendesse  Novara  (  Corio  e  Simonetta 
Lib.   25.  Cap.  7.  ) 

Nel  suddetto  mese  di  Gennajo  il  Conte  Sforza 
partendo  da  Landriano  accostossi  con  Y  esercito  a  Mi- 
lano coli'  aver  posto  il  suo  alloggiamento  nella  Villa 
di  Mojrago  presso  Binasco. 

Le  operazioni  di  guerra  da  lui  spinte  con  calore 
contro  quella  Città  determinarono  la  Repubblica  Mi- 
lanese a  collegarsi  con  Lodovico  Duca  di  Savoja  che 
sul  finir  di  Marzo  mosse  improvvisamente  guerra  al 
Conte  Francesco  da  due  parti  in  Loinellina  e  nel  No- 
varese con  sei  mille   Cavalli  comandati  da  Giovanni  da 


(1)  Nella  citata  Lettera  si  enuncia  che  i  Vigevanaschi  avo- 
Tano  intercettato  un  Carteggio  di  Sceva  Corti  da  lui  tenuto  a 
favore   del    Conte    Francesco   Sforza. 

(a)  Si  toccherà  più  abbasso  se  possano  riferirsi  a  onesta  de- 
dizione i  capitoli  pubblicati  dai  Bifignatidi  pa£.  1161.  colla  data 
3.    Ginguo    i~;49 


i 
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de    Compeys  (i)  Signore   di  Torrens  (Sismontli  SÌor. 
della  Repub.  Ital.  Tom.   2.  pag.    \\>.)  (2), 

Per  la  difesa  della  Lomelliua  il  Conte  Francesco 
spedi  subii o  Cristoforo  Torelli  con  sei  cento  Cavalli 
ed  Angelo  da  Lavello  con  trecento. 

Niun  effetto  produsse  l'aver  il  Conte  Sforza  spe- 
dito Giovanni  Àlbonese  suo  Ambasciatore  ad  Amadeo 
di  Savoja  Antipapa  che  aveva  assunto  il  nome  di  Fe- 
lice V.  ed  era  padre  del  mentovato  Duca  Lodovico. 
Ma  i  Savojardi  che  ebbero  la  peggio  in  uno  scontro 
sul  territorio  Novarese  colle  truppe  Sforzesche  coman- 
date da  Bortolomeo  Colleoni  e  da  Corrado  Sforza 
col  rimanervi  prigioniere  il  suddetto  Compeys  (Simo- 
nella Lib.  18.  Cap.  1.)  (3)  furono  in  seguito  piena- 
mente sconfitti  nel  giorno  20.  Aprile  presso  Borgomai- 
liero  (  Muratori  annali  Sismondi  tom.  9.  Cap.   73.  ) 

Nei  primi  di  Maggio  pero  ribellatisi  i  Vigevale- 
schi, col  loro  ajuto  i  Milanesi  mettevano  a  sacco  e 
fuoco  la  Lomellina ,  a  questa  sorte  corsero  special- 
mente la  Terra  e  la  Rocca  di  Gainbolò. 

Presa  dal  Conte  Sforza  la  determinazione  di  ri- 
cuperar Vigevano  dovette  attesa  una    straordinaria   es- 

(1)  Il  Corio  dice  Giovanni  Campa  e  ,  ed  anche  il  Simonetta 
Joannes   Campesius.   Vedasi   però   in   proposito   la   Nota   O   Art.    i. 

(*)  Sismondi  1.  e.  suppone  che  i  sei  mille  Cavalli  fossero 
Savojardi  cui  egli  qualifica  Montanari  mezzo  Selvaggi  ,  ma  il 
detto  numero  di  Cavalli  doveva  essere  un  esercito  colletizio  fra 
quali   vi    erano   degli   Arcieri   Picardi    (Simonetta   Lib.    i8.Cap.   i    ) 

(3)  Il  Boni  Beccariae  gentil  Monumenta  fol.  60.  dice  u  Non 
55  diu  est  curn  ex  hao  vita  migrarunt  venerandae  senectutis  viri 
ti  quibus  aetas  memoriarn  non  abstulerat  qui  adhuc  meininerant 
I   Aequitis   aurati     et    Comitis     Hieronymi     Beccariae     Senioris     e 

v  Stirpe   S.   Julettae Hujus  Franoiscus    i.mut   Sfortia   Medio- 

55  lani  Dux  primum  sub  Conrado  Sfortia  ejus  fratre  militare  ro- 
55  bur  ac  decus  maximum  cognoverat  anno  enim  1449.  ubi  Cou- 
»  radus  Sfortia  Vercellas  ciun  ejus  copiis  gravj  molestia  affocit 
0  Allobrogesque  eis  Flumen  Siccidae  profligavit  no  eorum  Prae- 
H  tectum  Johannem  Campesium  maguo  aequitatu  captivum  red- 
>5  didit  ipse  Hieronymus  Acquitum  Turmae  imperans  streuuam 
55  in  ilio  praelio   operam  praestitit  55. 


78  (in.   i449.)_  §.  IV.  ^ 

crescenza  delle  acque  del  Tesino  avvicinarsi  colf  eser- 
cito a  Pavia  per  passare  in  Lomellina  facendo  costruire 
un  Ponte  presso  Parasacco  (i). 

Stretto  Vigevano  d'  assedio  dopo  un  assai  valo- 
rosa difesa  fatta  dal  presidio  e  dagli  abitanti  per  evi- 
tare il  saccheggio  dovettero  questi  arrendersi  nel  giorno 
3.  Giugno  coli'  assumere  essi  Vigevanascbi  Y  obbligo 
di  rifare  a  loro  spese  la  Rocca  che  dopo  la  morte 
del  Duca  Filippo  Maria  avevano  distrutta  e  che  inoltre 
consegnassero  dodici  dei  principali  autori  della  ribel- 
lione i  quali  furono  poi  incarcerati  nel  Castello  di  Pavia. 

Così  narrano  il  Simonetta  Lib.  18.  Cap.  7.  ed 
il  Corio  laonde  a  fronte  dell'  autorità  di  questi  scrit- 
tori, non  si  può  in  alcun  modo  admettere  che  venisse 
in  questa  resa  accordata  ai  Vigevaleschi  f  onorevole 
Capitolazione  pubblicata  dal  Biffignandi  alla  pag.  261. 

La  medesima  porta  la  seguente  data  «  ex  felicis- 
))  simis  Castris  nostris  in  Villa  Culturani  contra  Me- 
))  diolanum  die  tertio  mensis  junii  dell'ami.  t449-  }) 
Ma  F  indicazione  del  luogo  di  Colturano  situato  presso 
Melegnano  fornisce  anch'  esso  un  altro  argomento  per 
rigettare  tra  gli  atti  apocrifi  F  accennata  Capitolazione, 
mentre  la  narrazione  de'  mentovati  autori  esclude  il 
supposto  che  ai  3.  Giugno  del  1 449*  ^  Conte  Sforza 
si  trovasse  a  Colturano  essendo  invece  troppo  impe- 
gnato a  non  abbandonare  il  Campo  sotto  Vigevano 
per  costringerlo  alla  resa  (2). 

(1)  Guglielmo  di  Monferrato  che  comandava  un  corpo  for- 
mante parte  del  detto  Esercito  essendosi  recato  a  Pavia  ed  indi 
nel  Castello  per  visitare  la  moglie  del  Conte  Sforza,  fu  per  di 
lui  ordine  ritenuto  sospettando  esso  Conte  che  il  detto  Gugliel- 
mo volesse  abbandonarlo.  Tale  arresto  secondo  il  Ripalta  segui 
nel  giorno    i3.    Maggio   (  Sismondi   1.   cit.  pag.    73.  ) 

(a)  Forse  la  capitolazione  in  discorso  venne  accordata  allor- 
quando i  Vigivc-naschi  sul  principio  del  presente  anno  si  diedero 
al  Conte  Sforza  poiché  a  tenore  di  quanto  si  legge  nel  Simonetta 
Lib.  16.  Cap.  4.  poteva  il  detto  Conte  Sforza  alli  3.  Gennajo 
i449-   essere   accampato   a   Colturano   suddetto. 
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Altronde  non  vale  1"  objettare  il  tenore  della  "let- 
tera «lei  Conte  Francesco  delli  6.  Giugno  i.j/jQ.  datu 
in  m>.s7/-o  /d//c/  exercitu  apud  dictam  terram  nostrani 
Viglevani;  mentre  invece  favorisce  il  nostro  assunto 
la  dichiarazione  ivi  espressa  di  fare  «  liberale  remis- 
»  sione  alla  Comunità  et  singolare  persone  di  essa  terra 
»  de  Viglevano  del  delieto  et  excesso  de  rebellione  ecc.  » 
come  leggiamo  presso  il  detto  Biffignandi  pag.  u8. 
Lo  stesso  dicasi  del  tenore  dell'altra  Lettera  data  da 
Castiglione  che  deve  appartenere  alli  19.  Luglio  del 
i44f).  e  non  già  del  1448.  come  sta  scritto  alla  pag. 
119.  sicuramente  per  errore   di  Stampa. 

Non  ommetterò  ora  di  accennare  che  durante 
1' assedio  di  Vigevano  i  Milanesi  spedirono  Carlo  da 
Gonzaga  e  Giacomo  Piccinino  sul  nostro  territorio  di 
qua  dal  Po  i  quali  presero  ed  arsero  Villaoterio  e 
sommamente  afflissero  la  detta  porzione  di  territorio 
denominata  Campagna. 

Accennerò  pure  che  recatosi  il  Conte  Sforza  nel 
giorno  5.  Luglio  coli'  esercito  per  assediare  il  Castello 
di  Sant'  Angelo  sul  Lodigiano  avvenne  che  Manno 
Barile  Condottier  d'armi  di  molto  merito  si  annegò 
nel  Lambro ,  laonde  rinvenuto  il  suo  cadavere  il  Conte 
Francesco  lo  fece  trasportare  a  Pavia  ove  con  gran 
pompa  gli  furono  fatte  le  esequie. 

Anche  Angelo  Lavello  detto  il  Tartaglia  che  mi- 
litava nelle  truppe  ausiliarie  de'  Veneziani  essendo  ca- 
duto infermo  fattosi  trasferire  a  Pavia  quivi  finì  la 
vita.  (  Cono  Stor.  di  Milano  ). 

§•  V. 

Impegnato  il  Conte  Sforza  a  volersi  impadronire 
di  Milano  fece  pace  col  Duca  Lodovico  di  Savoja  sulla 
base  dello  stala  quo  ,  rimanendo  perciò  a  questi  i 
Castelli  che  alla  morte  del  Duca  Filippo  Maria  aveva 
occupati  nel  Territorio  Pavese  e    l' istromento    ne    fu 


8o  (  An.   i45o.)     §.  V, 

legato  li  20.  Gennajo  dell'  an.  i45o.  (Muratori  Ari* 
unii  all' an.  1 449-  Sismondi  Voi.  9.  Cap.  «j3,  Simo- 
netta Lib.   20.   Cap.    1.  ) 

E  noto  che  il  Conte  Francesco  Sforza  nel  giorno 
26.  Febbrajo  i45o.  entrò  in  Milano  chiamatovi  da 
quel  popolo  che  si  era  mosso  a  tumulto  per  la  priva- 
zione di  ogni  genere  di  nutrimento  a  cui  era  stato 
ridotto  dallo  stretto  blocco  posto  intorno  la  detta 
Città  dal  mentovato  Sforza. 

A  prieghi  perciò  del  medesimo ,  Pavia  e  Cremona 
mandarono  assai  grano  e  pane  per  sovvenire  i  poveri 
della  ripetuta  Città.  Così  il  Corio. 

Su  questo  particolare  abbiamo  una  Lettera  delli  5. 
Marzo  (r45o)  scritta  dal  Vicario,  dalli  XII.  di  Prov- 
visione e  dalli  Sindaci  di  Milano  alla  nostra  Città  rin- 
graziandola del  sussidio  di  danaro,  Vettovaglie  ed  al- 
tro spedito  a  Milano  per  soccorrere  quel  popolo  bi- 
sognoso  di  tutto. 

Dalla  stessa  Lettera  pubblicata  dallo  Spelta  Vite 
de'  Vescovi  pag.  4*7-  si  apprende  altresì  che  Giro- 
lamo Mangia  ria  e  Baldassare  Rasini  si  recarono  a  Mi- 
lano nella  qualità  di  Ambasciatori  o  Delegati  del  no- 
stro pubblico   per  eseguire  la  consegna  dei  detti  sussidj. 

Alli  2  5.  Marzo  (1)  suddetto  furono  conferite  con 
gran  pompa  in  Milano  le  insegne  Ducali  al  Conte 
Francesco  Sforza  e  noi  annoteremo  come  nello  stesso 
giorno  costituì  Galeazzo  suo  primogenito  Conte  di 
Pavia  ,  e  donò  Valenza  a  Gaspare  Vimercati  Genti- 
luomo Milanese  onorandolo  del  titolo  di  Conte  (  Si- 
monetta Lib.   22.  Cap.  5.  ) 


(1)  Leggo  nel  Comi  Quaderno  C,  fol.  ia8.  t.°  w  Separatio 
55  terrarum  Lumelli  et  Durnae  a  Givitate  et  Districtu  Papiae 
55  fucta  per  Franciscum  Sfortiam  Vice  Gomiterà  Ducem  Medio* 
?5  lani  55  Q.2.  martii  14^0.  ed  è  da  ritenersi  che  secondo  gli  atti 
citati  dal  Sitoni  Vieecomitum  Bnrgirafti  etc.  Genealogia  pag.  3i. 
e  57.  fu  dato  allo  Sforza  il  possesso  del  Ducato  di  Milano  e 
della  dignità  Ducale  li    11.   e   aa.    Marzo  anzidetto. 
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Durante    la    detenzione  nel  Castello  di  Pavia    di 
Guglielmo  di  Monferrato  fratello    del    Marchese    Gio- 
vanni,   il  Duca  Francesco    fece    sottoscrivere  da  esso 
Guglielmo  alcuni    Capitoli  che  furono  da  lui  ratificati 
in  Lodi  li  nove  del  mese  di  Maggio  del  presente  anno. 
Noi  si  limitiamo  però  ad    osservare    che    in   uno 
dei  detti  Capitoli  il   ripetuto    Guglielmo    obhligossi  di 
curare  con  effetto   che    il    mentovato    Marchese    Gio- 
vanni IV.  di   Monferrato    avrebbe    restituito    al    Duca 
Sforza  il  Luogo  di    Pavone.    Lo   stesso    Guglielmo   ai 
29.  di  detto  mese  di  Maggio    era    in    Casale    ed   indi 
nel  7.  Giugno  essendo  in  Trino,    protestò    contro    la 
sottoscrizione  dei  succennati  Capitoli  che  diceva  estor- 
ta con  minaccie  mentre  trovavasi    nelle  forze  e  domi- 
nio dell'  indicato  Duca.  (  Benven.  di  S.  Giorgio  Cron. 
del  Monferrato ,  Moriondi  Monum.  Aquens.  Part.  II. 

Col    522.    ) 

Alli  ia  Ottobre  (  abbiamo  dal  Bossi  MS.  Ist. 
Pavese  )  che  «  il  Conte  e  Duca  Francesco  confermò 
»  a  Bucino  e  Guglielmo  Conti  di  Meda  la  separazio- 
»  ne  dalla  Città  di  Pavia  et  i  Privilegj  e  Dacj ,  già 
»  concessi  nel  1439.  da  Filippo  Maria   ». 

$•  VI. 

La  pestilenza  che  afflisse  Milano  nel  i45o.  come 
narra  il  Corio,  probabilmente  si  diffuse  anche  in  Pa- 
via negli  ultimi  mesi  di  quell'  anno. 

Quel  che  è  certo  dal  Parodi  Elenchiti  etc.  pag. 
35.^  si  allega  una  determinazione  presa  li  i5.  Febbrajo 
typi.  (1)  perchè  venisse  deputato  il  Gio.  Ghiringheili 
»  adLecturam  Metaphisicae  diu  Vacantem  Causa  Pestis. 

(1)  Alli  5.  Febbrajo  1^1.  Gandolfo  da  Bologna  con  let* 
I  tere  Credentiali  del  Duca  domandò  alloggio  a  Pavia  per  dae 
♦  mille  soldati  nel  Contado ,  e  la  Città  mandò  ambasciatori  al 
5  Dnca  dicendo  che  non  poteva  sostener  tanta  gente  ».  i  Bossi 
VIS.  Jst.  Pav.  )  ' 

VOI.    ri.    PASTS    I.  6 


»à  (  An.   i45r-52.)     §.  VI. 

Sotto  lo  stesso  arino  i45i.  il  Bossi  Ist.  Pav.  ci 
indica  i  nomi  di  tredici  deputati  sopra  la  peste  e 
sanità.  Nel  Luglio  annota  esso  Bossi  che  furono  po- 
ste guarìie  per  la  Peste  e  d'  altra  parte  dall'  Invent. 
Jrchiv.  Diplom.  Quint.  5  N.  34-  si  rileva  che  alli 
27.  Luglio  anzidetto  ,  il  Duca  di  Milano  esortava  le 
Monache  di  S.  Àgata  perchè  soccorressero  coli'  opera 
e  colle  liraosine  coloro  che  erano  affetti  dalla  peste. 
Leggiamo  poi  negli  anecdota  Ticinesia  N.  3^.  che 
nel  detto  an.  1 45 1 .  furono  deputate  persone  adirtelo* 
dandum  ostia  affectorum  Peste  e  per  ultimo  abbia- 
mo dal  citato  Bossi  che  per  V  accrescimento  della 
peste  fu  ordinato  che  nessuno  andasse  a  far  la  ve- 
glia a  S.  Boni/orto  per  ischivare  il  concorso,  sul  qual 
proposito  dobbiamo  avvertire  che  la  festa  di  S.  Boni- 
forto  ab  antico  fu  sempre  celebrata  nel  giorno  22. 
Agosto. 

Passeremo  ad  esporre  che  secondo  il  Corio  alli 
3.  del  detto  Agosto  nacque  in  Vigevano  al  Duca 
Francesco  dalla  Bianca  sua  moglie  un  figlio  chiamato 
Lodovico  che  fu  poi  settimo  Duca  di  Milano. 

Da  Bossi  però  1.  e.  siamo  informati  che  soltanto 
alli   19.  del  ripetuto    mese    d'  Agosto    fu    dato    avviso 
alla  Città  della  nascita  del  detto  figlio  per  cui  si  fece 
festa  con  Fallodj ,   Campane  e  Processioni. 

Già  sul  principio  dell'  an.  14^2.  il  Duca  Fran- 
cesco disponevasi  a  sostenere  di  nuovo  la  guerra,  per 
il  qual  motivo  la  città  di  Pavia  accordò  che  fosse 
aumentato  il  prezzo  del  Sale  mediante  alcune  conven- 
zioni del  giorno  8.  Gennajo  ifói-  fatte  col  Consiglie- 
re Ducale  Angelo  Simonetta  ratificate  dal  detto  Duca 
in  Lodi  nel  successivo  giorno  i4-  (  Vedasi  l'Appen- 
dice N.  III.) 

Nella  primavera  del  detto  anno    i/pi.  avendo    il 
Duca  Francesco  dichiarata  la  guerra  ai  Veneziani  que- 
sti si  collegarono  a  Guglielmo   di  Monferrato,  il   quale 
scorse  sino  Pavia,    dice    il    Corio,  o  piuttosto    esegui 
una  Scorreria  sin  sul  Pavese  (Simonetta  L.  22.  C.  5.  ) 
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Continuando  la  guerra  nel  1453.  concertaronsi  i 
Fiorentini  ed  il  Duca  Francesco  loro  alleato  di  invia- 
re \ngelo  Acciajulo  ed  Abramo  Ardicio  di  Vigevano 
nella  qualità  di  Ambasciatori  a  Carlo  VII.  Re  di 
Francia  aftinché  il  medesimo  inducesse  Renato  Duca 
<!'  Angio  die  intitolavasi  Re  di  Sicilia,  di  andar  al 
soldo  de'  Fiorentini  (  Simonetta  Lib.  a3.  Cap.   i   ) 

Accettata  tale  proposizione  e  giunto  esso  Renato 
coli'  esercito  in  Alessandria  venne  per  di  lui  opera 
nel  giorno  i5.  Settembre  conchiusa  una  tregua  fra 
Giovanni  Marchese  di  Monferrato  e  Guglielmo  di  lui 
fratello  per  una  parte  e  il  Duca  di  Milano  per  1'  altra, 
dopo  di  che  mosse  con  1'  esercito  verso  Pavia  ove 
hi  ricevuto  lietamente  e  con  grande  onore  (  Simonet- 
ta Lib.  23.  Cap.  8.  e  Benvenuto  da  S.  Giorgio  Cron. 
del  Monferrato  )  (i) 

S-  VII 

Sul  principio  dell'  an.  1454.  il  Pontefice  Nicolò 
V.  aveva  scritto  ai  Principi  d' Italia  che  gli  mandas- 
sero Oratori  per  trattar  la  Pace  e  il  Duca  Franceseo 
diede  questo  incarico  a  Sceva  da  Corte,  e  Giacomo 
Triulzio  (  Simonetta  Lib.  24.  Cap.  6.  )  Ma  la  media- 
zione del  Papa  non  sortì  effetto,  e  soltanto  allì  9. 
Aprile  dell'an.  1454.  fra  il  Duca  Francesco  e  la  Re- 
pubblica di  Venezia  venne  conchiusa  in  Lodi  una  se- 
parata pace  praesentibus  Dfds  Sena  de  Carte  de  Pa- 
lla  Consiliario  .  .  .    (  Dumont  Tom  III.  Part.  I.  pag. 

>.Q2.    )  X     O 

Per  un  articolo  segreto  dell'anzidetta  pace  era 
stata  riservata  al  Duca  Francesco  la  facoltà  di  ricu- 
perare colla  forza  tutti  quei  luoghi  che  il  Duca  di 
Savoja,  il  Marchese  Giovanni  di  Monferrato  e  il  suo 
fratello  Guglielmo  gli  avevano  occupato  durante    1'  ul- 

(1)  Si  troveranno  n»lla  Nota  C.  alcuni  cenni  o  Commenti 
sin  lavori  Ji  scoltura  eseguiti  dal  t^tt.  al  principio  del  secolo 
XVI   nella  Facciata   e   nell'interno   del   Tempi,,   della   Certosa, 
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tima  guerra    (  Muratori    Annali    e  S.  R.  J.  tom.  16» 
col.   1009.   1020  ). 

Il  Marchese  di  Monferrato  e  di  lui  fratello  furo- 
no i  primi  ad  accordare  la  restituzione  de'  Luoghi  pre- 
tesi al  Duca  Francesco  mediante  un  trattato  sotto- 
scritto in  Milano  nelP  Osteria  all'  insegna  del  Pozzo 
li  3o.  o  17  Luglio  di  quell'anno  (  Benven.  di  San 
Giorgio  Cron.  del  Monferr.  e  Muratori  Annali  ). 

Dovette  il  Duca  Francesco  impiegare  la  forza 
contro  il  Duca  di  Savoja  inviando  Tiberto  Bindoli- 
no per  ottenere  la  restituzione  de'  Luoghi  e  Castelli 
di  là  dal  Pò  e  Roberto  San  Severino  per  quelli  che 
erano  posti  di  qua  del  Pò  e  della  Sesia  e  furono 
quindi  espugnati  o  costretti  alla  resa  fra  gli  altri  luo- 
ghi Bassignana,  Valenza,  Bremide  e  Borgo  Franco, 
tal  che  il  Duca  di  Savoja  s'indusse  a  far  la  rinuncia 
a  qualunque  ragione  sopra  i  detti  Luoghi  mediante 
trattato  conchiuso  in  Milano  nel  mentovato  Albergo  del 
Pozzo  li  3o  Agosto  dello  stesso  anno  i4$4  m  cu*  & 
stabilito  che  la  Sesia  fosse  il  confine  tra  li  due  Stati 
(  Muratori  Annali  Simonetta  Lib.  24.  Cap.  7.  Lìinig. 
Cod.  ItaL  Diplom.  Tom.  3.  col.  558.  seg.  )  (1) 

A  consolidare  la  pace  ,  avendo  determinato  i  Ve- 
neziani e  Fiorentini  d'  accordo  col  nostro  Duca  <T  in- 
viare degli  Ambasciatori  al  Sommo  Pontefice  Nicolò  V. 
e  ad  Alfonso  Re  di  Napoli  furono  scelti  per  parte  di 
esso  Duca  Bartolomeo  Visconti ,  ed  Alberico  Maletta 
(Simonetta  lib.  25.  cap.   1.)  (2)  (3). 

(1)  I  nomi  dei  Luoghi  o  Castelli  dell'antico  territorio  Pa- 
vese che  vennero  ricuperati  dal  Duca  Sforza  in  virtù  del  detto 
trattato  oltre  i  summentovati  sono  i  seguenti  di  là  del  Po  Pec- 
cetto,  Pietra  de' Marazzi  ,  e  Monte  Castello.  In  Lomellina  Fra- 
scarollo  ,  Torre  de' Beretti ,  S.  Angelo,  Castel  Noveto,  Palestro, 
Confienza  ,    Cascina   de'  Bossi ,   e   Villata  di   Candia 

(a)  Il  Bossi  Ist.  Pav.  all' an.  1463.  dice  a  Alberico  fialetta 
55  Pavese  andò  a  trattare  la  pace  tra  il  Duca  Francesco  et  il  ile 
>?  di  Napoli  ex  epistola  Jac.  Cardin.  Papiens.  ad  Aìbericum  pag. 
1)  47»   ma   ci°    deve  riferirsi    al   presente   anno    l^SS, 

(3)  Vedansi  nella  Nota  D.  lo  memorie  relative  al  Vescovo 
Giovanni  V.  Biicc»««o   nel    jir>-     al   Vescovo  Giacomo  Borromeo, 
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Riferisce  il  Bossi  MS.  Slor.  Pav.  citando  Ardi. 
Civ.  che  alli  25.  Marzo  i/p5.  fu  pubblicata  in  Pavia 
la  Pace  tra  le  suddette  tre  Potenze  et  il  Re  d'  Ara- 
gona (cioè  il  mentovato  Re  Alfonso),  laonde  per  tre 
giorni  si  fecero  Fallodij  e  Processioni.  Noi  non  om- 
nielleremo  d'  avvertire  che  in  questa  occasione  eravi 
un  motivo  assai  forte  di  comune  esultanza  perchè  il 
Re  Alfonso  non  solo  aveva  aderito  a  ratificare  il  Trat- 
tato di  Lodi  ma  seguendo  le  insinuazioni  del  Sommo 
Pontefice  aveva  altresì  conchiuso  Lega  con  le  succen- 
nate  tre  Potenze ,  locchè  faceva  sperare  unione  di  vo- 
lontà e  di  forze  per  opporsi  alle  armi  Turchesche  mi- 
naccianti  ormai  l'Italia  (Muratori  Annali). 

Seguendo  V  ordine  cronologico  io  passo  a  narra- 
re col  Bossi  1.  e.  che  «  di  Maggio  alli  19.  venne  a 
»  Pavia  il  Conte  Stefano  da  Segna  et  Isotta  sua  moglie 
»  accompagnato  da  Tristano  Sforza  figlio  del  Conte 
)>  Duca  con  cento  persone  :  venne  V  istesso  mese  a  Pa- 
»  via  la  Marchesana  di  Mantova  et  il  Duca  nostro 
»  con  la  Duchessa  Bianca  e  vi  stettero  in  feste  et  al- 
legrezza. »  Poco  dopo  soggiunge  il  Bossi  che  »  il  Du- 
))  ca  di  Calabria  in  Pavia  fu  alloggiato  per  commis- 
»  sione  del  Duca  nostro  »  :  e  qui  convien  avvertire 
che  sotto  il  titolo  di  Duca  di  Calabria  si  deve  inten- 
dere non  già  Ferdinando  figlio  del  Re  Alfonso  ,  ma 
(no.  d'Angiò  (figlio  di  Renato)  che  appunto  nel  Mag- 
gio i455.  lasciò  Firenze  per  tornarsene  in  Francia 
(  Sismondi  Stor.  delle  Rep.  Ital.  cap.  76.  ) 

Frattanto  si  adoperava  Alberico  Maletta  (1)  per 
combinare  un  parentado  tra  il  Duca  Francesco  Sforsa 
e  il  Re  Alfonso  (Simonetta  lib.  25.  cap.  2.)  locchè 
dal  Bossi  che  cita  Arch.  Civ.  si  asserisce  essersi  sta- 
bilito in  Napoli  li  5.  Ottobre  del  detto  anno   i455. 

Il  Trattato  portava  la  conclusione  di  un  doppio 
matrimonio  ma  non  ebbe  poi  effetto  che  quello  d' Ip- 

(1)  Nel  Gorio  hi  legge  per  errore  Manetta. 
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polita  figlia  del  Duca  Francesco  con  Alfonso  Principe 
di  Capua  Nipote  o  Abiatico  del  Re  Alfonso,  i  capitoli 
del  qual  matrimonio  furono  ratificati  in  Milano  nel 
giorno  1.  Aprile  del  1 456.  (Sitoni  Vice-Comitmn  Bur- 
nir atti  etc.  Genealogia  pag.  33.  ) 

§;  viii. 

Il  luogo  di  Borgo  franco  che  dal  Duca  Filippo  Maria 
era  stato  alienato  segregandolo  dal  territorio  o  Con- 
tado di  Pavia  venne  riunito  ad  esso  Contado  in  forza 
di  lettera  Ducale  20.  Dicembre  1 4^4»  ma  sotto  il  14. 
Gennajo  dell'  an.  1 456.  si  ha  che  segregato  di  nuovo 
F  anzidetto  Luogo  dal  Contado  di  Pavia  ne  fu  investito 
a  titolo  di  Feudo  Andreotto  del  May  no  del  fu  Am- 
brogio Zio  materno  della  Duchessa  Bianca  Maria  Vi- 
sconti (Allegazione  Civ,  Papiae  reint,  fol.  183.  186, 
e  Benaglio  Elenchus  familicw.  etc.  pag.  87,) 

Sotto  T  accennato  an.  1 4^6.  riferisce  il  Bossi  citan- 
do Arch.  Civ.  che  «  in  Pavia  fu  gran  carestia  di  Mag- 
»  gio  poiché  il  fermento  valeva  Lt  7.  il  sacco  e  poi 
»  crebbe  a  L.  9.  di  modo  che  i  Poveri  magnavano  pa- 
»  ne  di  crusca  e  melega  (1)  o  secondo  altre  memorie 
»   pane  di  Segale  ?  Melega  e  Crusca.   »  (2) 

NelF  an.  i-4^9-  con  pomposo  accompagnamento 
di  Nobiltà  ,  Guardie  ?  e  Famiglia  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za figlio  del  Duca  recossi  a  Firenze  e  Bologna  per  far 
onore  a  sua  Santità  Pio  IL  e  veniamo  informati  che 
fra  i  Nobili  alloggiati  in  Bologna  col  Conte  Galeazzo 
Maria  Sforza  vi  furono  Gasparo  Troamala  .  ,  .  Man- 
fredino    da    Beccaria    .   .    ,    .    e    Bonijorte    Maiella 

(i)  Qui  col  nome  di  Melega  ritengo  che  viene  indicato  il 
seme  dell'  Holcus  Saccharatus  dei  Botanici  _,  Saggina  da  Granate 
(  Melica  da  Scope  dei  Lombardi  ). 

(ci)  Nella  Nota  E  presento  alcuni  cenni  intorno  i  Pittori  5 
ed  altri  Artisti  Pavesi  5  o  che  operarono  in  Pavia  nella  seconda, 
metà  del  secolo  XV. 
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(Meletus)    (  Muratori    Annali,   e  S.  R,  J.    tom. '18. 
col.  729.) 

Passando  all' an.  1460.  toccherò  che  Venezia  pa- 
li gran  tribolazione  per  cagion  della  peste  (Muratori 
Annali),  e  il  nostro  Bossi  trovò  pur  memoria  che 
nel  dello  anno  fu  peste  in  Pavia  locchè  dev  essere 
avvenuto  posteriormente  al  giorno  4-  Febbrajo  in  cui 
il  Duca  spedì  un  privilegio  dato  da  Pavia  a  favore  del 
Collegio  de'  Notaj  di  Milano  (  Ànt.  Mediolan.  Ducum. 
Decreta,   pag.  3c)0.  )  (1) 

Riferiremo  ora  che  assicuratosi  il  Duca  Francesco 
per  mezzo  di  Emanuele  Jacopi  di  Pavia  ,  come  Luigi 
\1.  Re  di  Francia  era  disposto  a  cedere  adesso  Du- 
ca la  ciltà  di  Savona  non  che  a  rinunciargli  tutte  le 
ragioni  che  poteva  avere  sopra  Genova  i  mandò  sul 
iìuir  dell'anno  i4^3.  Alberigo  Maletta  nella  qualità  di 
Ambasciatore  al  nominato  Re  di  Francia  col  quale  fra 
breve  fu  combinata  ogni  cosa  (Simonetta  lib.  3o.  cap. 
4.  )  tal  che  in  Pavia  «  di  Gennaro  (  del  1464.  )  fu  fatta 
))  festa  con  Fallodj  e  processioni  per  la  nuova  della 
»  pace  stabilita  il  Decembre  passato  in  Nouion  di  Al- 
bavilla  (  Bossi  Ist.  Pav.)  (2) 

Feste  furono  fatte  di  nuovo  nel  successivo  Giu- 
gno <(  per  lettere  mandate  dal  Duca  il  primo  Giugno 
»  che  quel  giorno  gli  ambasciatori  di  Genova  haveva- 
»  no  dato  il  Giuramento  di  Fedeltà  al  Duca  e  alla 
»  Duchessa.  Così  il  Bossi  il  quale  poi  e'  informa  che 
»  di  Giugno  si  misero  le  guardie  alle  porte  per  so- 
»  spetto  di  peste  ...» 

Ciò  per  altro  non  impedì  che  nel  ripetuto  Giu- 
gno si  eseguissero  processioni  e   preparativi    per    la  » 

(1)  Si  troveranno  nella  Nota  D.  Art.  a.  le  memorie  relativo 
al  Vescovo   Giacomo    Pi ccol omini, 

(1)  Neil'  Aprile  o  Maggio  1464.  i  Genovesi  fecero  la  ces- 
sione al  Duca  Francesco  Sforza  dell'  Isola  di  Corsica  praesent* 
J>  Ant.  de  Girardi*  de  Papia  L  Domini  Bernini  Cancellarlo 
Ducali  (  Dumont.  lem,  III,   Pari.  ,,  .  pag,   3  j  3   3iS.  ) 
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»  Crociata  o  Impresa  contro  il  Turco  contro  il  quale 
)>  vi  andarono  (  dice  il  Bossi  )  molte  compagnie  Pa- 
»  vesi  con  Lodovico  Sforza  figlio  del  Conte  e  Duca  » 
ma  è  noto  che  avvenuta  nel  giorno  18.  Agosto  la 
morte  del  Pontefice  Pio  IL  furono  abbandonati  i  suoi 
progetti  intorno  la  detta  Crociata. 

Gli  Sponsali  o  Nozze  d'  Ippolita  figlia  del  Duca 
Francesco  Sforza  con  Alfonso  Duca  di  Calabria  figlio 
di  Ferdinando  Re  di  Napoli  si  effettuarono  in  Milano 
col  mezzo  di  Don  Federico  fratello  e  Procuratore 
del  detto  Alfonso  nel  giorno  19.  Maggio  i465.,  e  fi- 
ni  te  le  feste  di  Milano  ?  la  Sposa  col  Corteggio  nel 
giorno  3.  successivo  Giugno  recossi  a  Pavia  accompa- 
gnata da  suoi  Genitori  che  qui  la  intertennero  con 
solazzi  di  varia  maniera  sino  al  dì  dieci,  in  cui  essen- 
dosi imbarcata  sul  Tesino  proseguì  il  viaggio  per 
acqua  sino  a  Piacenza  (  Rosmini  Stor.  di  Milano  Tom, 
2.  pag.  5o2.  e  Tom.  4.  pag.  44-  Bosetti  Stor.  di  Pia-* 
cenza  Tom.  2.  pag.  245.  )  (1) 

§.  IX. 

Nel  giorno  8.  Marzo  1466.  avvenne  la  morte  del 
Duca  Francesco  Sforza  e  quindi  il  di  lui  figlio  primo- 
genito Galeazzo  Maria  che  contava  Y  età  d'  anni  22. 
fu  alli  20.  dello  stesso  mese  riconosciuto  in  Milano 
Duca  e  Sovrano  degli  Stati  già  posseduti  dal  padre 
(  Muratori  Annali  ). 

In  questo  proposito  il  Pietragrassa  Annotazioni 
si  esprime  che  esso  Galeazzo  Maria  «  con  la  Duches- 
»  sa  Bianca  Maria  sua  madre  prese  il  possesso  di 
»  tutta  l'amministrazione  dello  Stato  (1),    et  avendo 

(1)  Ho  raccolte  nella  Nota  F.  alcune  memorie  relative  alla 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  D'Oro  dalla  seconda  metà  del  Se- 
colo XV.  sino  all'  epoca  in  cui  vi  furono  introdotti  i  Canonici 
Xjateran«usi. 

(ij  Fra  i  Decreti  Ducali    posti  in  calce  agli  Statuti    di    Pa- 
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»  hitto  prendere  il  giuramento  di  fedeltà  dalla  Città 
»  di  Pavia  per  mezzo  del  Podestà  suo,  et  avendo 
»»  essa  Qtta  mandato  suoi  Oratori  a  replicarlo  in  mano 
»  dello  stesso  Duca,  egli  1' accettò  avvisandola  con  sue 
»  lettere  delh  3?  Giugno  che  per  maggior  dignità 
»  et  onore  di  quella,  sarebbe  venuto  lui  stesso  a  ri- 
»  ceverlo  in  persona  la  settimana  prossima  seguente  ». 

Di  tutto  ciò  non  ebbe  contezza  il  Bossi  il  quale 
invece  sotto  l'anno  1466.  si  esprime  che  «  Galeazzo 
»  Slorza  Duca  di  Milano  già  da  Francesco  suo  padre 
»  nell'anno  14...  dichiarato  Conte  di  Pavia  ma  però 
»  governato  da  esso  sempre  mentre  visse,  ora  essendo 
»  morto  il  padre  dopo  la  coronazione  Ducale  fatta 
»  in  Milano  ricevette  le  insegne  Comitali  in  Pavia. 
»  Girolamo  Maletta  recitò  1'  orazione,  Antonio  Lonati 
»  gli  presentò  lo  scettro  e  Bonifaccio  Zazzio  gli  die- 
»  de  la  spada  ».  Leggiamo  poi  nello  stesso  Bossi 
sotto  il  seguente  anno  1467.  (  ove  vien  da  lui  citato 
Arch.  Civ.  )  che  «  Il  Conte  e  Duca  Galeazzo  Sforza 
»  venne  a  Pavia  a  pigliar  il  giuramento  di  fedeltà ,  e 
»  fu  coronato  Conte  di  Pavia.  In  questa  occasione 
»  Galeazzo  fu  presentato  dalla  Città  con  otto  Vitelli, 
»  a5.  para  Caponi,  6.  forme  di  formaggio  di  lire 
»  89,  4a.  lire  di  Cera,  lire  24.  di  Confetioni. 

D  altra  parte  il  Comi  Jnecd.  Ticin.  N.  53.  dalle 
enunciative  del  Registro  Provisionum  1467.  fol.  3. 
trasse  la  seguente  annotazione  3S=  Cera ,  confectiones 
»  avena,  pulii,  vituli,  et  Caseus  dono  dediti  a  Ticinen- 
»  sibus  Galeatio  Maria  Sfortia  Duci  Mediolani  et  Pa- 
»  piae  Corniti  in  ejus  advcntu  ad  civitatem  ». 

Qui  non    vuoisi    ommettere    di  avvertire   che    il 

via  quello  segnato  N.  a.  in  data  di  Milano  li  »5.  Agosto  1466. 
porta  la  seguente  intestazione  =  Bianca  Maria  Cremonae  Domina, 
Guleatius  Maria  Sfortia  Vicecomites,  Ducet  M,.diolani ,  Papiae 
Anglenaeque    Comites ,    ac    Janue     Domini.    V.    anche    Dumont. 

oV^Ì-V  dfplom'  Tom'  m-  Part-  *  PV-  354-  e  357-  Vcr» 
Stor.  di  Mtl.  Tom.  U.  Gap.   18. 
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Bossi  dopo  aver  affermato  che  nel  1^66.  furono  con- 
ferite le  insegne  Comitali  a  Galeazzo  Maria,  allegando 
rogito  apud  D.  Albergatimi,  in  una  postilla  promuove 
il  dubbio  che  detta  funzione  siasi  fatta  nel  1 477* 
quando  al  detto  Galeazzo  Maria  successe  il  di  lui 
figlio  Gio.  Galeazzo. 

Per  dir  vero  il  Comi  Quaderno  E.  fol.  48.  tergo 
riferisce  che  «  Girolamo  Maletta  ebbe  a  recitare  Y  ora- 
)>  zione  al  Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza  a  nome  della 
»  Città  di  Pavia  della  cui  Orazione  trovavasi  parte 
»  presso  Bernardo  Sacco  come  egli  stesso  asserisce 
»  nelf  esame  che  ebbe  per  F  ingresso  nel  Collegio  de' 
))  Giudici  di   Cesare  Loria  ti  nel   1672,   » 

Ad  ogni  modo  io  sono  d'  avviso  che  debba  at- 
tribuirsi ad  errore  se  nelf  indicato  esame  del  Sacco 
vedesi  enunciato  che  Y  orazione  fu  recitata  per  il  Du- 
ca Gio.  Galeazzo  ,  mentre  osservo  che  il  Bossi  sotto 
?  an.  i477-  «arra  (  allegando  Comparii,  prò  ingressa 
Erculis  Zonati  pag.  20.  )  che  vennero  conferite  le 
Insegne  Comitali  al  Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza  e  fu 
recitata  V  orazione  da  Hieronimo  Maletta  (1):  ma 
immediatamente  soggiunge  «  forse  fu  fatto  questo  a 
Galeazzo  Duca  suo  padre  :   »   ideo  vidend. 

A  compimento  di  questa  discussione  (  qualunque 
sia  il  suo  merito  )  rimane  di  farsi  carico  della  circo- 
stanza che  il  Duca  Galeazzo  Maria  sin  dal  i45o.  vi- 
vente il  padre  era  stato  costituito  Conte  di  Pavia 
(  V.  §.  5.  sotto  fan.  i45o.  )  e  così  leggiamo  in 
una  Medaglia  coniata  nel  14^7.  la  seguente  epigrafe 
— ;  Divi  ac  inclyti  Galeaz  Sforciae  Vicecomitis  Papiae 
»  Comitis  (  Litta  ~  Famigliae  celebri  3  Jttendolo 
Sforza  )  In  mio  senso  per  altro  nulla  osta  che  dopa 
la  morte  del  padre  ^  esso  Galeazzo  Maria  abbia  voluto 
onorare  la  nostra  città  assumendone  le  Insegne  Comi- 
tali con  la  surriferita  pompa. 

(1)  Questo  Girolamo  Maletta  nel   i472-  era  Consigliere   Du- 
cale  (  Benven.   di   S.   Giorgio   Cron.   del   IVIonferr.    ) 
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Nel  resto  si  dovrebbe  ritenere  che  la  venuta  a 
Pavia  del  nuovo  Duca  copie  sopra,  abbia  avuto  luogo 
Del  i  \GG.  (i)  di  conformità  a  quanto  afferma  il  Pie- 
tragrassa  ,  mentre  nulla  ripugna  che  «  sul  principiar 
»  del  i  .j(>7-  i  Savj  di  provvisione  avessero  deliberato 
»  per  soddisfare  una  spesa  incontrata  nel  precedente 
»   anno    1466. 

»  Alli  3o.  Agosto  (  dell'  an.  anzidetto  )  la  Du- 
»  chessa  Bianca  Maria  Fidua  q.m  Francisci  e  il 
»  Conte  e  Duca  Galeazzo.  .  .  infeudarono  per  vendi- 
»  ta  Reflenino  Corte,  Rafaele  Conte  di  Meda  ossia  de 
))  Zaccariis  ,  Pietro  Giorgio  Sannazzari  delle  ville  del- 
))  la  Squadra  di  Ottabiano  ,  Gallia ,  Samignana  ,  Goi- 
»  do  Villa  de  Biscossi ,  Tortirolo ,  Terno  ,  Velezia , 
»  Pieve  di  Velezio  Bordignana ,  S.  Alessandro  ,  Caro- 
»  sio  Caresano,  Porzano  e  Cassina  di  Pietro  Georgio 
»  Sannazzari,  e  li  vendettero  per  bisogno  di  denari 
»  per  pagare  le  soldatesche.  «  . 

Non  ommettiamo  di  far  cenno  che  il  Duca  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  e  il  Marchese  Guglielmo  del  Mon- 
ferrato avendo  scelta  Pavia  per  tenervi  un  Congresso 
ivi  nel  giorno  25,  Febbrajo  del  1467.  strinsero  un 
Trattato  d'alleanza  (Benven.  di  S.Giorgio  Cron.  del 
Monferr.  e  Lunig.  Cod.  Ital.  tom.  3.  col.  771.  778. 
Stimiamo  pure  di  far  menzione  dietro  l'autorità 
del  Bossi,  che  alli  9.  Marzo  (  1467  )  d'  ordine  della 
Città  fu  celebrato  in  Duomo  un  solenne  Annuale  del 
Duca  Fancesco  e  Baldassare  Basini  lece  t  Orazione 
Funebre. 

Così  riferiremo  come  il  Duca  Galeazzo  Maria, 
avendo  fatta  alleanza  con  la  Repubblica  di  Firenza  e 
1  ordinando  Re  di  Napoli  contro  i  Veneziani  e  Fuoru- 
sciti Fiorentini:  trovandosi  perciò  esso  Duca  in  biso- 
gno urgente  di  danaro  per  prepararsi  alla  spedizione 
delle  Truppe  in  Toscana  ,  venne  da  lui    imposta   una 

(«)  Verso  la  metà  di  Settembre  dell'indicato  auno  il  Duca 
1-rMeazzo  Mari*  recossi  a  Sartirana  in  Lomeilina  (  Arimi  di  Sta- 
tut.   Voi.  aa.   pag.  ai 8.  ) 
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assai  gravosa  Tassa  sui  beni  posseduti  dal  nostro  Card. 
Vescovo  e  non  bastando  il  prodotto  degli  effetti  mo- 
bili venduti  al  pubblico  incanto  per  soddisfare  la  det- 
ta Tassa,  i  Ministri  Ducali  avevano  tentato  di  far  ar- 
restare il  Vicario  Vescovile  (  Francesco  Piro  o  del  Pe- 
ro Ordinario  del  Duomo  )  affinchè  per  ottener  la  li- 
bertà pensasse  a  procurarsi  in  altro  modo  Y  occorrente 
somma  :  ma  al  detto  Vicario  riuscì  di  fuggire  a  Siena. 
Vedasi  lo  Spelta  Vite  de  Vescovi  pag.  427*  ove  ri- 
porta la  lettera  del  suddetto  Cardinale  scritta  da  Sie- 
na al  Papa  Paolo  IL  li  n.  Luglio  1467.  e  ved.  Bos- 
si MS.  Vescovi. 

§.  X. 

Alli  25.  Aprile  dell'  an.  1468.  fu  reso  pubblico 
il  Trattato  di  Pace  tra  i  Veneziani,  ilDuca  Galeazzo 
Maria  Sforza ,  i  Fiorentini ,  e  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli: ma  la  ratifica  per  parte  del  mentovato  Duca 
Sforza  fu  spedita  soltanto  li  27.  Maggio  colla  data 
dal  Castello  di  Pavia  (  Lùnig.  Cod.  Ital.  diplomi 
Tom.  3.  col.  39.  e  Seg.  )  (1) 

In  una  lettera  data  da  Abiate  li  4-  Luglio  1468. 
segnata  Cichus  il  Duca  Galeazzo  Maria  così  scriveva 
al  Podestà,  Referendario  et  praesidentibus  negotiis 
Communitatis  Civitatis  Papiae. 

«  Dux  Mediolani  ecc.  Dilecti  nostri.  Per  vostro 
))  conforto  et  allegrezza  et  così  di  tutta  quella  nostra 
»  magnifica  Città  v'  avisamo  come  avendo  noy  de- 
»  sponsata  personalmente  per  verbo,  de  praesenti  la 
))  Ill.ma  Duchessa  nostra  amatissima  Consorte  (2) ,  et 
»  adempito  V  ordine  di  S.  Chiesa  ne  giungessimo  con 

(1)  Gio.  Giacomo  Ricci  Pavese  fu  uno  degli  Ambasciatori 
destinati  a  presentare  la  suddetta  Ratifica  (  Lùnig.  Op.  Cit.  Col. 
43.  e   56.   e  Dumont.   Tom.  III.   Part.  I.  pag.    36o. 

(a)  Era  questa  la  figlia  di  Lodovico  Duca  di  Savoja  per  no* 
me  Bona. 
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»  essa ,  Domenica  ohe    io    a  dì  3.  del  presente  ìn  el 
»»   Castello  de  Ligmano  e  legittimamente  consumassimo 
»  .     matrimonio  .  .  .  perchè    ultra    le    sue   bellezze    le 
»   .lottata  eh  tali  costumi  et  virtudi  et  de  tanta  uma- 
»  iuta  et  mansuetudine  che  più  non  sapessimo    desi- 
>   derare  ....  Da  poi  siamo    venuti  qui    ad  habitar 
»  dove  questa  mattina  sono  giunte  la   111.»»  Madonna 
»  Duchessa  di  Calabria  nostra  sorella  et  domani    con 
»  la  gratia  di  Dio  saremo  a  Milano  per  celebrare    le 
»  nozze  pubbliche  secondo  l'ordine  deliberato ,  il  per- 
»  che  dehberiam  noy  de    honorare  la   prefatta    111»» 
»  nostra  Consorte  come  è   nostro    debito,    e    perchè 
ì  essa  lo  merita  si  etiandio  per  reverenda  de  la  M* 
»  del    Serenissimo  et    Christian issimo    Re    di    Franza 
»  suo  et    nostro    obser™  Cognato    il  quale    ne  1'  ha 
)  mandata  a  Casa  dignissimamente  ...  per  questo  vi 
;   dicono    et    comandiamo    che  ed    hora    inante    alla 
»  prefatta  111.»»  nostra  Consorte  dobiati  portare  quello 

>  honore  reverentia  et  obedientia  che  a  la  persona 
»  nostra  propria  et  in  tutto  quello  che  per  sua  si- 
)  gnona  ve  sarà  dito  o  in  nome  d'essa  stato  rescrito 
)  et  comandato  obedire  et  exeguire  integramente  et 
»  senza  alcuna  exceptione  non  altramente  che  se  per 

>  noi  stessi  in  persona  ve  fosse  deto  et  comandate  » 
Juesto  tenore  di  lettera  trasse  il  Siro  Comi  da  un 
^ibro  Segnat.  B.  fol.  422.  (t). 

Presso  il  Lùnig.  Cod.  Diplom.  Ital.  Tom.  III. 
!l7r'  ?\-?^  att0  media"te  il  quale  i  deputati 
fAn  fV?  a"°  prestarouo  un  nuovo  giuramento 
i  edelta  al  Duca  Galeazzo  Maria  alla  Duchessa  Bona 
i  lui  Consorte  ed  all'  infante  loro  Primogenito  Gio. 
Galeazzo ,  e  le  note  Cronologiche  di  tale  atto  sono 
=  Anno  a  nativitate  Domini  millesimo  quadringente- 
simo  septuagesimo  Indictione  tenia  die  Sabbati  tri- 

a  Ili  t!U   IO-   0tt0bre    J46<).   il  Conte  Duca    trovava*!  in    Pa- 
lmVZn  Fra"ceSC°  Filelf°  t  RosmIni   V**  di  esso    Filelfo 
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))   gesimo  mensis  Decenibris  secundum  cursum  et    ino- 
»  rem  Inclytae  Civitatis  Mediolani  ». 

È  chiaro  però  che  lo  stesso  atto  deve  intendersi 
eretto  alli  3o.  decembre   dell'ari.   1469.    ritenuto    che 
secondo  lo  stile     de'  Notaj    Milanesi    il    principio    del- 
l' anno    e  dell'  Indizione  si  computava  dal  giorno  della  I 
solennità  del  SS.  Natale  del  precedente  anno  (1). 

A  questo  proposito  convien  avvertire  che  secon-  ! 
do  alcuni  documenti  allegati  dal  Poggiali  Mera.  Istor.  \ 
dì  Piacenza  Tom.  7.  pag.  3g4.  ai  22.  Febbrajo  1470. 
Bosio  Sforza  Conte  di  Cotignola  fu  avvisato  dal  Duca 
Galeazzo  Maria  che  la  Città  di  Milano  e  V  altre  de' 
suoi  Stati  avevano  ne'  passati  giorni  prestato  nuovo 
giuramento  di  fedeltà  e  ciò  appunto  combina  colle 
risultanze  del  Documento  pubblicato  dal  Lùnig  Tom- 
3.  Col.  742.  in  calce  al  Giuramento  della  Città  di 
Milano,  portando  tale  Documento  che  Anno  et  Indi- 
ctione  Suprascriptis  alli  20.  Gennajo  1^0.  in  Castro  \ 
Teruae  Vi%levani  giurarono  pure  i  deputati  di  Pa- 
via (2).  indi  quelli  di  Cremona,  Parma  ,  Piacenza, 
Lodi,  Tortona,  Alessandria,  Como,  colf  aver  succes- 
sivamente il  Duca  ricevuto  il  giuramento  dei  Deputati 
delle  terre  di  Monza  ,     Castri  Majoris    (  forse    Casal 

(1)  Il  Rousset  nel  suppl.  al  Dumont  Corps.  Uni».  Diphm. 
pag.  416.  scambia  la  data  del  giuramento  prestato  dalla  Città  di 
Milano  assegnandola  al  3o.  Settembre  1470.  Alla  prestazione  di 
tale  giuramento  et  interfuere  Spect.  J.  U  D.r  D.  Jo.  Augustinus  de 
>5  Isimbardi  f.  q.  D.  Laurentii.  Spect.  D.  Jo.  Antonius  Mezza- 
55  barba,  Spect.  Miles  Bernardus  d«  Lonate  .  ..  Magnif.  I).  Phi- 
55  lippinus  de'  Eustachio  Arcis  Dncalis  Portae  Jovis  Mediolani 
55  Castellarne  et  D.  Jac  de  Eustachio  Capitaneus  Classis  ambo 
55  filli  qm  Magn,l  Militis  D.  Antonii.  »  (  Rousset  pag.  42.5. 
Lùnig.  Col.   740.   ) 

(a)  Nell'atto  di  cai  trattasi  i  Deputati  anzidetti  vengono 
nominati  e  quJincati  come  segue  fit  Domini  Stephanus  de  Costi* 
55  et  Zaninus  de  Ilioiis  |iir,  utriusque  Doctores  ,  Dominus  Leo- 
55  nardus  de  Lege  Causidicus  et  Gunifortus  de  Fiambertis  Tivea 
55  Syndici  et  Procuratores  totius  Universitatis  Civium  Nobilium 
55  et  Populi   inclytae   Civitatis   Papiae  55* 
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Maggior  )  Soncino,  Pizzighettone  Castel  leone,  Borgo 
5.  Donnino,  Fiorenzuola,  Bosco,  Leeeo  ,  Caravaggio, 
Triviglio,  Rivolta,  Mozzanica  non  clic  delle  terre  di 
Vigevano,  Valenza,  Bassignana  con  Mugarone,  e  per 
ultimo  della  terra  di  Vajlate  (i). 

11  nostro  Conte  Duca  Galeazzo  Maria  che  alli  7. 
Maggio  i47o.  essendo  in  Pavia  spedì  la  ratifica  dei 
Capitoli  coi  quali  ricondusse  ai  suoi  stipendi  il  Mar- 
chese Lodovico  di  Mantova  (  Dumont  Corps  Univ. 
Diplom,  Tom.  I.  Pari.  I.  pag.  407.  e  Lùnig  Tom.  III. 
col.  713.  )  «  al  penultimo  del  predetto  mese  nel  Ca- 
»  slel  di  Pavia  hehhe  (  dalla  Duchessa  Bona  )  un 
»  altro  figliuolo  chiamato  poi  Hermes  (  Cono  Sto?: 
di  Milano  ).  (2). 

Lo  stesso  Galeazzo  Maria  alli  i3.  Luglio  del  se- 
guente anno  1741.  segnò  un  trattato  con  il  suo  Co- 
gnato Amadeo  IX.  Duca  di  Savoja  in  Loco  Mirabelli 
Farci  Papiae  (  Liinig  Tom.  3.    Col.   11 70.  )  (3)  (4). 

Trovavasi  in  Milano  il  predetto  Duca  con  la  con- 
sorte alli  7.  Maggio  del  i4?3.  nel  qual  giorno  si  fece 
sentire  un  gran  terremoto  in  tutti  i  luoghi  posti  fra 
lAdda  e  il  Tesino  come  narra  il  Corio  e  lo  confer- 
ma Cicco  Simonetta  nel  suo  Diario. 

(i)  Alti  ao.  Marzo  1470.  fu  concessa  al  Conte  Pietro  del 
Verme  1  Investitura  feudale  della   Città   di   Bobbio  e  della    Terra 

■  iquenae Castri  et  Loci  Fortunaghi  (  Poggiali  Tom.   7.  pag 

;Q°-  )  e  sembra  che  sin  dai  primi  di  Gennajo  1^0.  fosse  stata 
«omessa  la  detta  Investitura  laonde  si  ommise  di  esigere  il  eiu- 
amento  di  Bobbio   e   Voghera. 

(a)  11  Conte  e  Duca  Galeazzo  in  Pavia  alti  io  Luglio  (1471) 
incesse  a  Giovanni  et  fratelli  Coconati  Pavesi  esentione  generale 
li  tutti  1  carichi  per  i  beni  da  loro  posseduti  in  Lumello  che  già 
■rano  stati  del  strenuo  Milite  Galeazzo  Grumelli  e  che  anche  erano 
tati  dati   con  tale  esentione  al  Conte  Antonio  Grumelli. 

(3j  147^.  5.  Aprilis  bora  i3.  nata  fnit  (  non  dice  in  qual  luo- 
,°  '  .„  fianca  Maria  Filia  dicti  Domini  nostri  Ducis  (Schede 
»gOni  fol.    33.  ) 

(4)  Ho  raccolto  nella  Nota  G.  alcune  memorie  sui  primi 
mtativi  latti  per  render  navigabile  da  Milano  a  Pavia  il  Canale 
etto  INavig ho  e  sui  lavori  praticati  per  la  derivazione  da  esso 
laviglio  delta  Roggia   Carona. 
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Questi  poi  soggiunge  che  nella  seguente  »  mattina 
»  l'excellentia  del  Signore  con  la  Illustrissima  Madon- 
»  na  sua  Consorte ,  e  figlioli  non  obstante  chel  pio- 
»  vesse  se  misero  ad  camino  per  venire  ad  Pavia  :  et 
»  è  andato  allozare  nel  bucho  sotto  al  Paviono  del 
))  bagno  con  la  prefata  sua  Consorte  (  Annoi,  di  Sta- 
list.  Voi.  23.  pag.  95-96.) 

L/  accennato  Bagno  era  posto  fuori  di  Pavia  di- 
rimpetto e  poco  lungi  del  Castello  o  Palazzo  Ducale  , 
e  vien  descritto  dal  Breventano  Istor.  dell'  antichità 
ecc.  di  Pavia  fol.  11.  t.°  che  consisteva  in  un  »  bel 
»  quadrato  di  diciotto  passi  per  ogni  lato  tutto  sali- 
»  cato  di  bianco  marmo  entro  a  cui  per  quattro  gra- 
»  di  si  scendeva  ....  il  quale  si  chiamava  il  bagno 
»  perciò  eh'  ivi  per  diporto  nel  tempo  del  gran  caldo 
»  venivano  a  lavarsi  i  Duchi  e  le  Duchesse  ed  era 
»  tutto  chiuso  con  tavole  di  larice  con  la  coperta  di 
»   tota  fatta  a  guisa   di  padiglione  ». 

S-  xi. 

Parlano  diversi  Autori  della  pazza  magnificenza 
del  Cardinal  Pietro  Riario  e  che  essendo  venuto  a  Mi- 
lano nel  giorno  12.  Settembre  del  detto  anno  i^Z. 
vi  fu  accolto  con  straordinarj  onori  (Muratori  Annali). 

Noi  riferiremo  col  Bossi  che  il  mentovato  »  Pie- 
»  tro  (Biario)  Cardinal  di  S.  Sisto  Patriarca  di  Co- 
»  stantinopoli  e  Legato  Apostolico  di  Perugia  Tosca- 
»  na  ,  e  Lombardia  venne  a  Pavia  et  entro  incontra- 
»  to  dal  Clero,  e  dal  popolo  con  Processioni:  allog- 
»  giò  in  Castello. 

Troviamo  annotato  dal  detto  Bossi  che  il  ripe- 
tuto Cardinale  »  era  in  Pavia  alli  i4-  di  Settembre 
»  et  ancora  alli  .  .  di  Novembre  »  Ma  negli  Annali 
di  Statisi.  Voi.  24.  pag.  85.  si  narra  all'  appoggio  del 
Diario  di  Cicco  Simonetta  che  nel  giorno  diciasette 
(  settembre  )  il  Cardinale  andò  a  Pavia  col  Duca  e  da 
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cola   »   nel  giorno  30.:   »  montò  nel  bucintoro et 

*  se  mise  in   via  per  andare  a  Mantova.   » 

Sotto  r  anno    1^4.  racconta  il  Corio  che  il  Du- 
cala Milano    «   cavalcò    a  Pavia    dove  agli  undici  di 

*  Marzo  da  S.  Giacobo  in  Callida  dove  venia  per 
»  voto,  vi  giunse  il  Re  di  Dacia  huomo  grave  d'aspet- 
h  to,  di  età,  lunga  havea  la  barba  e  canuto:  per  hi- 
»  lino  a  S.  Giacobo  poco  fuora  della  Città  di  Pavia 
»  il  Duca  Galeazzo  gli  andò  incontro  con  la  sua  Corte 
»  e  con  grande  Immanità  havendolo  ricevuto  il  com- 
»  pagno  entro  il  Castello,  dove  regiamente  alloggiato 
»  lece  mostrare  a  quel  Re ,  Galeazzo  il  suo  Tesoro 
»  eh  era  due  Milioni  d'  oro  oltre  le  margarite  le  quali 
»   poco  manco  di  uno    (  di  un  Milione  )   ascendevano 

*  j"  Preci,° sotto  il  nome    di   mutuo  da  Ga- 

»  leazzo  il  Re  hebbe  dieci  niilla  Ducati.  E  poi  che 
»  qum  fu   dimorato    quattro  giorni ,    humana    licenza 

»  piglio  dal  Duca  entro  il  Castello verso  Mi- 

»  lano  prese  la  Strada  .  . .  finalmente  dopo  la  dimora 
»  di  tre  giorni    (  fatta  in  Milano  ove    era  stato    rice- 

'  vuto  e  trattato  in  modo  regio  )  verso  la  Dalia  pie- 
»  go  il  cammino.   » 

Dal  Verri  Stor.  di  Milano  Cap.  18.  si  è  suppo- 
sto che  l'indicato  Re  di  Dacia  fosse  Mattia  Corvino 
Ke  d  Ungheria  mentre  al  contrario  Muratori  Annali 
d  Italia  ci  narra  esser  venuto  in  Lombardia  nel  detto 
anno   i4?4.  Cristierno  Re  di  Danimarca. 

Intorno  ciò  è  da  riflettersi  che  secondo  la  Bit» 
yajm  Universale  Cristiano  I.  Re  di  Danimarca  nel 
1473.  si  pose  in  cammino  alla  volta  di  Roma  vestito 
la  1  ellegrino  locchè  non  si  legge  in  verun  Autore  es- 
sersi eseguito  da  Mattia  Re  d'Ungheria. 

D'  altra  parte  convien  ritenere  che  non  solo  nel. 
sec.  14.  ma  anche  nel  secolo  i5.  era  comunemente 
rivalso  presso  gli  scrittori  di  indicare  la  Danimarca 
;ol  nome  di  Dacia  (  Biografia  Univers.  art.  Thordo  ) 
sebbene  affatto  impropria  fosse  tale  denominazione  in- 
fo/.   VI.    PARTE    I.  « 
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segnandoci  i  Lessici,  ed  i  Geografi  che  la  Dacia  era 
una  vasta  regione  che  comprendeva  F  alta  Ungheria , 
la  Transilvania,  la  Valacchia,  e  la  Moldavia. 

Nel  resto  anche  il  Poggiali  toni.  8.  pag.  17.  ci- 
tando il  Cronista  Piacentino  Ripalta  riferisce  la  venu- 
ta in  Italia  di  Cristierno  Re  di  Danimarca  e  non  già 
del  Re  d'  Ungheria. 

Sotto  F  an.  1475.  annoterò  col  Bossi  che  »  fu- 
»  rono  Deputati  dal  Consiglio  Generale  per  stabilire 
»  la.  Mercede  de' Nota j  .  .  .  Gaspare  Ferrari,  Viscar- 
»  do  Campeggi,  J.  C.tì  Dottori  ,  Francesco  Lonati,  e 
»  Giorgio  Conte  di  Langosco  Gentiluomini ,  Antonio 
»  Cani  et  Antonio  Cosso  Notai  j ,  Gio.  Antonio  For- 
»  nari  e  Georgio  Becio  Mercanti,  Martino  Boatari,  e 
»  Francesco  Berneri  Artigiani  ,  la  qual  Tassa  letta  fa 
»■  da  tutti  sottoscritta.  Era  però  stata  prima  compi 
»  lata  e  tessuta  la  Tassa  da  Odoardo  Corte  J.  C.  An 
»   tonio  Preottoni  Causidico  e  Battista  Negri. 

A  questo  proposito    non    sarà   inopportuno  il  ri- 
cordare qual  fosse  la  Norma  stabilita  sin  dalli  2.  Mag- 
gio   1440.  per  le  elezioni    dei   componenti  il  Consiglio 
Generale    di    ciascuna    Città    come  insegna  il  Daverio 
Memorie  sulla  Slor.  del  Ducato  di  Milano,  pag.  160. 
—  Ivi  =  Eligantur  in  unaquaque  Civitate    singulis  tri- 
»  bus  annis    i5o   Cives  prò  tertia  parte  ex  habentibus 
»   amplio  res  facultates  et  prò  alia   tertia  parte  ex  me- 
»   diocribus    et    prò    reliquia  tertia   ex    minoribus    qui 
»   tamen  omnes  communi  extimatione  magis  recti,  ma 
)>   gisque  apti  sint   ad  gubernanda  et  bene  gerenda  ne 
»   gotia  quae  in  suis  Communitatibus  occurrunt  agenda.  ) 
Dal   17.  Maggio  al  6.  Luglio    1476.    troviamo    al 
cuni  Decreti  Ducali  dati  da  Pavia  (Poggiali  Meni.  Stor 
di  Piacenza  toni.  8.  pag.   27.  28.   Biflignandi  Stor.  d 
Vigevano  pag.    i32.) 

Alli  i3.  Giugno  1476.  dal  Duca  Galeazzo  Mari; 
venne  fatta  rinvestitura  feudale  de' Borghi  di  Desio  ì 
Marliano  a  favore  di    Lucia   Marliani  (moglie    di   Ani 
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brogio  Raverti  )  che  m  detto  atto  viene  qualificata 
Lucia  Visconti  Contessa  di  Melzo  e  di  Gorgonzola  ed 
ivi  si  legge  »  Actum  in  Anticamera  Camerae  Cubicula- 
»  ris  praefatae  Dominae  Luciae  Comitissae,  Castri  Ci- 
»  vitato  Papiae  respiciente  versus  Parcum  (  Rosmini 
òtor.  di  Milano  Tom.  4.  pag.   127.   134.) 

Fu  pure  nel  Castello  di  Pavia  che  alli  9.  Agosto 
dell  anzidetto  anno  venne  segnato  un  Trattato  d'  al- 
leanza tra  Luigi  XI.  Re  di  Francia  e  Galeazzo  Duca 
di  Milano  (  Dumont.  Tom.  I.  Part.  I.  pag.  53o.  ) 

Probabilmente  non  tardò  molto  esso  Duca  ad  ab- 
bandonare Pavia  ,  poiché  la  peste  che  nei  primi  mesi 
di  quest  anno  infierì  in  Roma  (Muratori  Annali).  Ab- 
biamo  dal  Pietragrassa  e  dal  Bossi,  che  manifestossi 
anche  m  Casteggio  e  di  là  venne  a  Pavia. 

§.  XII. 

Una  congiura  ordita  in  Milano  trasse  a  morte  il 
Duca  Galeazzo  Maria  nel  giorno  26.  Dicembre  del  i476. 

Narra  indi  il  Bossi  sotto  l'armo  1477.  che  fu  la 
Città  (  di  Pavia  )  »  chiamata  a  dare  il  giuramento  di 
»  Jedeltà  in  Milano  (  a  Gio.  Galeazzo  figlio  dell'  estinto 
»  Duca)  ma  1  Deputati  non  volsero  per  la  conserva- 
»  tione  dei  loro  Privilegi  (  recarsi  a  Milano  )  :  e  Gi- 
»  bolo  Oldoini  Considero  Ducale  fu  fatto  Commis- 
»  sano  per  pigliare  il  giuramento  di  fedeltà.  Stette  in 
»  Pavia  tre  giorni,  et  il  giuramento  fu  dato  circa  il 
»    i4-  Gennajo. 

Prosegue  il  Bossi  a  riferire  che  »  Marco  Corti  e 
»  Cristoforo  Bottigella  ( andarono)  Ambasciatori  (della 
»  Citta;  al  Duca  per  la  confermazione  dei  Capitoli 
»  già  fatti  con  Francesco  Sforza  ,  ma  non  la  poterò 
»  bavere.  » 

Alcune  pretese  promosse  dai  fratelli  del  defunto 
Duca  che  agognavano  ad  aver  parte  neh"  Amministra- 
zione dello  Stato  diedero  luogo    ad    una  Convenzione 
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con  la  Duchessa  di  Milano  nella  sua  qualità  di  fu- 
trice  del  figlio  Gio.  Galeazzo  stata  segnata  alli  24. 
Febbrajo  del  dettto  anno  1477.  in  virtù  della  quale 
fra  le  altre  cose  la  detta  Duchessa  promise  di  far  tosto 
consegnare  al  Cognato  Filippo  Sforza  la  Fortezza  di 
Bassignana  ,  ed  all'  altro  Cognato  Sforza  Maria  Duca 
di  Bari  la  fortezza  di  Valenza  (  Rosmini  Stor.  di  Mil. 
Tom.  4.  pag.   160.)  m  m 

A  compimento  delle  notizie  patrie  relative  ali  an. 
1477.  accennerò  col  Bossi  chela  peste  di  Aprile  cessò 
in  Pavia ,  ma  che  fu  mandato  Raffaele  Gandini  a 
Chiasteggio  per  guardia  acciò  non  pigliasse  possesso 
la  peste  per  le  genti  vanno  là  al  Mercato  (1). 

Intorno  agli  avvenimenti  poi  del  1479.  io  mi  faro 
carico  di  annotare  come  Lodovico  Sforza  detto  il 
Moro  (2)  impadronitosi  per  sorpresa  nel  giorno  2  3. 
Agosto  di  Tortona  occupò  in  seguito  Valenza ,  Sale  , 
Pioverà  e  Bassignana ,  e  recatosi  sotto  Voghera  minac- 
ciava d7  innoltrarsi  verso  Pavia. 

Il  5.  di  Settembre  era  qui  giunto  Ercole  Duca  di 
Ferrara  che  conduceva  nuove  forze  per  opporsi  ai 
progressi  dei  Ribelli.  Ma  Lodovico  ai  7.  del  detto  mese 
ito  a  Milano  ebbe  la  maniera  di  conciliarsi  con  la 
Duchessa  Bona  Madre  e  Reggente  del  pupillo  Gio.  Ga- 
leazzo (Muratori  Annali  Rosmini  Tom.  I1J.  pag.  80. 
e  seg.  )  (3). 

(1)  Bossi  Ist.  Pav.  sotto  V  an.  1478.  citando  Lett.'  Ducale 
«felli '1  a.  Aprile  parla  di  allegrezze  fatte  in  Pavia  nell'occasione 
che  V  esercito  Ducale  havea  ricuperata  la  Città  di  Genova  ma 
pare  che  siffatta  lettera  debba  appartenere   all' an.    i477' 

(a)  Al  mentovato  Lodovico  fu  conferito  il  titolo  di  Duca 
di  Bari  dopo  la  morte  del  di  lui  fratello  Sforza  seguita  alli  2,7. 
Luglio  del   detto   anno. 

(3)  La  Cronaca  del  Mori/errato  presso  il  Moriondi  Monum. 
Aquens.  Part.  II.  col.  379.  Cosi  si  esprime  u  habiando  detto 
3)  Marchese  (  del  Monferrato  )  come  Capitano  a  dover  andare 
33  contro  costoro  (  Lodovico  il  Moro  e  Roberto  Saiiseveriuo  ) 
33  cum  la  gente  d'arme  Duchesca  „  non  fidandosi  d*  andar  ve  in 
33  persona  se  finxe  amalato   et  mandò  suo  Nepote  el  Marcile»  Loys 
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Uoeo  Simobetta  arrestato  in  Milano  li  io.  Set- 
tembre insieme  col  fratello  Giovanni  vennero  nel  suc- 
cesslvo  giorno  ii  condotti  a  Pavia  per  esservi  custo- 
'  l?1C?f0  dl.c"'  e,a  Governatore  il  Conte  Gio. 
Aitandolo  Bolognini .La  plebe  di  Pavia  al  loro  com- 
pararemutando  quella  di  Milano  corse  alle  Case  che  i 
detti  Prigionieri  qui  possedevano  e  le  posero  a  sacco 
(  Rosmini  tom.  3.  pag.  383.  )  (i). 

Già  nell'  Ottobre  dello  stesso  anno  iAnq.  erano 
Mal,  deputati  all'  esame  di  Cicco,  Teodoro  Piatti 
Francesco  Mh,  e  Gaspare  Ambrogio  de  Barzizi  che 
entro  quel  mese  informarono  la  Duchessa  Bona  che 
M  detto  esame  consisteva  in  un'  assai  longa  Scrittura 
(  Annoi,  di  Statisi.  Voi.  29.  pag.  2S6.  ) 

Are;  ?!  qiAeSta  notizia  riPu§na  con  quanto  dice  il  Bossi 
MS-  Ist.  Pav.  sotto  l'an.  ifo  cioè  che  furono  «  de- 
»  legati  a  processar  (il  detto  Cicco  )  Borrino  Colla, 
»  Alessandr.no  Capitano  di  Giustizia  et  Ambrosio 
»  Opizzoni  Dottore  del  Collegio  de'  Giudici  Lettor 
»  Pubblico  nello  Studio  della  Patria. 

Dal  Bossi  si  cita  Leu.  Bucai.  Jrchiv.    Opizzoni 
e  si  deve  osservare  che  giusta  quanto  insegna  il    Ros- 

»  deSalnoio  per  suo  Lonotenente  al  Borgo  di  Bassignana  per  met- 

M  tem  Campo    Essendo  el  Sig.'  Roberto  ia  Bassignana  f  et  fTcto 

21  f^etano  bastione  per  posser  soceorere'el  Bor^o 

:  itó^^rr^ Carapo  — 1d4 

•a    Srmca??,rl0  V^r  C°me  P°deStà  «^'Gaspare  de.U 
tal.   MT    Castella"°   lAnn^  di  Statistica   Voi.  a,.  pag.  aQ.  ) 

Ma tteo  s1n,rT7J*  S*"  dÌ  GaStel,aU°  deIla  d-tt.  FjruiJ 
Matteo  Simonetta  (Annali  anzidetti  Voi.  ao.  pag.  »«-.")    I„         * 

lrZ   /m  t%l%   TÌ        Terme  Sartìranae  <**•  Ttci«- 

«2»  Ali °1-6-N\  89-)   Domenico  di    Calabria    chlamavasi     poi 

P 1*  ar  esCtondigC°  1"  S  ^^   *   f"*"'*'  ^    Ìn"atÌ     DuCalÌ 
Domeoi       „    r      £>°o  Sim0netta   •»>    q«ul    proposito    vien    esso 

Anln7  V,   K  i  ^CIat°  dÌ  P°Ca  fedeltk  O  poco  animo  (  V. 

Annahdi  Statuto»  eco.  Voi.  ai.  pag.  3a.  e  Voi.  a9.  pag.  a53-54  ) 


mini  ioni.  4.  pag.  190.  il  Colli  venne  investito  della 
detta  carica  di  Capitano  di  Giustizia  soltanto  alli  25. 
Settembre  dell'anno   1479.  (1). 

In  mio  senso  dunque  fu  posteriormente  ali  accen- 
nata informazione  del  Piatti  e  suoi  Colleglli  che  si 
passò  a  deputar  il  Colli  e  V  Oppizzoni  ad  ultimar  il 
Processo  (2). 

Ma  o  F  Oppizzoni  ricusò  di  accettar  tale  incarico, 
o  egli  era  discorde  dal  sentimento  del  Colli.  Quel  che 
è  certo  alli  7.  Agosto  del  1480.  vediamo  delegato  il 
solo  Colli  a  giudicar  Cicco  Simonetta  dietro  il  Processo 
già  costrutto  a  cui  avevano  assistito  Teodoro  Piatti , 
Francesco  Bolla  ,  e  Pietro  Crivelli  (  Rosmini    Tom.  4* 

pag.   194)- 

In  seguito  però  sia  che  Lodovico  il  Moro  il  quale 
conduceva  il  Processo  volesse  salvar  Cicco  o  volesse 
salvar  le  apparenze,  noi  vediamo  che  di  nuovo  venne 
incaricato  Y  Opizzoni  a  proferire  unitamente  al  Colli 
il  giudizio  contro  Cicco  ,  e  rileviam  pure  che  Y  Op- 
pizzoni non  si  lasciò  intimorire  dal  partito  avverso  al 
Simonetta  che  chiedeva  altamente  il  di  lui  sangue. 

Su  questo  proposito  interessante  è  il  Documento 
cioè    la    Lettera    Ducale  delli  22.  Ottobre     1480.  che 

(1)  Nella  Nota  D.  Art.  a.  parlando  del  Cardinal  Vescovo 
Giacomo  Piccolomini  viene  da  me  riferita  la  fondazione  del 
L.  P.  degli  Esposti.  Vedansi  poi  nella  stessa  Nota  D.  Art.  3.  le 
memorie  relative  al  Card.  Ascauio  Maria  Sforza  che  per  diversi 
anni  occnpò  la  Chiesa  Vescovile  di  Pavia  col  titolo  di  Ammini- 
stratore perpetuo  ,  e  vedansi  ivi  pure  alcuni  Cenni  intorno  la 
magnifica  nostra  Cattedrale  a  cui  fu  dato  principio  sotto  gli  au- 
spicj   del   detto   Cardinale. 

(a)  Alli  i3.  Marzo  (  dell'  1480.  )  gli  Ambasciatori  Ducali 
scrissero  da  Napoli  che  fu  stabilita  la  Pace  d'  Italia  et  alli  a5. 
dello  stesso  mese  si  fecero  feste  per  tre  giorni  in  Pavia.  Così  il 
Bossi  Ist.  Pav.  che  va  d*  accordo  con  quanto  narra  il  Corio  o 
più  abbasso  soggiunge  «La  lega  d'Italia  tra  Sisto  Pontefice  il 
55  Pve  Fernando  di   Napoli ,    i     Fiorentini  ,    il   Conte     Duca    Gio. 

V  Galeazzo  stabilita  il   a5.  Luglio  >    fu    pubblicata    di    Agosto    il 

V  giorno  di  S,  J3ortolomeo.  Il  Duca  di  Ferrara  era  L.  T.  Generale. 


(An.    i  fio.)     t   XII,  *o3 

l)ossi  trasse     dall'  Archivio    Opizzoni    e     inserì  nel    suo 
WS.   Ist.  Pav.  del  tenore  seguente. 

»  Duces  Mediolani  ctc.  »  Dilecti  nostri.  Havemo 
»  inteso  quanto  fino  ad  hora  ne  ha  ve  te  scritto  Voi 
»  Capitaoeo  circa  la  commissione  haveste  da  noi.  Ad 
o  che  di  presente  non  accade  altra  risposta.  Ma  perchè 
)■  desideriamo  la  expeditione  di  questa  facenda  volemo 
a  che  ambi  doi  voi  subito  ne  avisiate  distintamente  in 
»  che  pena  tanto  pecuniaria  come  corporale  etiam  ulti- 
»  mi  supplica  meritamente  credesse  ad  esser  condan- 
))  nato  Cico  Simonetta  per  quello  havete  contra  lui 
»  lino  al  dì  presente  acciochè  possiamo  poi  farve  in- 
v.  tendere  el  parer  nostro.  Il  che  faremo  indilate  per 
»  non  tenervi  più  in  dimora.  Ex  Arce  nostra  Portae 
»  Jovis  Mediolani  die  XXII.  Octobr.  i48o.  Signat.  A. 
»  Jacobus. 

»  A  tergo  ~  Spectabilibus  atque  Sapientibus  Doc- 
»  toribus  Dominis  Borrino  de  Collis  Consiliario  et  Ca- 
»  pitaneo  Justitiae  Mediolani  nec  non  Ambrosio  Opiz- 
»   zono  nostris  Dilectis  =  Papiae. 

Ora  F  Oppizzoni  non  fu  certamente  del  parere 
che  si  dovesse  condannare  a  morte  Cicco  Simonetta 
poicbè  la  sentenza  Capitale  stata  eseguita  li  3o.  Ot- 
tobre 1480.  nel  Rivellino  del  Castello  di  Pavia  alla 
banda  del  Barco  venne  proferita  e  firmata  soltanto 
da  Borino  Colli. 

Noi  presteremo  fede  al  Corio  in  quanto  all'esser 
slato  il  corpo  di  Cicco  accompagnato  per  alcuni  Sa- 
cerdoti alla  Suburbana  Chiesa  di  S.  Apollinare  ed  ivi 
snellito  ,  ma  ci  sembra  poco  probabile  die  sul  suo 
Sepolcro  siano  stati  posti  i  due  Epitaffj  da  lui  riferiti 
(  non  escludendo  però  che  in  tal  occasione  siano  stati 
composti  da  periti  ingegni  tali  Epitaffj),  mentre  i  me- 
desimi formavano  una  aperta  censura  del  contegno  di 
Lodovico  Sforza. 


io4  (An,  1 4.80-81.)    §.  Ali f. 

Non  posso  ommettere  di  osservare  che  affatto 
discordanti  sono  il  Corio  e  il  Rosmini  sul  conto  del 
nostro  Filippo  Eustachio  Prefetto  del  Castello  di  Mi- 
lano mentre  il  primo  lo  qualifica  huomo  di  non  troppa 
esperienza  e  che  poco  mancò  non  venisse  da  lui  con- 
segnata la  Rocca  del  detto  Castello  ad  Antonio  Tas- 
sino Favorito  della  Duchessa  Bona  ed  invece  il  Rosmini 
toro.  3.  pag.  89.  e  seg.  loda  la  singoiar  costanza  ed 
accortezza  con  cui  Y  Eustachio  seppe  render  vane  le 
trame  del  Tassino  cooperando  d?  accordo  con  Lodo- 
vico il  Moro  che  alli  7.  Ottobre  del  mentovato  anno 
1480.  venisse  introdotto  nella  detta  Rocca  il  Giovane 
Duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza  (1). 

La  rinunzia  alla  di  lui  tutela  fatta  dalla  Duchessa 
Bona  che  nel  giorno  2.  Novembre  navicò  ad  Jbbiagrasso 
come  dice  il  Corio  fece  luogo  a  conferir  la  stessa  tu- 
tela al  ripetuto  Lodovico  Sforza  Duca  di  Bari.  Nel 
relativo  Istromento  del  giorno  3.  Novembre  anzidetto 
di  cui  ne  fu  rogato  il  Cancelliere  Ducale  Giovanni 
Antonio  Girardi  Pavese  vedesi  che  fra  i  Senatori  o 
Consiglieri  Ducali  eranvi  Gio.  Matteo  Bottigella ,  Gio, 
Giacomo  Ricci  e  Pietro  Pasino  de  Eustachio  (  Rosmini 
Tom.  4.  pag.  216.) 

Con  lettere  Patenti  io.  Marzo  1481.  Gio.  Alui<n 
Bossi  Consigliere  Ducale  fu  fatto  Governatore  di  Pavrn 
ossia  Commissario  con  Autorità  di  mero  e  misto  im- 
perio ,  il  quale  alli  12.  dello  stesso  mese  venne  al 
possesso  e  gli  fu  dato  alloggiamento  in  Cittadella  (  Bossi 
MS.  Ist.  Pav.  )  v 

»  Gio.  Francesco  Corte,  Gio.  Agostino  Isimbardi, 
»  Francesco  Lonati  et  Agostino  Jacopi  alli  8.  Maggio 
»  (  del  detto  anno  )  furono  Ambasciatori    (  di  Pavia  ) 

»  al  Conte  Duca   a  trattar  con Pallavicino,  eoa 

»  Antonio  Marliani  e  con  Filippo  Eustachio  Castellano 

(1)  Lo  stesso  Rosmini  pag.  107.  enumera  1'  Eustachio  fra  i 
£ersonaffi  probi  ,  modesti  e  sinceri  amatori  della  Patria  coi  quali 
«  Duca  di  Bari  conferiva  gii  affari  di  Stato. 


(An.   i48i-83.)     §.  XIII.  io5 

n   di  Milano  di  pagare  L.    12111.  Imperiali  in  due  anni, 

d   per  il  sussidio    contro    il    Turco L'  ultimo    di 

»  Maggio  il  Conte  Duca  con  lettere  avvisò  la  Città 
»  della  morte  del  gran  Turco  (  Maometto  II.  )  et  si 
»   fecero  leste ,  Fallodj   et  processioni  (  Bossi  ). 

Roberto  Sanseyerino  che  erasi  disgustato  con 
Lodovico  Duca  di  Bari  atteso  massime  che  questi 
aveva  rivolta  la  sua  confidenza  a  Filippo  Eustachio  (1) 
nel  giorno  17.  Settembre  1481.  uscì  improvvisamente 
da  Milano  ritirandosi  a  Castelnuovo  di  Scrivia  suo 
Feudo  :  ma  egli  lusingossi  invano  di  incitare  alla  ri- 
bellione Pietro  del  Verme  spargendo  la  voce  che  il 
Duca  di  Bari  volesse  togliergli  Voghera  (  Poggiali 
toni.  8.  pag.  5g.  ) 

Nel  Gennajo  1482,  Lodovico  Duca  di  Bari  aveva 
fatto  marciare  Costanzo  Sforza  alla  volta  di  Castel- 
nuovo  perchè  se  ne  impadronisse  contemporaneamente 
fu  spedito  a  Sale  Gian  Jacopo  Triulzi  per  fortificar 
quel  posto  importante.  Caduto  Castelnuovo  il  Sanse- 
verino  al  principio  del  successivo  Febbrajo  prese  la 
fuga  e  f  esercito  Ducale  fu  condotto  sul  Parmigiano. 

Annotò  il  Bossi  che  «  di  Maggio  (  del  detto  an. 
»  1482.)  Filippo  di  Savoja  fratello  della  Duchessa 
)>  Bona  venne  a  Pavia  con  quattrocento  Cavalli  »  ma 
si  ignora  in  quali  imprese  avesse  parte, 

§.  XIV. 

Riferisce  il  Bossi  sotto  Fan.  i483.  (2)  sulla  fede 
di  un  Manoscritto    Codaciae    Familiae  che    in    Pavia 

(1)  Corio  parla  di  nuovo  svantaggiosamente  dell'  Eustachio 
tol  dir  che  «  fu  huomo  che  di  continuo  per  sino  nella  gioventù 
*>  si  dilettò  d'  Archimia  intorno  dalla  qual  vana  speranza  quasi  il 
55  tutto  havea  consumato  et  hora  avendo  tra  mano  di  si  degna  et 
»  utile  impresa  all'  uno  et  all'  altro  facilmente  aderiva  acciocché 
)5  lungamente   potesse   usare   di   tanta  altezza. 

(a)  Un  diploma  dato  da  Milano  li  3.  Maggio  148 3.  ci  porge 
la  notizia  che  il  Puca  Galeazzo  Maria  Sforza    alli    ai.     Genuajo 


io6  (Ari,  i483-86.)     §.  XIV. 

morirono  di  peste  2om.  persone.  Ma  lasciando  da 
parte  se  vi  sia  esagerazione  nel  numero  delle  persone 
morte,  farò  osservare  che  nel  Supplem.  delle  Crone- 
che  del  Foresti  troviamo  accennato  che  invece  vi  fu 
peste  in  Pavia  nelP  an.  1484.  ed  in  tal  anno  appunto 
si  ha  notizia  che  la  pestilenza  afflisse  altre  Città  d' Ita- 
lia (Muratori  Annali)  e  fra  queste  Piacenza  (Pog- 
giali toni.  8.  pag.  88.  ) 

Parla  il  Gorio  sotto  Fan.  1484.  come  nel  giorno 
dedicato  alla  celebrazione  di  S.  Ambrogio  del  prece- 
dente anno  i483.  si  voleva  da  alcuni  congiurati  ucci- 
dere Lodovico  Duca  di  Bari  e  fra  essi  congiurati  an- 
novera avanti  tutti  Francesco  dell'  Ordine  Bianco 
Fratello  di  Eustachio. 

Intorno  ciò  una  Lettera  delli  7.  Gennajo  del 
detto  anno  1484.  colla  quale  il  Duca  di  Milano  in- 
forma il  Duca  di  Savoja  che  si  era  scoperta  l'anzidetta 
congiura ,  ci  fa  conoscere  che  Y  accennato  Francesco 
dell'  Ordine  Bianco  era  fratello  di  Filippo  Eustachio 
=  ivi  =  Guidone  atque  Fratre  Francisco  Praeposito 
»  Eustachiis  ambolus  fratribus  Spectabilis  D.  Philippi 
))  Eustachii  Consiliari  nostri  atque  Praefecti  hujus 
»  Arcis  Portae  Jovis.  Hic  frater  Franciscus  Religio- 
»  nern  observantiae  fratrum  Minorum  cui  primo  se 
»  dicaverat  exutus,  Humiliatorum  ordini  secundo  se 
»   dicavit  (  Rosmini  Stor.  di  Milano  Tom.  4.  pag.  221.  ) 

Diremo  ora  col  Bossi  Ist.  Pav.  che  il  primo 
Agosto  i485.  e  fors'  anche  prima  fu  Peste  in  Pavia 
e  durò  sino  al  Gennaro  i486.  Ne  fa  cenno  anche  Nicolò 
Scillacio. 

i475.  aveva  donato  alla  Nobile  Simona  de  Mentono  che  era  stata 
Nutrice  della  Duchessa  Bona  di  Savoja  di  lui  moglie  officiurn 
JSotariae  M aleficiorum  Civitatis  Papiae  ed  indi  il  Duca  Gio. 
Galeazzo  col  consenso  di  Lodovico  Duca  di  Bari  Patrui,  Tutorisy 
et  praecordialissimi  Guberna'oris  nostri  confermò  tale  donazione  a 
favore  di  Maria  Borsa  (  Nipote  della  detta  Simona  )  collocatasi  in 
matrimonio  con  Gio.  Lucido  Eustachi  Camerier  Ducale  Nipote 
di  Filippo  Eustachi  Castellano  di  Milano  (  Copia  a  stampa  del- 
l'accennato   Diploma). 


(An.   I485-88J     §.  XIV.  107 

Non  taceremo  poi  che  alla  morte  del  Conte  Pie- 
tro del  Verme  accaduta  poco  avanti  il  27.  Ottobre 
j  jSf>.  il  Feudo  di  Voghera  e  Zavaterello  fu  incame- 
ralo (  laonde  i  Vogheresi  prestarono  il  giuramento  a 
Lodovico  Maria  Sforza  Reggente)  ma  in  seguito  ne 
venne  investito  Galeazzo  Sanseverino  (  Buonamici  del 
Collegio  de'  Notaj  di  Voghera  pag.  90.  Corio  al- 
l' an.    i485.  e  Boselli  tom.   2.   pag.   266.) 

Nel  1487.  Lodovico  Maria  Sforza  che  costante- 
mente meditava  i  modi  onde  pervenire  all'  assoluto 
Dominio  di  Lombardia  cominciò  dall'  impadronirsi,  non 
si  sa  con  qual  pretesto,  del  Castello  di  Pavia  (  Rosmini 
tom.  3.  pag.  i440?  e  deve  ritenersi  che  fu  dopo  tale 
occupazione  che  il  Conte  e  Cavaliere  Filippo  Eu- 
stachio venne  creato  Castellano  in  Pavia  a  senso  di 
quanto  afferma  il   Bossi  Ist.  Pav. 

Da  Rafaele  Lomelli  presso  Moriondi  Part.  I,  col. 
607.  abbiamo  che  il  Conte  Borelli  che  da  esso  Lomelli 
viene  qualificato  Pavese  (forse  perchè  avesse  la  citta- 
dinanza di  Pavia),  coprì  la  Podesterìa  d'Alessandria  ne- 
gli anni   1487.  e   1488. 

Alli  5.  d'Aprile  però  del  detto  anno  1488.  c'in- 
forma il  Bossi  che  il  Conte  Borella  venne  mandato 
a  Pavia  dal  Duca  per  acquetare  alcune  cose. 

»  Abbiamo  indi  che  alli  2.  Maggio  il  Conte  Duca 
»  comandò  che  si  facessero  Feste  e  Fallodij  e  pro- 
)>  cessioni  per  tre  giorni  per  V  assuntione  alla  Signorìa 
•  di  Forlì  della  Sorella  (  Catterina  Sforza  )  e  del  Ni- 
»  potè  dopo  la  morte  del  Conte  Hieronimo  (Riario) 
»  suo  Cognato  Sig.r  di  Forlì. 

»  Il  i5.  Maggio  (  dice  lo  stesso  Bossi  )  Gio.  Fran- 
»  cesco  Vitale  Camarero  Ducale  venne  a  Pavia  a  pre- 
»  parar  gli  alloggiamenti  per  il  Conte  Duca  per  il  Card. 
»  Vescovo  Ascanio  Maria  per  Lodovico  Duca  di  Bari 

»  et  il  Marchese quali  volevano  venire  a  stanziar 

»  alquanti  giorni  in  Pavia  ». 

Trovavasi  fra  noi  il  mentovato  Duca  nelli   giorni 


io8  (Ari.  1487-89.)     $.  XIV. 

3.  e  11.  del  successivo  Giugno  (  Morbio  Stoj\  de'  Ma- 
nici?. Iteti.  Voi.  3.  pag.  i83.  e  Conte  Bossi  Stor. 
d'Italia  Tom.  XVII.  pag.  148.  )  e  nel  giorno  i3. 
scrisse  pure  esso  Duca  da  Pavia  una  lettera  al  Nob. 
Battista  Anguissola  Piacentino  (Poggiali  tom.  8.  pag.  1  o  1 .) 

S-  xv. 

Mi  riporto  alla  Nota  D.  ^  Art.  3.  per  quanto  ris- 
guarda  la  solenne  funzione  che  da  esso  Duca  insieme 
alli  Zij  Cardinal  Ascanio  e  Lodovico  Duca  di  Bari 
venne  eseguita  li  29.  Giugno  dello  stesso  anno  1488. 
ponendo  la  prima  pietra  della  nuova  nostra  Cattedrale. 

La  morte  d'Ippolita  Sforza  moglie  di  Alfonso 
Duca  di  Calabria  (1)  fece  ritardare  le  nozze  della  di 
Lei  figlia  Isabella  promessa  Sposa  a  Giovanni  Galeazzo 
Duca  di  Milano. 

Frattanto  «  al  t3.  di  Novembre  (1488)  il  Conte 
»  Duca  con  sue  lettere  invitò  Gio.  Beccaria  andare  ad 
)>  accompagnare  Clara  Sforza  sua  Sorella  a  Fregosino 
»  suo  marito  a  Mantova  con  gli  altri  Cortigiani  » 
(  Bossi  Ist.  Pav.  ). 

Nel  successivo  giorno  21.  Novembre  ebbe  a  ra- 
dunarsi in  Pavia  1'  illustre  Comitiva  che  doveva  da 
Genova  per  mare  recarsi  a  Napoli  onde  condurre  a 
Milano  la  mentovata  Sposa  (  Tristano  Calchi  de  Nuptis 
Mediol.  Ducum  )  (2). 

Neil'  occasione  che  furono  celebrate  le  anzidette 
nozze  in  Milano  locchè  avvenne  alli  2.  Febbrajo  1489. 
(  Corio  Stor.  di  Milano  )  «  furono  colà  mandati  dalla 
»  nostra  Città  Ambrosio  Oppizzoni  J.  C.  e  Daniel 
»  Landolfi   eletti  Ambasciatori  i  quali   presentarono  la 

(1)  55  1488.  19.  Augusti  decesit  D.  D.  Ippolita  Ducissa  Ca- 
labriae   (  Bigoni  Schede   f.    3  3.  ) 

(a)  55  1488.  il  primo  di  Decembre  Arasmino  Triulzio  venne 
55  per  Commissario  con  plenaria  Autorità  et  come  se  fosse  Duca 
V  et  era  a  Pavia  Governatore  55  (  Bossi  ht.  Pav.  ) 


(An.   1489-91.)     §.  XV.  109 

*  novella  Sposa  di  una  Coppa  d'  Oro  figurata  col 
»  sembiante  del  Regisolc  nella  qual  spesi  furono  scuti 
»   65o   (  Bossi  Ist.  Pav.  ) 

I  novelli  sposi  nel  successivo  giorno  i3.  del  detto 
mese  di  Febbrajo  vennero  a  Pavia  ove  furono  con- 
gedati molti  di  quelli  che  da  Napoli  avevano  accom- 
pagnata la  sposa  a  Milano  (Tristano  Calchi  Op.  cit.)  (1). 
In  quest'anno  1480.  (2)  secondo  il  Comi  fu  ese- 
guito in  Pavia  un  Auto  da  fé  Vedi  Anecd.  Tìcìn. 
N.  2.  =  ivi  =  Plaustrum  Lignorum  concessum  a  civi- 
))  tate  Papiae  prò  comburendo  quamdam  Mulierem 
))  appellatae  la  Lupa  eretica  (  Reg.  Prov.  )  1 480. 
fol.  3(>  (3). 

Dal  Corio  vien  narrato  sotto  il  2^.  Settembre 
1489.  l'arresto  di  Filippo  Eustachio  Castellano  di 
Milano  che  venne  tradotto  ad  Abbiategrasso  ad  isti- 
gazione di  Lodovico  Moro  ;  arresto  che  secondo  il 
Rosmini  Tom.  III.  pag.  148.  appartiene  all'  an.  1490. 
Nel  Gennaro  1491.  Beatrice  d' Este  futura  sposa 
di  Lodovico  Duca  di  Bari  dovendo  recarsi  a  Milano 
per  celebrar  le  nozze  per  esser  gelato  il  Po  (4)  sino 
a  Brescello  fu  trasportata  col  numeroso  suo  Corteggio 
sopra  Slitte.  Da  Brescello  in  avanti  il  viaggio  fu  con- 
tinuato mediante  navi  spedite  da  Pavia  e  qui  giunta 
sbarcò  alla  destra  del  Tesino  ed  essendosele  recato 
all'  incontro  lo  Sposo,  fecero  il  loro  ingresso  in  Città 
per  il  Ponte  costrutto  sul  detto  fiume    (perque  lapi- 

(1)  Nella  Lista  della  Compagnia  che  deve  andare  con  la 
lll.ma  Madonna  Isabella  (promessa  Sposa  al  Duca  di  Milano)  si 
legge  ==  M.  Francesco  de  Jannone  Repostero,  cioè  Sorbetero  et 
Ciedenzero  )>.   (  Rosmini   Tom.  IV.   pag.  a5o.  ) 

(a)  Bossi  Ist.  Pav.  annotò  che  Francesco  Porri  Podestà  e 
Commissario  entrò  alli  io.  Marzo  (1489)  ed  indi  soggiunge  Com» 
nissario  o  Governatore  Anselmo  Trivulzio  ancora. 

(3)  Paolo  nella  Nota  H.  dell'  Ospedal  di  S.  Antonio  in  Borgo 
resino  divenuto  di  Patronato  della  famiglia  Scanzoli  volgarmente 
letta  de  Bonetti. 

(4)  et  ilio  anno  (1491)  fuit  frigus  intollerabile  usque  ad 
liem  quartum  Februarj   (Scheda  Bigoni  fol.  33.) 


no  (An.   1491-cp.)     §.  XV. 

deum  Pontem  ).  Nel   Castello    di    Pavia    furono    cele- 
brate le  nozze  fra   presenti  5   e  dopo     tre    giorni    s9  in-  1 
viarono  a  Milano    ove    giunsero  alli  3o.    dell'  indicato  I 
mese  di  Gennajo  (  Tristano   Calchi  de  Nuptiis  )  (1). 

Sotto  T  anzidetto  anno  i49r-  annotò  il  Bossi  ci- 1 
tando  Archiv.  Guid.  Antonio  Carte  die  «  GiacomoX 
»  Corate  era  Vice-Capitano  della  Darsena  (  Classis  Du-j 
)>   calis)  et  era  molto  famigliare  del  Conte  Duca   ». 

Convien  però  ritenere  che  Lodovico  il  Moro  cre-j 
desse  persone  opportune  a    suoi  disegni  sia  il    mento-! 
vato  Giacomo  che  il  di  lui  fratello  Bernardino    a   te-j 
nore  di  quanto     espone    il    Corio    sotto  1'  anno    1 489. 1 
; —  ivi  =  in  progresso  di  tempo  Lodovico  (  il  Moro  ) 
»  esaminando  nello  Stato    Ducale    chi    fosse  atto  alla! 
))   guardia  della  Fortezza  di  Milano  trovò    Bernardino 
»   Curtio  già  suo  ragazzo  e  lo  fece  Prefetto  della  For- 
»   tezza  et  Giacomo  suo  fratello   Capitano  e  così  questi  j 
»   due  fra  le  mani  ebbero  tutto  1'  Imperio  Milanese. 

Qui  è  da  avvertirsi  che  non  prima  dell' an.    i492- 
potè  essere  assunta  la  carica  di  Prefetto    del    Castello! 
di  Milano  ,    dal    mentovato    Bernardino     Corti,    inse-j 
gnandoci  il  Ghilini  Annali  d'  Alessandria  che  esso  fu 
Governatore  di  quella  Città  negli  anni   1 487-88-89-90-1 

91.  e    i492- 

Sotto  di  lui  soggiunge  il  Ghilini  per  opera  sua! 
fu  ridotto  a  perfezione  il  Ponte  sovra  il  Tanaro  ,  si 
lastricarono  le  strade  della  suddetta  Città,  e  s'intro- 
dussero nella  medesima  le  acque  della  Bormida  per  le 
quali  ed  altre  cose  tutte  fecero  gli  Alessandrini  inta- 
gliare in  un  marmo  bianco  a  perpetua  memoria  li 
seguenti  versi. 

(1)  Nello  stesso  giorno  3o.  Gennajo  anzidetto  nacque  il 
Primogenito  del  Duca  GiO-  Galeazzo.  Vedansi  le  Schede  Bigoni 
—  ivi  =  1491.  Die  3o.  Jannuarii  et  erat  dies  Domitiicae  bora 
55  i3.  et  media,  natus  est  primogeniti^  praefato  lll.mo  Domino 
5?  Jo.  Galeaz.  quem  Franciseum  appellavit  et  inde  fuerunt  facta 
»5  Faloclia  et  Processiones  generales  per  universum  Dominili m  et 
55  natus   est  in  Arce   IMediolani  v. 


(An.   1492.)     §.  XVI.  ni 

»  Bernardino  Curilo  cifra  Padani  Commissario    Ale- 

MANDRINI. 

»   Urbs  linee  Bernarcline  tuis  insignia   dirti. 

»     \dclitlii  :  aeterni  pignus  amoris  habe. 

)>   Quod  Tanarus  Pontem  teneat,  quod  Bel  ha  perennes. 

»  Sumat  aquas,  operis,  et  via  strata  tui  est. 

)>  MCCCCXCII. 

$.  XVI. 

Attenendosi  a  ciò  che  si  legge  presso  Corio  nella 
Lettera  scritta  nel  1492.  dalla  Duchessa  Isabella  al  Re 
suo  padre  convien  adottare  che  sul  finir  del  Gennaio 
di  queir  anno  (1)  nacque  al  Duca  Lodovico  il  suo 
Primogenito  Massimiliano. 

Lagnavasi  la  Duchessa  in  detta  lettera  che  seb- 
bene il  Duca  di  lei  marito  fosse  giunto  alla  virile  età 
e  divenuto  padre  ,  pure  il  Zio  Lodovico  a  suo  arbi- 
trio amministrava  le  cose  dello  Stato  ed  essi  erano 
tenuti  in  condizione  di  Privati  ed  anzi  a  stento  po- 
tevano havere  il  vitto  loro  soggiungendo  kuper  (  il 
detto  Lodovico  )  puerum  ex  lucore  suscepit  quem 
Gomitatiti  Papiae  praeficere  velie  cuncti  praedicant 
ex  quo  ad  Principatum  succedati 

Somma  doveva  essere  la  gioja  destatasi  nell'  ani- 
mo del  mentovato  Lodovico  e  dell'  ambiziosa  Beatrice 
di  lui  moglie  per  la  nascita  del  detto  Primogenito 
nella  speranza  di  far  passare  in  di  lui  capo  la  Sovra- 
nità dello  Stato. 

Le  bellissime  giostre,  torniamenti  e  militari  si- 
mulacri che  si  celebrarono  in  Pavia  dopo  la  Prima- 
vera del  1492.  come  narra  il  Corio ,  erano  cose  or- 
dinate dal  Duca  Lodovico  ,  ed  egli  con  la  di  lui  Con- 

(j)  Trovo  scritto  in  una  Postilla  fatta  alle  Schede  Bigoni  =; 
i494"a5- JW  natus  €St  filius  D.  D.  Ludovici  Sforzici  hora  a 3.  ma 
è  manifesto  che  fu  scritto  per  errore  nella  Copia  da  me  posse- 
duta   3494.   invece   di    i4oa. 
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sorte  godevano    in    ogni    occasione    degli    onori  della 
Sovranità. 

Ad  ogni  modo  si  dovevano  sino  a  un  certo  punto 
salvar  le  apparenze,  e  quindi  vediamo  che  i  Diplomi 
e  Decreti  Ducali  continuavano  a  portare  V  intestazione 
del  Duca  Gio.  Galeazzo  come  ne  fa  fede  il  Privilegio 
concesso  li  i3.  Luglio  i492-  a*  Piratico  de'  Marzari 
(  Merciaj  )  in  data  di  Fillanova  ed  anzi  nel  citato 
Privilegio  non  vien  fatto  alcun  cenno  di  assenso  otte- 
nuto dal  Zio  Lodovico  (V.  Appendice  N.  III.)  (i). 

Alle  viste  politiche  però  di  esso  Lodovico  riu- 
scendo opportuno  di  far  noto  che  in  sostanza  era  egli 
l'Arbitro  delle  cose  dello  Stato,  troviamo  che  alli  io. 
Maggio  i493.  il  Duca  Gio.  Galeazzo  nella  lettera  spe- 
dita da  Pavia  con  cui  accreditava  un  suo  Ambasciatore 
a  trattare  il  matrimonio  di  Bianca  Maria  di  lui  So- 
rella con  Massimiliano  Re  de'  Romani,  dichiara  di 
farlo  mediante  V  assenso  del  ripetuto  Lodovico  Cura- 
toris  et  Capitanti  nostri  Generalis  come  può  vedersi 
presso  il  Corio. 

Questo  autore  ci  fa  a  un  tempo  conoscere  il 
Mandato  spedito  sotto  lo  stesso  giorno  io.  Maggio 
1493.  in  capo  di  Arasmo  Brasca  da  Lodovico  Duca 
di  Bari  che  s'  intitolava  Status  Mediolanensis  Guber- 
nator  ,  Jdministrator  ,  et  Locumtenens  Generalis  , 
scopo  del  qual  mandato  essendo  di  impetrare  dal  Im- 
peratore i  Privilegi  Ducatus  Mediolanensis  et  Comi- 
tatus  Papiensis  non  fa  alcun  cenno  del  Nipote  Gio. 
Galeazzo  ma  vi  parla  de  suoi  meriti  personali,  laonde 
chiaro  apparisce  che  Lodovico  mirava  ad  ottenere  a 
proprio  vantaggio  i  Privilegj  del  Ducato  di  Milano,  e 
della  Contea  di  Pavia. 

L'  esito  delle  trattative    anzidette    fu    secondo    il 

(1)  Poggiali  Storia  di  Piacenza  tom.  8.  pag.  94.  C  informa 
die  Galeazzo  Sanseverino  investito  nel  1.  Luglio  1489.  da]  Duca 
di  Milano  di  Zavatarello  e  Ilomagnesio  ,  dì  lì  a  Uè  anni  ottenne 
in  Feudo  anche  la  JSobil  terra  di   Voghera. 
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citato  Corio  che  nel  giorno  24.  Giugno  (1)  dell'anno 
anzidetto  Massimiliano  Re  de'  Romani  promise  di 
prender  per  moglie  la  Bianca  Maria  Sforza,  nò  intorno 
questo  fatto  occorre  alcun  Commento. 

Prosegue  il  Corio  a  narrare  che  il  prefato  Re 
de'  Romani  in  data  dello  stesso  giorno  24.  Giugno 
promise  che  appena  pervenutagli  V  Imperatoria  Potestà 
avrebbe  investito  Lodovico  Sforza  del  Ducato  di  Mi- 
lano e  del  Contado  di  Pavia  anche  per  i  suoi  figliuoli 
maschj  e  discendenti  fino  in  perpetuo  :  e  qui  osser- 
veremo che  nelf  atto  di  ratifica  della  promessa  di 
Massimiliano  di  sposar  la  Bianca  Maria  Sforza  ,  il  di 
lei  fratello  Gio.  Galeazzo  non  viene  qualificato  col  ti- 
tolo di  Duca  di  Milano  ma  soltanto  di  Ill.mo  Princi- 
pe ,  e  vengono  poi  impartiti  grandi  elogj  a  Lodovico 
suo  zio» 

Non  si  può  per  altro  admettere  a  tenore  di  quanto 
dedurremo  pili  abbasso  che  il  Re  de'  Romani  pro- 
mettesse allora  di  conferire  l'accennata  Investitura  an- 
che a  favore  dei  discendenti  di  Lodovico  Sforza:  e 
nel  resto  non  si  capisce  come  l'Erasmo  Brasca  rive- 
stito della  qualità  di  Ambasciatore  del  Duca  Gio.  Ga- 
leazzo per  trattare  a  di  lui  nome  del  matrimonio  della 
Sorella  Bianca  Maria  ed  obbligarsi  per  il  pagamento 
della  dote  che  venne  costituita  in  Ducati  3oom.  abbia 
poi  al  dire  del  ripetuto  Corio  in  un  solo  identico 
atto,  figurato  anche  come  Ambasciatore  di  Lodovico 
promettendo  il  pagamento  di  altri  Ducati  ioom.  per 
prezzo  dell'Investitura  del  Ducato  di  Milano  e  della 
Contea  di  Pavia  da  accordarsi  allo  stesso  Lodovico 
spogliandone  in  conseguenza  il  Nipote  Gio.  Galeazzo. 
Tale  esposizione  infatti  discorda  dal  tenore   della 

(1)  Bossi  citando  Lib.  Decret.  MS.  apud  D.  Manganimi  dice 
»  die  «li  Giugno  (del  1493)  Gio.  Galeazzo  Conte  e  Duca  liebbe  da 
»  Isabella  sua  moglie  una  figlia,  e  Ludovico  Sforza  suo  Zio  Duca 
»  di  Bari  un  figlio  primogenito  (sic)  e  perciò  alli  2.9.  Giugno 
f}  pubblicato  un   Decreto   grUioso  v. 
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Dichiarazione  di  Massimiliano  Re  de'  Romani  emessa 
in  data  9.  Luglio  di  quelF  anno  nella  quale  si  enuncia 
che  il  Zio  e  Nipote  Sforza  si  erano  obbligati  a  pagare 
Ducati  4°om.  per  dote  della  Bianca  Maria  ma  che  la 
vera  dote  era  di  sole  Ducati  3oom. 

In  questi  sensi  liei  giorno  2.  del  successivo  Agosto 
il  Duca  Gio.  Galeazzo  e  Lodovico  con  due  separate 
Carte  date  da  Milano  (1)  ratificarono  l'obbligo  di 
pagare  la  narrata  somma  di  Ducati  3oom.  per  dote 
come  sopra  (  V.  Corio  ). 

§.  XVII. 

Fu  alli  19.  dello  stesso  mese  di  Agosto  dell'anno 
i493.  che  pose  fine  ai  suoi  giorni  V  Imperatore  Fede- 
rico III.  padre  di  Massimiliano  Re  de'  Romani  che 
gli  succedette  nelF  Amministrazione  dell'  Impero  assu- 
mendo il  titolo  di  Imperatore  eletto  e  furono  quindi 
da  esso  Imperator  Massimiliano  nel  giorno  1.  del  succes- 
sivo decembre  celebrate  in  Milano  per  mezzo  di  Am- 
basciatori le  nozze  con  la  ripetuta  Bianca  Maria  Sforza. 

D'  altra  parte  Lodovico  il  Moro  che  mediante 
V  alleanza  contratta  con  Carlo  Vili.  Re  di  Francia 
credeva  di  assicurarsi  il  Dominio  della  Lombardia  non 
aveva  trascurato  i  maneggi  presso  Y  Imperatore  Mas- 
similiano per  aver  F  investitura  del  Ducato  di  Milano 
e  Contado  di  Pavia  anche  per  i  suoi  figlj  maschj  e 
discendenti  in  infinito  ad  esclusione  del  nipote  Gio. 
Galeazzo  j  locchè  gli  venne  accordato  cou  Diploma  5. 
Settembre  i4o4-  che  leggesi  presso  il  Corio  Stor.  di 
Milano  ed  il  Liinig  Cod.  Diplom.  Ital.  Tom.  1.  col. 
483.  seg.  il  qual  Diploma  però  dice  esso  Corio  che  fa 
reso  pubblico  soltanto  alli  26.  Maggio   i49^« 

fi)  Alli  0,9.  Luglio  ( 1 4g3)  il  Duca  Gio.  Galeazzo  spedi  colla 
data  di  Pavia  un  diploma  con  cui  accordò  la  Cittadinanza  di  Mi- 
lano  alla  famiglia  Parmigiana   de?   Gornazzani. 
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Qui  sembra  a  prima  vista  non  doversi  riconosce- 
re per  legittima  la  riferita  data  del  5.  Settembre  1494. 
mentre  come  annoiò  il  Lùnig  1.  e.  lo  stesso  identico 
Diploma  fu  da  altri  stampato  con  la  data  del  a5.  No- 
vembre 1495.  di  maniera  che  si  potrebbe  dubitare  se 
in  origine  la  ripetuta  Investitura  fosse  estensibile  ai  figli 
e  discendenti  del  Duca  Lodovico  Sforza. 

Merita  però  di  esser  preso  in  considerazione  il 
tenore  del  Documento  degli  8.  Ottobre  1494.  pubbli- 
cato dai  citati  Corio  e  Lùnig  nel  quale  Massimiliano 
jRe  de'  Romani  addusse  i  motivi  che  lo  avevano  in- 
jdolto  a  non  accordare  1'  Investitura  a  Gio.  Galeazzo 
Sforza  preferendogli  il  zio  Lodovico  mentre  ivi  si  espri- 
ime  di  avergliela  conferita  in  personam  suam  et  filio- 
rum  AC  successori™  suorum.  L'  accennato  Documento 
deve  ritenersi  che  esisteva  in  forma  autentica  nell'Ar- 
chivio del  Castello  di  Milano  se  prestiamo  fede  ad 
Anton  Maria  Curiazio  alla  pag.  146.  del  Prodromo  del- 
la Descrizione  Stoi\  Polii,  della  Lombardia.  Milano 
1771.  presso  Gio.  Battista  Bianchi. 

Ritorneremo  più  avanti  su  questo  argomento  pas- 
sando ora  a  riferire  che  giunto  il  Re  Carlo  in  Asti  li 
11.  Settembre  anzidetto  fu  colà  sorpreso  dal  vajuolo 
■he  lo  costrinse  ad  ivi  trattenersi  circa  un  mese. 

Narra  indi  Michele  Mangano  allegato  dal  Bossi  Ist. 
Pav.  che  il  detto  Re  »  accompagnato  da  14.  in  i5. 
»  milla  huomini  ben  armati ,  ben  vestiti  venne  a  Pa- 
»  via  h  14.  Ottobre.  QuelF  is tesso  giorno  prima  che 
»  entrasse  nella    Città  desinò    nell'  Abbazia    di  S.  An- 

>  tomo  in  Borgo  Tesino.  Lodovico  Sforza  Duca  di 
|  Bari  e  Governatore  del  Conte  Duca  Gio.  Galeazzo 
)  che  gli  era  andato  incontro  V  accompagnò  fino  alla 

>  detta  Abbatia  e  poi  entrò    nella    Città  lasciando  ivi 

>  il  Re.  Poi  esso  Lodovico  desinò  in  Castello  et  alle 
21.  bore  in  circa  Lodovico  tornò  all' Abbatia.  Alle 
23    bore  in  circa  convocati  tutti  i  Conventi  de'  Frati 

>  si  di  dentro  come  di  fuori,  cioè  di  S.  Paolo ,  Già- 
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»  corno,  Spirito,    Apollinare,  Salvatore,    tutti  Mona- 
»   ci     e  Preti  e  Chierici  di  Pavia,  chiamati  ancora  tutti 
»  i  Dottori  per  commissione  di  Lodovico,    Leghisti  e 
)>  Medici  tutti    bene    addobati   con  Berette  fodrate  di 
))  pelle  di  Vario  al  mezzo  e  basso,    e    li  Baveri  pari- 
»  menti  fodrati  di  Vario    sopra  le  spalle  li  andarono 
»  incontro.  Circa  le  hore  23.  dunque  il  Re  per  il  Pon- 
»  te  di  Tesino  accompagnato  da  gran  gente  con  gran- 
))  de  honore  entrò  nella  Città.    Con  il  Re  vi  era  Lo- 
)>  dovico  Sforza,  Costantino  et  altri  Prencipi  di  Fran- 
»  eia  e  quasi  tutta  la  sua  Nobiltà  et  andò  in  Castello 
»   dove  subito  visitò  il  Conte    Duca    Gio.    Galeazzo  il 
»   quale  era  a  letto  infermo  e  lo  consolò    molto.    Alli 
»    i5.  (ottobre  anzidetto)  da  mattina  (  il  Re  )  andò 
»  a  Messa  a  Sant'Agostino  e  visitò  l'arca  di  esso  San- 
)>  to:  poi  andò  in  Castello,  e  dopo  il  desinare  stette 
)>  parte  in  Castello  e  parte  andò  a  Caccia  nel  Barco. 
)>  Il  Giovedì  alli  16.  andò  al  Monastero  della  Certosa 
»   accompagnato  da  Lodovico  Sforza  e  Constantino  e  fu 
)>  incontrato  processionalmente  da  que' Monaci  e  sentì 
»  Messa  all'Aitar  Maggiore.  Sentita  la  Messa  il  Re  an- 
»   dò  a  desinare  alla  Chiesola  vicina  al  Monastero  poi- 
»   che  in  esso  non  si  può  mangiar  carne    e   Lodovico 
))   andò  a  desinare  alla  Torre    de' Mangani  in  Casa  di 
»  Michel  Mangani.  Dopo  il  magnare  il  Re  e  Lodovico 
»  tornò  a  veder  la  Chiesa  et  il  Monastero  della  Cer- 
»  tosa  ove  si  trattennero  fino  a  20.  hòre:  poi  tornaro- 
»  no  al  Castello  di  Pavia  et  il  Sabbato  (  il  Re  )  andò 
»   a  Messa    in    Duomo    e    poi    uscì  da   Porta    S.  Giu- 
»  stina.   )) 

Corio  si  esprime  che  il  mentovato  Re  volle  in 
suo  potere  il  Castello  di  Pavia  ed  anzi  il  Bossi  nelle 
Note  di  Gio.  Domenico  Ferrari  trovò  scritto  che  li 
furono  date  tutte  le  Fortezze  della  Citta  che  esso 
Re  si  fermò  in  Pavia  quattro  giorni  e  si  partì  il 
Sabbato   18.   Ottobre. 
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§.    XVIII. 

Nella  notte  del  20.  al  21.  Ottobre  (r)  nel  Ca- 
stello di  Pavia  pose  fine  ai  suoi  giorni  il  Duca  Gio. 
Galeazzo  Sforza  ,  e  quindi  »  nel  Mercoledì  22.  Otto- 
»  bre  alle  14.  hore  Lodovico  Sforza  fu  salutato  Duca 
»  di  Milano  et  il  Giovedì  seguente  2  3.  scrisse  lettere 
»  alla  Communità  et  officiali  di  Pavia  dando  loro  av- 
»  viso  eli'  era  fatto  Duca  di  Milano  le  quali  lettere 
»  furono  pubblicate  in  Piazza  Grande  a  suon  di  Trom- 
»  ba  e  di  Campane  ,  e  per  tre  giorni  continui  si  fece 
»  festa  con  processioni  e  fallodj  in  Piazza  Grande  che 
»  così  dette  lettere  comandavano  »  (  Bossi  Ist.  Pav. 
ossia  Note  Mangano  ). 

È  importante  però  di  riferire  che  secondo  un 
Diploma  dell' Imperator  Massimiliano  delli  5.  Aprile 
i495.  pubblicato  dal  Lùnig  Cod.  Diplorn.  ItaL  Toni. 
I.  col.  493-  esistente  pur  esso  nell'Archivio  del  Ca- 
stello di  Milano  secondo  il  citato  Curiazio  pag.  1 46-7  , 
il  detto  Imperatore  nelF  atto  di  confermare  a  favore 
di  Lodovico  Duca  di  Bari  colP  assenso  degli  Elettori 
dell'  Imperio  la  Dignità  di  Duca  di  Milano  e  Conte  di 
Pavia  ne  escluse  i  di  lui  figlj  cosicché  alla  sua  morte 
il  Ducato  di  Milano  e  la  Contea  di  Pavia  fossero  de- 
voluti al  Sacro  Romano  Impero. 

La  clausula  anzidetta  che  derogando  alle  prece- 
denti concessioni  fatte    a    favore    di  Lodovico  Sforza, 

(1)  »  i494-  àie  2.0.  Octobris  élapsa  die  in  principia  nootis 
»  «equentis  mortuus  est  Ili.muj  D.  Jo.  Galeaz.  et  remansit  in 
5>  arce  Papiae  in  qua  mortuus  per  totum  diem  sequentem  et  se- 
W  quenti  nocte  circa  horam  a.dim  portaturn  fuit  cadaver  Medio- 
»  lanum   ut  sepeliretur   apud  patrem  suum   (  Schede  Bigoni  ibi.  33,  ) 

)5  Alli  2.0.  Ottobre  a  9.  hore  di  notte  venendo  il  Martedì 
M  il  Conte  Duca  Gio<  Galeazzo  Sforza  mori  nel  Castello  di  Pavia 
)5  di  2,5.  anni  in  circa  lasciando  un  figlio  maschio  3  due  figlie  e 
5?  la  moglie  gravida  Isabella  di  Aragona  ecco?  (Note  di  Michel 
Mangano  presso  il  Bossi  ). 
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limitava  gli  effetti  dell'  Investitura  soltanto  alla  sua 
persona  ben  si  comprende  che  era  stata  dettata  dagli 
Elettori  dell'Impero,  i  quali  come  osserva  il  Coxe 
Stor.  della  Casa  dy  Austria  Tom.  2.  cap.  20.  non  si 
facevano  riguardo  di  opporsi  alla  volontà  del  Re  de' 
Romani. 

In  qualunque  modo  leggesi  presso  il  Bossi  che 
»  alli  18.  Aprile  il  Conte  Duca  mandò  copia  del  Pri~ 
»  vilegio  Imperiale  dell'  Investitura  del  Ducato  di  Mi* 
»  lano  e  del  Contado  di  Pavia  del  che  furono  fatte 
»   allegrezze.   » 

Dallo  stesso  Bossi  rileviamo  che  »  il  Conte  Duca 
»  Lodovico  con  sue  lettere  comandò  che  la  Città  man- 
»  dasse  Ambasciatori  a  Milano  a  darli  il  Giuramento 
»  di  fedeltà,  e  la  Città  mandò  con  sue  lettere  Cre- 
»  denziali  a  Milano  a  far  che  Lodovico  mandasse  o 
)>  venisse  a  Pavia  per  tal  Giuramento  per  essere  Pa- 
)>  via  separata  Contea,  mandò  dico  la  Città  a  Milano 
)>  Gio.  Pietro  Bottigella  e  Giasone  Majni  J.  C.  e  Ca- 
»  valiere,  il  quale  Majni  riferì  alla  Città  che  il  Conte 
»  Duca  Lodovico  e  la  Duchessa  Beatrice  voleano  ve* 
»   nir  personalmente  a  pigliar  il  Giuramento.   » 

Di  conformità  a  ciò  narra  il  ripetuto  Bossi  che 
)>  il  24.  Maggio  ,  dovendo  venir  a  Pavia  il  Duca  Lo- 
»  dovico  a  pigliar  il  Possesso  in  virtù  dell'Investitura 
)>  nuova,  del  Contado  di  Pavia  furono  eletti  a  far 
»  V  orazione  in  Duomo  Hieronimo  Bottigella  ,  Paolo 
»  Parata  Abbate  a  dargli  la  spada  e  Gio.  Pietro  Bot- 
»  tigella  Abbate  a  dargli  lo  scettro. 

Nessaa  cenno  fa  il  Corio  di  questa  venuta  a  Pa- 
via del  Duca  Lodovico  per  l'indicato  oggetto  narrane 
do  soltanto  esso  Corio  che  alli  26.  Maggio    venne  da 
due  Oratori  Cesarei  con  gran    pompa    conferita  a  Mi- 
lano al  detto  Lodovico  la  dignità  Ducale. 

Attenendosi  però  a  un  Documento  che  il  Rousset 
estrasse  dall'Archivio  del  Castello  di  Milano  e  pub- 
blicò nel  Tom.  2.  del  Supplementi  au  Cocl.  Diplomai. 
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del  Dumont  alla  pagina  491.  risulta  che  in  Milano  fu- 
rono impiegati  li  giorni  22.  e  26.  Maggio  nella  solen- 
ne funzione  dell'  Investitura  eli  quel  Ducato  e  del  Con- 
tado di  Pavia  (1)  e  che  indi  nel  successivo  giorno  28. 
in  Pavia  coli'  intervento  dei  prefati  Oratori  Cesarei 
Melchiorre  Vescovo  di  Brixen  e  Corrado  de  Bucheu 
nella  nostra  Cattedrale  ove  cantò  Messa  solenne  Gia- 
como Bona  (  leggasi  Botta  )  Vescovo  di  Tortona  fu 
nuovamente  conferita  a  Lodovico  Sforza  la  Dignità  di 
Conte  di  Pavia ,  locchè  dal  Bossi  Stor.  Pav.  sulla  fe- 
de delle  Note  del  Mangano  viene  riferita  nei  seguenti 
termini  =  ivi  =  alli  28.  Maggio  festa  dell' ascenscio- 
»  ne  di  N.  S.  alle  i3.  hore  in  circa  il  Duca  Lodovico 
i>  venne  a  Pavia  accompagnato  dall'  Ambasciatore  del 
»  Re  de'  Romani  il  quale  lo  mette  in  corporal  pos- 
»  sessione  di  tutto  il  Contado  di  Pavia  in  Duomo  con 
»  gran  moltitudine  di  gente  e  tutto  il  Clero,  Dottori 
))  vestiti  come  V  anno  passato  nelf  entrata  del  Re  di 
»  Francia  e  Y  accompagnarono  in  Castello  e  Girolamo 
»  Bottigella  fece  V  Orazione. 

Frattanto  merita  speciale  attenzione  che  nel  ri- 
petuto Documento  prodotto  dal  Rousset  non  trovasi 
espresso  che  le  accennate  Investiture  fossero  transito- 
rie ai  figlj  e  successori  di  Lodovico  Sforza  :  ma  ivi 
viene  al  contrario  dichiarato  che  tali  Investiture  si  con- 
cedevano semper  tamen  juxta  formam  et  tenorem 
Instrumentorum  et  Litterarum  a  Sacra  Romana  Re- 
gia Majestate  et  Sacri  Romani  Imperii  Principibus 
Electoribus  in  Conventa  Vormacensi  desuper  ema- 
na tarum. 

(1)  Nel  citato  Documento  pubblicato  del  R.ousset  trovo  che 
alla  detta  funzione  eseguita  in  Milano  fra  gli  altri  v'intervenne- 
ro il  Conte  Girolamo  Beccaria  e  Silvestro  Botticella  Oratori  di 
Pavia.  Il  nostro  Bòssi  citando  Reglstr.  Clt.  dice  che  v  il  i3.  Apri* 
55  le  Ambrosio  Bozzola  e  Francesco  Corte  J.  C.  Abbati,  il  Conto 
55  Girolamo  Beccaria  e  Silvestro  Bottigella  furono  eletti  Amba- 
5)  sciatori  per  assistere  alla  nuova  coronatione  et  attuai  possesso 
))  del  Ducato  di  Lodovico  Sforza. 
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Ora  quantunque  in  virtù  di  siffatta  dichiarazione 
il  Ducato  di  Milano  e  la  Contea  di  Pavia  dovessero 
devolversi  come  sopra  al  Sacro  Romano  Impero  alla 
morte  di  Lodovico  Sforza  ,  non  essendo  però  esplici- 
tamente apposta  neir  Investitura  la  clausula  della  an* 
zidetta  devoluzione  rimanevano  con  ciò  in  qualche  mo* 
do  soddisfatte  le  viste  ambiziose  del  Duca  Lodovico 
potendo  egli  ancora  lusingarsi  di  ottener  che  venisse 
rivocata  tale  clausula. 

§.  XIX. 

Alli  16.  Giugno  del  detto  an.  i49^-  era  stato 
nominato  Governatore  di  Pavia  Renato  Triultio  ,  ma 
essendo  infermo  venne  in  suo  luogo  posto  alli  2.  Lu- 
glio Carlo  Barbiani  Conte  di  Belgiojoso  (  Bossi  Ist* 
Pav.  ) 

È  notevole  come  »  alli  21.  Giugno  (anzidetto) 
»  T  Imperator  Massimiliano  con  sue  lettere  date  in 
))  Vormacia  avvisò  la  nostra  Città  Ch'  egli  voleva  ve- 
»  nire  in  Italia  et  a  Pavia  per  dilesa  dello  Stato  » 
(  Bossi  1.  e.  )  sul  qual  proposito  convien  ritenere  che 
sin  dalli  3i.  Marzo  il  detto  Imperatore  col  Papa,  i 
Veneziani ,  Ferdinando  ed  Isabella  di  Spagna  avevano 
fatto  Lega  contro  il  Re  di  Francia  alla  qual  Lega  si 
era  poi  unito  anche  il  Duca  Lodovico  Sforza  (  Mu- 
ratori annali  ). 

Lodovico  Duca  d'  Orleans  che  occupava  Asti , 
eccitato  perciò  dal  Re  di  Francia  minacciava  di  venire 
a  danni  del  Duca  Sforza  come  infatti  alli  1 1 .  Giugno 
anzidetto  fu  introdotto  in  Novara  (  Corio  Stor.  di 
Milano  ). 

In  siffatte  circostanze  rielT  accennato  mese  di  Giu- 
gno ,  lo  stesso  Duca  Sforza  si  rivolse  alla  Città  di 
Pavia  domandando  un  sussidio  di  22111  Ducati.  Il  Bossi 
però  soggiunge  »  che  Ambrosio  Rosate  Ducal  Fisico  , 
?>  e  Senatore  e  Borrino  Colla  Ducal  Senatore  operarono 
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»  che  il  Duca  si  accontentò  di  6.m  solamente  (1)  et 
»  Ambrosio  Oppizzoni  Ducal  Consigliero  imprestò  gran 
»  somma  di  denari  al  Duca. 

Dopo  la  Battaglia  del  Taro  ,  o  di  Fornuovo  che 
ebbe  luogo  alli  6.  Luglio  e  in  conseguenza  della  quale 
potè  il  Re  di  Francia  Carlo  Vili,  ritirarsi  ad  Asti  (2) 
le  truppe  alleate  inviaronsi  all'  assedio  di  Novara  entro 
la  quale  trova  vasi  il  Duca  D'  Orleans. 

Le  dette  truppe  Alleate  »  ai  12.  Luglio  perven- 
»  nero  a  Casteggio  e  il  giorno  seguente  a  Caseti  (  forse 
))  Caseli  ossia  Casei  )  dove  sopra  il  fiume  (  Pò  )  es- 
»  sendo  gittato  un  Ponte  passarono  et  a  Castel  S.  Giorgio 
»  (  leggasi  al  Castellaro  de'  Giorgi  )  fu  alloggiato  il 
»   Campo   »   (  Corio  Stor.  di  Milano  )  (3) 

Alla  narrazione  di  questi  fatti  aggiungeremo  che 
»  li  11.  Settembre  il  Visconte  Governator  di  Pavia 
»  fece  gridar  con  precetti  che  uno  per  Casa  andasse 
»  al  Campo  »  (  Bossi  IsL  Pav.  )  Ma  «  alli  11.  Ot- 
»  tobre  (  lo  stesso  Bossi  dice  )  »  che  fu  pubblicata  la 
pace  (  separata  )  »  tra  il  Re  di  Francia  e  il  Duca  di 
»  Milano,  e  furono  fatte  Processioni  e  Lumi.  » 

§.  XX. 

Nel  §.  17.  ho  già  toccata  la  questione  se  rinve- 
stitura del  Ducato  di  Milano  e  della  Contea  di  Pavia , 

(1)  »  perciò  la  Città  donò  una  Bacila  et  un  Boccale  d'  Ar- 
»  gento  di  80.  Ducati  al  Rosate  et  di  40.  al  Boriino  Alessan- 
5)   drino,   e  lo  fece  ancora  Cittadino   Pavese  55  Così  il  citato  Bossi. 

(a)  Il  Re  Catlo  col  suo  esercito  procedendo  da  Piacenza  tenne 
la  Strada  di  Castel  S.  Giovanni,  Voghera,  Tortona  sempre  mo- 
lestato nella  sua  ritirata  dal  Conte  di  Cajazzo  (  Sismondi  Tom.  iii. 
PaS-    37a.). 

(3)  In  occasione  di  questi  movimenti  guerreschi  la  Nobile 
Famiglia  dei  Beretti  della  Torre  proprietaria  del  Castello  di  Fra- 
scarolo  in  Lotnellina  passò  alla  riedificazione  del  medesimo  in 
virtù  di  Patente  del  Duca  Lodovico  Maria  Sforza  come  da  atto 
pubblico  io.  Settembre  i49$.  allegato  nei  Cenni  Storici  intorno 
lt  detta  Famiglia,  impressi  ia  Pavia  —   1 836.  pag.   5.  e   5i. 
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a  favore  di  Lodovico  Sforza  che  porta  la  data  del 
5.  Settembre  i4g4-  sia  °  no  un  atto  diverso  da  altra 
che  ha  la  data  del  25.  Novembre   i49^. 

Il  Conte  Bossi  Stor.  d*  Italia  Voi.  17.  Lib.  5. 
Cap.  29.  adotta  che  per  mero  scambio  di  data  figu- 
rano due  Investiture  invece  di  una  sola  senza  che  poi 
esso  Bossi  si  faccia  carico  di  determinare  qual  sarebbe 
la  legittima  data. 

Ora  sul  merito  di  siffatta  questione  io  di  buon 
grado  accorderò  che  confrontando  il  tenore  delle  ac- 
cennate due  investiture  stampate  dal  Lùnig  Y  una  nel 
Tom.  I.  Col.  483.  seg.  V  altra  nel  Tom.  III.  Col.  811. 
e  seg.  risultano  in  generale  identiche  le  parole  ed 
espressioni  usate  nelle  anzidette  due  Investiture. 

Per  altro  è  da  notarsi  che  in  quella  del  5.  set- 
tembre i494-  yien  *atta  menzione  di  Gio.  Galeazzo 
Sforza  additando  che  il  medesimo  era  ancora  fra  vi- 
venti ed  al  contrario  nelf  altra  del  25.  Novembre  149^. 
nessuna  parola  s  incontra  relativa  al  detto  Gio.  Ga- 
leazzo che  a  quel!'  epoca  era  morto  :  laonde  mi  sembra 
doversi  stabilire  che  Lodovico  Sforza  fu  in  origine  in- 
vestito sotto  li  5.  Settembre  i494-  non  s°l°  Per  se 
ma  anche  per  i  suoi  fìglj  ,  e  discendenti ,  e  che  suc- 
cessivamente esso  Lodovico  Sforza  ottenne  colf  altra 
Investitura  25.  Novembre  i4g5.  V  implicita  deroga  alla 
clausola  del  Decreto  o  Diploma  5.  Aprile  i4g5.  che 
gli  conferiva  come  sopra  le  Investiture  del  Ducato  di 
Milano  e  della  Contea  di  Pavia  limitatamente  durante 
la  sua  vita. 

XXI. 

A  motivo  della  guerra  che  nel  1496.  ardeva  fra 
i  Fiorentini  e  i  Pisani ,  fu  indotto  V  Imperator  Massi- 
miliano di  recarsi  in  Italia  a  fine  di  dar  soccorso  a 
questi  ultimi.  Nel  dì  s5.  Ottobre  arrivò  a  Genova  ove 
imbarcatosi ,  trovavasi  alli  6.  Novembre  di  queir  armo 
in  Pisa,  secondo  la  data  di  un  privilegio  allegato  dal 
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Bossi  MS.  Ist.  Pav.  col  quale  »  confermò  ai  Conti 
»  di  Lomello  ,  di  Gambarana,  di  Sparvara  e  di  Mon- 
»  tesegale  tutte  le  ragioni  jurisdilioni  e  luoghi  già  con- 
»  cessi  da  Regi  et  Imperatori  ai  loro  Antecessori  Conti 
)>   Palatini   ». 

Sul  finire  dell'  indicato  mese  di  Novembre  il  no- 
minato Massimiliano  abbandonando  queir  impresa,  per 
la  strada  di  Pontremoli  e  Piacenza  s'  incamminava 
verso  Pavia. 

Riferisce  quindi  il  Bossi  Ist.  Pav.  seguendo  le 
Note  Mangani  che  »  Lodovico  Sforza  fece  avvisare 
»  tutti  i  Primati  della  Città  e  Dottori  con  pelli  de' 
»  Varii  che  si  preparassero  per  far  V  incontro  (  di 
»  esso  Imperatore  )  che  si  trovassero  in  Castello  per 
»  uscirli  incontro  a  Porta  S.  Justina  di  dove  dovea 
»  entrare  ma  mentre  pensavano  di  ciò  fare  fu  avvisato 
»  il  Duca  che  l' Imperatore  volea  entrare  non  per  la 
»  Città  ma  per  la  Porta  di  dietro  dal  Castello  verso 
»  il  Barco  e  così  il  Duca  con  gran  quantità  di  Citta- 
))  dini ,  di  Alemani  eh'  erano  venuti  avanti ,  e  dopo 
)>  ancora  uscì  il  Cardinal  di  S.  Croce  con  la  Croce 
»  come  Legato  Pontificio  con  bella  compagnia  ben 
))  vestita  et  a  2 3.  bore  e  mezza  (del  giorno  2.  De- 
»  cembre  )  F  Imperatore  entrò  in  Castello  havendo  da 
»  una  mano  il  Duca  dall'  altra  il  Cardinale  7  e  quando 
u  fu  alla  Porta  del  Castello  ,  il  Castellano  offerì  a  S. 
»  M.  C.  una  bacila  piena  di  chiavi ,  nelle  quali  vi  erano 
»  le  chiavi  del  Castello  e  della  Città  et  esso  Impe- 
»  ratore  pigliandole  in  mano  sorrise  e  poi  le  ripose 
)>  nella  bacila.  Alli  4-  Decembre  in  Domenica  1'  Impe- 
))  ratore,  il  Cardinale  Legato  et  il  Duca  andarono  al 
»  Duomo  e  sentirono  la  Messa  del  Vescovo  nostro 
»  (  Suffraga neo  )  e  dopo  ritornarono  in  Castello  di 
))  dove  dopo  il  Desinare  con  gran  compagnia  e  Cor- 
»  teggio  andarono  alla  Certosa  et  a  sera  ritornarono. 
»  Alli  6.  Decembre  il  detto  Imperatore  ,  il  Cardinal 
»  Legato  ,  et  il  Duca  uscirono    dal  Castello    et  anda- 
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))  rono  per  Strada  Nuova  et  al  Ponte  del  Tesino  con 
»  quel  corteggio   ». 

Qui  finisce  il  racconto  tratto  dalle  Note  del  Man- 
gano ,  a  supplemento  del  quale  soggiungeremo  col  Bossi 
che  secondo  altre  memorie  Y  Imperator  Massimiliano 
partì  da  Pavia  il  7.  di  Dicembre  come  si  disse  cor- 
rucciato col  Duca. 

Infatti  dal  Corio  abbiamo  che  Y  anzidetto  Impe- 
ratore dopo  aver  data  speranza  al  Duca  Lodovico  di 
andar  a  Milano  ,  invece  partendosi  da  Pavia  passato 
il  Tesino  (  stili'  attiguo  Ponte  )  cavalcò  a  Domo ,  Scal- 
dassole ,  Vigevano  ,  ed  indi  recossi  a  Como  lasciando 
da  parte  Milano. 

In  quanto  al  giorno  della  partenza  è  da  notarsi 
che  questa  probabilmente  seguì  non  nel  giorno  sei  ma 
alli  7.  decembre  poiché  giusta  il  tenore  di  un  Privi- 
legio allegato  dal  Bossi  Ist.  Pav.  »  alli  8.  Decembre 
»  T  Imperator  Massimiliano  in  Gropello  luogo  del  Con- 

))   tado  di  Pavia confermò   ad   Alfonso    dal  Car- 

))  retto  il  Marchesato   di    Savona  e    Clavesana    e    del 
»  Finale  ». 

§.  XXII. 

Alli  2.  Gennajo  i497-  mori  Beatrice  Estense  mo- 
glie del  Dùca  Lodovico  e  Bossi  seguendo  le  note  Man- 
gani dice  che  »  le  furono  fatte  in  Milano  esequie  reali 
)>  col  Clero  Ambasciatori  delle  Città  e  Castelli  e  Feu- 
)>  datari  »  :  ma  questi  Ambasciatori  mal  si  comprende 
se  offrissero  ,  o  ricevessero  in  dono  i  pali]  dignissimi 
di  cui  fa  cenno  il  Corio  sotto  il  detto  anno   i497- 

Nel  susseguente  anno  i4g8.  lo  stesso  Corio  parla 
di  un  anniversario  celebrato  per  la  detta  estinta  Du- 
chessa nel  Tempio  delle  Grazie  in  Milano  a  cui  inter- 
vennero 4-  Ambasciatori  per  ciascuna  delle  Città  del- 
l' Imperio  Milanese ,  o  come  si  esprime  il  Bossi  rap- 
porto   a    Pavia    furono    mandati  a    Milano    quattro 
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Nobili  vestiti  a  bruno  per  assistere    (  al  detto  anni- 
versario )  (1). 

Dopo  queste  dimostrazioni  di  lutto  e  di  cordoglio 
ben  presto  si  risvegliarono  di  nuovo  sentimenti  di  am- 
bizione neir  animo  del  Duca  Lodovico  Sforza  che  al- 
l' oggetto  di  sempre  più  esaltare  la  sua  famiglia  riporto 
dall'  Imperator  Massimiliano  sotto  li  12.  Giugno  i4q9- 
un  Diploma  mediante  il  quale  venne  eretta  in  Prin- 
cipato la  Città  di  Pavia  con  tutto  il  suo  territorio 
(  cimi  tota  jurisdictione  )  e  f u  stabilito  che  il  primo- 
genito del  Duca  Lodovico  e  delli  di  lui  successori  por- 
tassero in  perpetuo  il  titolo  di  Principe  di  Pavia,  di- 
chiarandosi fatta  tale  concessione  cogli  stessi  onori  e 
prerogative  di  cui  godevano  gli  altri  Principi  e  Prin- 
cipati del  Sacro  Romano  Impero  (2). 

Frattanto  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  erasi  pro- 
posta la  conquista  del  Ducato  di  Milano  e  così  abbiamo 
dal  Bossi  MS.  Ist.  Pav.  che  alli  11.  Luglio  (1499) 
il  Duca  Lodovico  »  intendendo  le  mosse  de'  Francesi 
»  e  Venetiani  contro  lo  stato  suo ,  domandò  a  Milano 
»  duoi  eletti  della  nostra  Città  a'  quali  domandò  che 
»  Pavia  come  le  altre  Città  dasse  ajuto  di  gente  e  di 

»   denari furono  perciò  mandati  quattro  cittadini 

))   a  Milano  esibendoli    alli  20.    di   Luglio    1000.  fanti 
y>  e  9000.  Ducati. 

»  Alli  21.  Luglio  (il  prefato  Duca)  diede  avviso 
»  con  Lettere  del  Principato  (  e  si  fecero  perciò  )  fal- 
»  lodj  e  feste  »  (  Bossi  )  (3). 

(1)  Fo  cenno  nella  Nota  I.  della  venuta  a  Pavia  eli  Tristano 
Calco  e  Bernardino  Corio  per  trarre  dal  nostro  Archivio  notizie 
relative   alla   Storia  di   Milano   che   stavano   scrivendo. 

(a)  Vedasi  il  tenore  dell*  accennato  Diploma  nella  nota  L. 
corredato   di   alcune  brevi  osservazioni. 

(3)  Un  Decreto  di  Grazia  e  Amnistìa  fu  concesso  li  s»4* 
Luglio  anzidetto  (  stato  pubblicato  nel  successivo  giorno  a6  )  dal 
Duca  Lodovico  55  per  far  manifesto  (1  piacer  grande  che  1'  la 
>5  preso  de  la  nova  dignità  concessa  per  la  Cesarea  Maestà  a  la 
55  sua  Citta  de  Pavia  havendo  epsa  transferto  ti  titulo  del  Contado 
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Ma  indi  a  poco  essendo  venuto  a  Pavia  Ilario 
Gentili  Maestro  delle  Entrate  munito  di  credenziali 
per  negotil  di  Stato  in  data  2  5.  stesso  Luglio  questi 
fece  conoscere  Y  intenzione  del  Duca  che  la  Città  invece 
dei  Ducati  9000.  offerti  in  dono  ne  dovesse  pagare, 
i5ooo.  in  prestito. 

Furono  allora  spediti  a  Milano  Raffaele  Facciardi 
e  Frate  Arcangelo  Georgi  per  implorare  che  la  somma 
da  pagarsi  non  oltrepassasse  i  9000.  Ducati  ma  il  Duca 
volse  fossero  i5ooo.  scrivendo  da  Novara,  per  locchè 
la  Città  dovette  promettere  di  sborsar  tal  somma  parte 
il  primo  d'  Agosto,  parte  a  mezzo  e  parte  alfine  dello 
stesso  mese  (  Bossi  fol.  2.  ). 

Alli  3.  Agosto  prosegue  Bossi  il  Duca  avviso  la 
nostra  Città  che  preparasse  alloggiamento  per  il  Car- 
dinale Ascanio  Maria  suov  fratello  (1)  e  per  il  Cardinal 
d'Este  Arcivescovo  di  Milano  suo  Cognato. 

In  una  Lettera  portante  la  data  delli  9.  Agosto 
riferita  dal  Rosmini  Stor.  di  Milano  Tom.  4.  pag.  256. 
il  Duca  Lodovico  scriveva  »  da  li  (  Arcumariano)  Siam 
»  andati  a  Robio  che  è  bon  loco  in  Novarese  dreto 
)>  el  fiume  della  Sezia  quale  è  similmente  fortificato  .... 
»  Passando  ultra  dreto  alla  fiumara  predicta  verso  il 
»  Po  habiamo  veduto  Sartirana  dove  benché  fosse 
»  una  rocha  fortissima,  la  Terra  è  stata  similmente 
))  fortificata  ....  De  quello  loco  el  camino  nostro  è 
)>  stato  a  Mortara  ....  grossa  terra  la  quale  essendo 
»  inante  debile  si  è  reducta  in  tanta  fortezza  chel  ce 

»   paria  incredibile Siamo  poi  discesi  a  Vigevano 

»  che  è  loco  populatissimo  ma  dalla  fortezza  in  fora 
»   facta  per  la    recuperazione    di  Novaria  ,  assai  debile 

»  a'  epsa  in  Principato  ecc.  (  Decreto  stampato  in  calce  al  citato 
Diploma  Imperiale.  Vedasi  anche  Parodi  Elenchus  Adorniti  Tieni. 
Stuelli  pag.    46.  ).  r 

(ij  II  Cardinal  Ascanio  Maria  Sforza  conoscendo  il  I  ontence 
essergli  contrario,  s'era  partito  da  Roma  per  recarsi  a  Milano 
ove  giunse  ai  sette  d'  agosto  ?  dice  il    Cono. 
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»  quale  per  V  opera  del  Boemo  predicto  è  ancliora 
))  lei  reducta  in  termine  da  posserla  appellare  inespu- 
»  gnabile.  Non  havemo  possuto  vedere  le  Fortezze  che 
))  sono  di  là  (la  Po  .  .  .  .  nelle  quali  Province  sopra  el 
»  Po  sono  Valentia  confine  al  Monferrato  Terra  grande 
))  et  ben  fortificata,  el  di  sotto  Bassignana  vicina  al 
>   Tanaro  dove  questo  fiume  va  in  Po.   )> 

La  resa  di  Valenza  sul  Po  all'  esercito  Francese 
non  seguì  alli  3.  Agosto  come  leggesi  in  un  Registro 
citato  dal  Bossi  al  fol.  4-  ma  fu  secondo  il  Corio  po- 
steriore al  i5.  Agosto.  Infatti  lo  stesso  Bossi  al  fol.  5. 
appoggiandosi  alle  Note  di  M.  Mangano  dice  »  alli 
»  21  Agosto  Gio.  Giacomo  Triultio  con  l'armi  Fran- 
»  cesi  entrò  in  Valenza  impetuosamente  et  il  Castellano 
))  di  quella  terra  di  notte  li  diede  la  Fortezza  .  .  .  . 
»  alli  22.  d'Agosto  venne  di  ciò  nuova  a  Pavia. 

Nel  seguente  giorno  ebbero  i  Francesi  senza  con- 
trasto Tortona,  Voghera,  Bassignana  e  Sale  (1)  ed 
indi  nel  giorno  24.  occuparono  Caselle,  Chiasteggio 
Broni  e  Stradella.  Così  nelle  allegate  Note   Mangano. 

Il  Bossi  fol.  3.  e'  informa  che  i  Nobili  della  Città 
pigliai'ono  la  cura  di  difendere  la  patria  e  con  ciò 
si  spiega  quanto  soggiunge  esso  Bossi  cioè  che  »  alli 
»  2  3.  Agosto  il  Vice-Prencipe  Caracciolo  fece  pubbli- 
»  car  la  liberazione  del  prestito  dei  i5ooo.  Ducati  e 
»  la  promissione  di  quei  denari  che  già  la  Città  ha- 
»   vea  pagati.   » 

Gian  Francesco  Sanseverino  Duca  di  Cajazzo  che 
guardava  i  confini  Lombardi  dalla  parte  dei  Veneziani 
era  stato  richiamato  perchè  andasse  in  soccorso  di 
Galeazzo  suo  fratello  contro  i  Francesi. 

Giunto  a  Pavia  dopo  aver  tirato  in  lungo  Y  ere- 
zione di  un  Ponte  sul  Po  ,  allorché  fu  terminato  sot 

(1)  Corio  alle  mentovate  Terre  occupate  da'  Francesi  nella 
Regione  di  la  dal  Pò  vi  aggiunse  Piòpera  (  cioè  Pioverà  )  e  Ca- 
stelnuovo. 
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to  varj  pretesti  negò  di  passarlo  ,  e  quindi  Galeazzo 
anzidetto  conoscendo  la  mala  fede  del  Duca  di  Cajaz- 
zo  ai  29.  d'  Agosto  avanti  V  alba  del  giorno  fuggì  da 
Alessandria  che  fu  tosto  occupata  dai  Francesi  (  V. 
Corio  e  Bossi  fol.  4-  e  5.  ) 

§.  XXIII. 

Nulla  più  poteva  ostare  ai  progressi  dell'  Armi 
Francesi.  Gio.  Giacomo  Triultio  con  lettere  delli  29, 
Agosto  Dat.  Àpud  Àlexandriam  in  Campo  aveva  no-j 
minato  podestà  di  Pavia  il  Dottor  Melchiorre  Pelletta 
Regio  Consigliero  (  Bossi  fol.  5.  )  ed  esso  Gio.  Giaco- 
mo alli  3i.  dello  stesso  mese  trovavasi  di  già  al  Porto 
della  Stella  sopra  il  Pò  (  Bossi  fol.  4-  ) ,  anzi  il  suo 
esercito  era  accampato  a  Broni  sin  dal  precedente 
giorno  (  Poggiali  Mem.  Stor.  di  Piacenza  Tom.  8. 
pag.   i45.) 

Se  ascoltiamo  il  Pietragrassa  Annotata  »  pervenuti 
»  i  Francesi  sotto  Pavia  al  primo  di  Settembre  1'  as- 
»  salirò  tanto  impetuosamente  e  con  tanta  forza  e 
»  fierezza  ....  che  non  potendo  i  Pavesi  resistere  .  . 
»  furono  sforzati  di  sottoporsi  al  giogo  de' nemici.  » 

Appoggiato  alle  Note  Mangano  e  Ferrari  narra 
invece  il  Bossi  fol.  6.  che  »  il  primo  di  Settembre  in 
»  Domenica  poco  dopo  desinare  venne  un  Trombetta 
))  in  Pavia  et  andò  in  Conseglio  a  dire  che  Gio.  Già* 
v  corno  Trivultio  (1)  General  del  Re  di  Francia  era 
»  a  Chiasteggio  e  Brono  Oltrapò  e  che  havea  manda- 
»  to  Cethelano  Trivultio  suo  Nipote  alla  Città  il  quale 
)>  era  fuori  di  Porta  S.  M.  in  Pertica,  e  che  lo  havea 
»  mandato    con    pochi    Cavalli    e    persone    lasciando 

(1)  Francesca  Aieardi  figlia  di  Domenico  fu  la  madre  nel 
detto  Gio.  Giacomo  Trivultio  che  in  prime  nozze  ebbe  per  mo- 
glie Margherita  Colleoni  nativa  di  Pavia  (  Litta  famiglie  celebri 
»  Visconti  già  Aicardi  Tav.  I.  =sS  Trìvulzio  Tav.  III.  e  Rosmi- 
ni Vita  di  Gio.  Giacomo  Trivukio  Tom.  I.  pag.   a8.  ) 
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»  T  esercito  al  Porto  della  Stella  per  utile  della  Città , 
»  se  i  Cittadini  li  voleano  dare  la  Città  con  buone 
))  parole,  per  le  quali  fu  mandato  a  dire  al  contesta- 
»  bile  che  lasciasse  entrar  Cathelano  con  la  sua  gente 
»  e  cavalli  e  li  andarono  contro  e  lo  condussero  nella 
»  Città  con  grande  honore  e  li  diedero  la  Città  a 
))  nome  del  Re  di  Francia  et  esso  Cathelano  ad  uu 
»   hora  di  notte  entrò  nel  Castello  (i). 

Prosegue  Bossi  al  cit.  fol.  6.  narrando  che  alli  2. 
Settembre  (2)  venne  nuova  a  Pavia  che  il  Duca  Lo- 
dovico (  col  Cardinale  Ascanio  Maria  )  era  fuggito  la 
notte  antecedente  in  Allemagna  e  conforme  a  ciò  è  la 
notizia  dataci  al  precedente  fol.  4.  che  V  istesso  giorno 
gli  Oratori  di  Milano  andarono  al  Porto  della  Stella 
sul  Po. 

Gettato  un  Ponte  di  Barche  sul  mentovato  fiume, 
T  Esercito  Francese  nel  giorno  4-  Settembre  anzidetto 
recossi  nel  Parco  vecchio  e  nuovo  fuori  di  Pavia  e 
durarono  dalla  mattina  alla  sera  a  passar  detto  Ponte 
eli  erano  tra  Fanterìa  e  Cavalleria  Som.  persone 
Francesi,  Allentarti  e  Guasconi  et  avevano  3oo.  Carri 
e  im.   Cavalli  che  conduceano  t  Artiglieria. 

Entrato  poi  in  Milano  alli  6.  dello  stesso  mese 
il  Maresciallo  Gio.  Giacomo  Trivulzio  gli  fu  dato  nel 
successivo  giorno  17.  il  Castello  della  detta  Città  da 
quel  Castellano  Bernardino  Corti  o  da  Corte  cui  tutti 
gli  Storici  contemporanei  tacciano  non  che  di  viltà 
ma  di  tradimento  (  Bossi  fol.  4-  e  7-  ) 

(1)  «  V  istesso  p.°  giorno  di  Settembre  poco  dopo  il  desi- 
»  nare  alcuni  della  Città  andarono  al  Palazzo  ruppero  gli  uschj 
ftj  e  li  Banchi  et  Tribunali  del  Maleficio  e  della  Referendaria  e 
55  portarono  le  Scritture  in  Piazza  Grande  ....  e  le  abbruc- 
M  ciarono:  poi  andarono  alle  Gabelle  grandi  presso  il  Tesino  o 
55  lo  Saccheggiarono  e  niunO  quasi  fu  della  plebe  che  non  havesse 
5)  parte   del  Sale.    (  Cosi  Bossi  fol.   6.  ) 

(a)   Parlo   nella  Nota   IVI.    del   trasporto   fitto   dal   Castello   alla 
Chiesa   Cattedrale  ,  di   parecchie   Sante   Reliquie   fra    le     quali    tre 
dello   SS.  Spine  della  Corona   del  Nostro  Redentore* 
VOL.    VI.    PAJÌTM    1.  9 
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Sin  dal  8.  Settembre  mentre  il  Re  di  Francia 
trovavasi  ancora  al  di  là  dall'  Alpi,  aveva  diretta  alla 
nostra  Città  la  lettera  del  tenor  seguente. 

»  Bilectis  et  Fidelibus  Nostris  Communitati  et 
))  Civibus  nostrae  Civitatis  Papiae  Lodovicus  Franco- 
»  rum,  Siciliae  et  Hierusalem  Rex  ecc.  Dux  Mediolani 
»  et  Genuae  Papiaeque  Comes  =  Dilecti  Fideles  No- 
»  stri  Litteris  Magnifici  Jo.  Jacobi  Triiiltii  Fidelis  no- 
»  stri  Ciamberlani  et  Locum  Tenentis,  sumus  cer- 
»  tiores  facti  quatenus  cum  primum  data  est  vobis 
»  facultas,  quemadmodum  eliam  Nobis  saepe  pollicitus 
»  est  prò  vobis  Dilectus  et  Fidelis  Consiliarius  ,  Phi- 
»  sicusque  Noster  Ordinarius  ,  Magister  Theoclorus 
»  Guajnerius  Concivis  vester  ,  de  quo  valde  confìdl- 
»  mus  ,  Lodovico  Sfortia  derelicto  ad  fidem  Nostram 
»  rediistis  piane  declarantes  stetisse  semper  in  animo 
))  memoriaque  vestra,  quod  illa  Insignis  Civitas  Tici- 
»  nensis  Vestra  Caput  Olim  Italiae  Ilegni  fuit  sub 
»  Christianissimis  Praedecessoribus  Nostris  Carolo  Ma- 
»  gno  Pipinoque  ejus  filio,  atque  Bernardo  deinde 
))  Lodovico  Lothario  aliisque  Praedecessoribus  Nostris 
»  Francoruta  et  Italiae  Regibus  deinde  multo  tempore 
»  per  varias  aerumnas  sub  pluribus  Tirannis  vexata 
»  devenerit  tandem  ad  Illustrissimum  Atavum  Nostrum 
»  Ducem  Joannem  Galeatium  Cujus  fìlia  et  Pliilippi 
»  Mariae  Soror  Valentina  Avia  Nostra  unica  et  legiti- 
»  ma  Proles  Haeresque  in  Ducatu  Mediolani  Papiae 
))  Comitatu  aliisque  annexis  optimo  jure  successit  et 
»  cujus  Nos  Nepotem  ac  in  ipso  Mediolani  Ducatu 
))  Comitatuque  vestrae  Civitatis  aliisque  Dominiis  bis 
))  annexis  ut  praefertur  verum  et  indubitatum  Haere- 
»  dem  non  igiioratis,  rediistis  inquam  velut  a  merce- 
»  nario  ad  Pastorem  verum  prudenter  vobis  vestrae- 
»  que  Civitati  consulentes.  Cujus  quidem  rei  gratias 
»  vobis  agimus  et  habemusetita  referimus  ut  ejusmodi 
))  vestri  erga  Nos  boni  animi  amoris  et  fidei,  vos  non 
))  modo  non  peniteat  sed    aeternae    vobis    posterisque 
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»  lactiliae  et  emolumento  sit }  et  intelligatis  quantum 
»  iulersit  esse  sub  Tyranno,  et  occupatore,  ac  naturali 
»  et  justo  Principe  vestro.  Interea  vos  bene  valere 
))  oplamus.  Da' um  in  Castro  S.ti  Andreae  die  octavo 
»  mensis  Septembris  anni  i499-  —  Signatae  Louis  et 
»  Petrus  »  (  Bernard.  Sacco  de  Papiens  EccL  dignitate 
Cap.    18.  e  Bossi  ibi.  7.) 

Il  Corpo  Municipale  in  vista  della  riferita  Lettera 
pervenutagli  ai  21.  Settembre  anzidetto,  passò  tosto 
a  nominare  alcnni  Oratori  che  si  recassero  presso  il 
Re  di  Francia  locchè  rileviamo  da  una  lettera  dello 
stesso  giorno  che  Y  anzidetto  Corpo  Municipale  scrisse 
al  mentovato  nostro  Concittadino  Teodoro  Gnaineri 
Medico  e  Consigliere  del  Re  di  Francia  raccoman- 
dandogli gli  interessi  e  F  onore  della  patria  (  Corni 
Quad.  F.  col.  644.  e  899.) 

Il  Re  Lodovico  XII.  che  alli  26.  Settembre  era 
giunto  a  Vigevano  (1)  a  il  primo  di  Ottobre  in  Mar- 
))  tedi  a  hore  20  ...  .  con  molti  Prencipi  Marchesi 
»  e  Nobili  et  in  particolare  con  li  Marchesi  di  Man- 
»  tova  di  Saluzzo ,  di  Monferrato  e  con  Costantino 
))  Governatore  di  Monferrato  col  Triultio ,  col  Cardi- 
))  nal  S.  Pietro  ad  Vincula  con  un  altro  Card.  Fran- 
))  cese  e  col  figliuolo  di  Papa  Alessandro  entrò  in 
»  Pavia  ....  Li  uscirono  incontro  il  Clero  ,  i  No- 
»  bili  e  i  Dottori  con  Berette  e  Bavari  di  Karj.  Il 
))  Re  aveva  seco  circa  iom.  personse.  La  strada  nuova 
»  era  coperta  di  Panni  dal  Ponte  del  Tesino  fino  al 
»  Castello  :  entrò  pel  Ponte  del  Tesino.  Alli  2.  Otto- 
»  bre  (il  Re)  andò  alla  Messa  in  Duomo  ....  alle 
»  16.  hore  vennero  Ambasciatori  Genovesi  i  quali  lo 
))  salutarono  Principe  e  Signore  di  Genova.  Dopo 
»  questo  la  Repubblica  Pavese  li  fece  un  Donativo  di 
»    100.    Lire  di  confetti  ....    100.    Torchie   bianche 

(1)  Il  Re  di  Francia  prima  di  partir  da  Vigevano  conferì 
questo  Luogo  in  Feudo  al  Maresciallo  Gio.  Giacomo  Triulzi  col 
titolo  di  Marchese  (  Verri  Stor.  di  Milano  Tom,  a.  pag. 
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»  grosse  di  cera,  25.  Formaggie  (i)  quattro  Manzi 
»  grassi  e  200.  Sacchi  di  Spelta.  Il  Re  di  Francia  si 
»  trattenne  in  Pavia  sino  al  giorno  sei  Ottobre  in  cui 
i>  partì  per  Milano  (  Bossi  fol.  8.  ) 

Nel  giorno  26.  Ottobre  il  Consiglio  generale  di 
Pavia  aveva  deliberato  di  implorare  dal  Re  di  Francia 
la  concessione  di  alcuni  Capitoli:  ma  il  Bossi  che  ciò 
riferisce  nel  MS.  Ist.  Pav.  fol.  *4-  (2)  ommise  di  darci 
il  tenore  di  tali  Capitoli  e  delle  relative  risposte. 

(1)  Francesco  Mnralto  allegato  dagli  Autori  delle  Antich. 
Longob.  Milan*  Tom.  a.  pag.  144.  dice  che  furono  donate  dai 
Pavesi  al  Re  Lodovico  XII  ,  Jormae  centum  Casei  Placentinae 
Civitatis.  In  quanto  al  numero  delle  forme  di  Cacio  pare  più 
attendibile  1'  asserzione  del  Bossi.  Rapporto  poi  alla  qualità  di 
esso  Cacio   rimetto  il  Legg  toro  al  Tom.  V.  P.   I.  pag.    18. 

(a)  55   i499*   a^'   Ottobre   a  hora  di    Compieta    in    Domo    iti 

55  Consiglio  Generale    convocato  ivi     a    Suon     di    Campana  ,    do- 

55  ve     si     trovarono     gli  infrascritti   Nobili  ,  e   Cittadini  di  Pavia, 

55   cioè    Gio.   Marco  Fiambcrti  J.   C. ,     Girolamo    Bottigella  J.    C. 

5?   Abbate,     Urbano     Beccaria,    Luchino     Corte     Caus.  ,     Aluiggi 

55  Astolfi.    del     numero    de'  dofieci    di     Provis.e  ,   e   con   essi  Gio. 

55  Agostino  Porzio,   Gio.  Pietro  Botticella,  Marc'  Antonio  Corte, 

55  Julio    Sannazari  ,     Guiscardo     Campeggi  ,    Luccbino     Pezzani  , 

55  Angelo  Fornari  ,  Nicolò     Georgi  ,    il    Cavalier    Gio.    Fornari , 

55   Gio.   de'   Conti     dì     Gambarana  ,    Gio.    Manfredo    Ozeni  ,     Gio. 

55  Giacomo  de'   Conti  di  Gambarana  J.   C.  ,   Ottaviano  Langoscbi, 

55  Lancelloto  Beccaria,   Cassano   Campeggi,  Antonio  Molla ,    Gio. 

55  Luchino  Toscani  ,  Bernardino   Morbio  ,    Gentorio   Millo  ,  Seba- 

55  stiano  Sachi  ,  Gio.   Giacomo  Bernati  ,    Àlbrico     Bellochi  ,     Gi- 

55  rolamo   Gambarana,   Gio.   Oppizzone ,    Antonio   Fiorenza,     Gio. 

55  Antonio  Lucilio  ,  Gio.  Nicolao  Dugnani,   Gio.  Ambrogio    Po- 

15  dio  ,  Melchior     Mezzabarda  ,     Girolamo    Beccaria  ^     Bernardino 

55  Corte,  Hippolito   Ajcardi,   Gio.  Stefano  Bottigella,     Gualterio 

55   Corte,   Nicolò  Btdlisomi,    Vespasiano  Ferrari,   Gabriel  detto  il 

5)  Negro  Pezzani,   Guidetto  Bisnossa,  Girolamo  Corte,  Gio.  Antonio 

55  Rossi  D.ni   Gandulphi,  Pavese  Belbelli \  Gio.   Francesco   Man- 

55  giaria  ,  Agostino  Spelta,  Gio.  Luchino  Campeggi.   Furono  letti 

»  dal   Causid.   Giacomo   Sachi  sopra  un  pulpito    alquanti     Capitoli 

55  di   dimande  ,    e  concessioni   che   volevano   domandare  al  Re  no- 

5?   stro    Principe,     quali     Capitoli    furono    approvati     da    tutti;   e 

>5  furono   eletti  per  ambasciatori    ad  ottener  la   concessione  di  essi 

55   Capitoli  i  due   Signori   abbati   della   Città,    Gio.  Agossiuo  Porcio, 

55  Urbano  Zaggio  ,  Gio.  Pietro  Botticella,  Bernardino  Albertucci  , 


(An.   1499.  )     §.  XXV.  i33 

A  siffattta  ommissione  fu  supplito  dal  Parodi  in 
i:n  Manoscritto  contenente  i  rotoli  de'  Lettori  del- 
l' università  de'  6ecoli  XIV.  e  XV.  avvertendo  però  che 
secondo  il  Documento  da  lui  prodotto  (i)  i  Capitoli 
colle  risposte  furono  letti  alla  presenza  di  molto  po- 
polo neir  Ufficio  Municipale  alli  24.  Novembre  anno 
suddetto  ,  locchè  è  ben  diverso  da  quanto  afferma  il 
Comi  Diritto  del  Pubblico  di  Pavia  sul  Deposito  di 
S.  Agostino  pag.  23.  ove  si  legge  che  le  Capitolazioni 
di  cui  sopra  furono  segnate  ai  24.  di  Novembre. 

D*  altra  parte  è  manifesto  che  la  risposta  al  ca- 
pitolo Vili,  nella  quale  il  Re  Lodovico  dichiarò  che 
intendeva  creare  un  Senato  in  Milano  venne  data  an- 
teriormente al  ripetuto  giorno  2  4-  Novembre  constando 
che  sin  dal  giorno  11.  dello  stesso  mese  era  stato  se- 
gnato in  Vigevano  il  Decreto  portante  la  creazione 
dell'  anzidetto  Supremo  Magistrato ,  e  in  virtù  del 
quale  Decreto  furono  compresi  nel  novero  dei  Senatori 
due  nostri  Cittadini  Michele  Ricci  Consigliere  nel  Gran 
Consiglio  e  nel  Parlamento  di  Borgogna  e  Gio.  Fran- 
cesco Corti  (  Orazio  Landi  Senaius  Mediolanensis 
pag.   107.) 

Frattanto  non  era  passato  gran  tempo  dall'  occu- 
pazione della  Lombardia  fatta  dai  Francesi,  che  si 
manifestò  generalmenente  ne'  Popoli  un  mal  umore 
contro  di  essi.  Narra  il  Verri  Sto?\  di  Milano  Cap.  20. 
come  per  effetto  della  militare  licenza  venne  saccheg- 
giata e  incendiata  la  nostra  Terra  di  Lardirago  con 
uccisione  di  parecchj   di  quelli  abitanti. 

55  Nicolò  Georgi  ,  Cav.*e  Gio.  Manfredo  Ozeno,  Pietro  Beccaria, 
>5  Gio.  Antonio  Corte,  Gio.  Fornari,  Francesco  Sisti,  Bartolomeo 
55  Riva  ,  Giacomo  Sachi ,  Gio.  Battista  Bellisomi ,  Gio.  M."  Di- 
55  versi  ,  ed  Agos.°  Gringhelli  a  nome  dei  Popolo,  e  di  tutta  la 
)5  Città  di  Pavia.  Furono  testimonj  Polidoro  Ferrari  ,  Giacomo 
55  Naxii  9  Antonio  Villani  Vid.  J.  C.  Hieron.  Boss,  in  suo  Voi. 
55  MS.  ab  anno  14*0.  ad  *499*  aa  Verbum  et  citat  in  margine 
>i  rogit,  Joannis  Augustini  de  Gravanago  Lib.  MS.  ordin.  Ja« 
35  còbi  Sachi  apud  D.  Manfredmn  Torniellum  pag.  2.70. 
(1)  V.  Appendice  HI,  N.   4. 
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Oltre  di  ciò  riferisce  il  Bossi  fol.  9.  che  «  nel 
»  mese  di  Novembre  (  il  R.  L.  T.  e  Governatore  ) 
»  Gio.  Giacomo  Trivultio  cominciò  a  far  pagare  tutti 
»  i  Datii  come  si  pagavano  al  tempo  di  Lodovico  il 
»  Moro  contro  a  quello  havea  promesso  nelF  entrare 
»  nello  Stato  e  perciò  mandò  per  le  Città  il  Dottor 
»  Gio.  Antonio  Perzano  Capitano  di  Giustizia   ». 

Soggiunge  poi  lo  stesso  Bossi  fol.  i3.  «  che  fu- 
»  rono  inquisiti  il  Conte  Girolamo  et  Antonio  Becca- 
»  ria ,  Gio.  Lucido  e  Giacomo  Eustachio  e  Niccolò 
»  Lonati  di  aver  fatto  massa  di  gente  Y  Eustachio  in 
»  Casa  propria  in  Porta  Pertusio,  e  machinato  contro 
»  il  Re  di  Francia  nel  mese  di  Decembre  del  i499» 
»  e  di  Gennaro  e  Febbraro  del   i5oò. 

Animato  Lodovico  il  Moro  da  quelli  che  venivano 
qualificati  Ghibellini  a  ricuperare  il  suo  Dominio  ac- 
costassi a  Milano  nei  primi  di  Febbrajo  (i5oo)  e  seb- 
bene non  avesse  seco  che  ottomille  Svizzeri  e  5 00. 
uomini  d' arme  Borgognoni ,  il  Maresciallo  Trivulzio 
abbandonò  la  detta  Città  nella  quale  entrato  il  Car- 
dinale Ascanio  Maria  Sforza  ne  prese  il  possesso  a 
nome  di  Lodovico  suo  fratello. 

»  Di  ciò  con  sue  lettere  del  4«  di  Febbraro  ne 
»  diede  (  esso  Cardinale  )  ragguaglio  alla  Città  di  Pa- 
))  via  esortandola  a  mantenersi  in  fede  del  Conte  e 
»  Duca  (  Bossi  MS.  Vescovi  ). 

Il  Maresciallo  Trivulzio  lasciando  Milano  aveva 
diretto  parte  dell'  esercito  verso  Pavia  per  accorrere 
in  difesa  di  Mortara  ma  non  prima  del  giorno  6. 
Febbrajo  ebbe  questo  Corpo  ad  eseguire  il  passaggio 
del  Tesino  (  Coxe  Stor.  della  Casa  d1  Austria  Cap. 
22.  e  Boselli  Stor.  di  Piacenza  Tom.  3.  pag.  9.) 
Quindi  contemporaneamente  tumultuando  la  popola- 
zione di  Pavia  contro  la  Guarnigione  Francese  si  vide 
questa  costretta  a  partire ,  a  tal  che  il  Duca  Lodovico 
nel  settimo  giorno  dello  stesso  mese  fu  ricevuto 
</'  entro  da  Pavesi  con  allegrezza    e    trionfo    grande 
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(Bossi   MS.    Vescovi    che    cita    le    Note    Mangani  e 
Ferrari  ). 

È  noto  come  presto  voltarono  faccia  le  cose  es- 
sendo il  Duca  Lodovico  caduto  prigioniere  in  mano 
dei  Francesi  nel  giorno  io.  Aprile  presso  Novara  e 
poco  dopo  arrestato  il  Cardinale  di  lui  fratello  ed 
entrambi  condotti  in  Francia. 

Il  Cardinal  Giorgio  d'  Amboise  Arcivescovo  di 
Rouen  primo  Ministro  del  Re  di  Francia  appena  rice- 
vuta la  notizia  della  rivoluzione  di  Milano  passate  le 
Alpi  si  era  fissato  in  Asti  per  affrettare  V  unione  di 
un  nuovo  esercito  e  questo  ne*  primi  giorni  di  Aprile 
trovavasi  abbastanza  numeroso  tal  che  andò  ad  ac- 
camparsi tra  Novara  e  Milano  (  Sismondi  Stor.  della 
Kep.  Ital.  toni.    i3.  pag.  99.) 

Ben  si  può  credere  dunque  che  Pavia  ritornasse 
in  poter  de'  Francesi  prima  del  detto  io.  Aprile  come 
così  narra  il  Pietragrassa  annotazioni  (1)  ove  suppo- 
nendo (  benché  erroneamente  )  avvenuta  la  prigionia 
del  Duca  Lodovico  olii  5.  dJ  Aprile  prosegue  a  dire 
))  presso  a  che  Milano  e  Pavia,  e  le  altre  Città  del 
»  medesimo  Dominio  ....  ritornarono  in  potere  de' 
»  Francesi  le  quali  tutte  il  Cardinale  di  Roano  Vice- 
»  Re  Francese  (2)  punì  della  passata  rivoluzione  com- 
»  ponendole  in  gran  quantità  de'  Scuti,  e  Pavia  tra 
»  quelle  fu  lacerata  et  depredata  con  crudeltà  e  fìe- 
»  rezza  grande.  Ma  finalmente  per  intercessione  di 
»  Gio.  Francesco  Curzio  Senator  Regio,  Cristofaro 
»  Campeggio  ,  Rolando  di  Corte  et  di  Cristofaro  Al- 
»  baricio  Giureconsulti  et  di  Castellino  Giorgi  tutti 
»   Cittadini  Pavesi    per    la    grande    destrezza    loro    et 

(1)  Dopo  V  an.  1499.  >  Manoscritti  di  Girolamo  Bossi  re- 
lativi alla  Storia  Civile  di  Pavia  presentano  una  Lacuna  ?  man- 
cando lo   memorie   dall'  anno    i5oo.    all'anno    1599. 

(a)  5)  Nel  i5oo.  il  Cardinale  Georgio  de'  Ambosia  Generale 
•1  e  L.  T.  Regio  di  qua  da'  Monti  comandò  ai  Tastatori  del  Co- 
>3  mune  di  Pavia  che  lasciassero  esenti  i  Monasteri  di  S.  Spiruo, 
»  di  S.  Salvatore.,  Pusterla  e  Senatore  (  Bossi  MS.  Chiese  fol.  763.  ) 
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»  giudicio  a  ciò  eletti,  col  pagamento  da  farsi  dalla 
»  Città  et  suo  Distretto  di  cinquanta  milla  Scuti  alla 
»  Maestà  Regia  alli  X.  Aprile  si  ottenne  che  finissero 
))  la  preda ,  il  saccheggio  et  le  captività  dei  miseri 
)>  Cittadini  per  gratia  di  esso  Cardinale  di  Roano 
»  Vice-Re  di  qua  da'  Monti   ». 

1/  anzidetto  Cardinale  dopo  pochi  mesi  ebbe  per 
successore  il  Signore  du  Benin  nella  Carica  di  R.  L. 
Tenente  o  Governatore  (  Verri  Storia  di  Milano 
Cap.   20.  ) 

Non  sappiamo  quanto  tempo  durasse  in  tale  ca- 
rica il  Du  Benin.  Invece  si  ha  notizia  che  Ludovico 
Conte  di  Ligny  alli  3o.  Aprile  i5oo.  era  Governatore 
di  Pavia  (  Elog,  del  Card.  Bellisomi  pag.  44-  )  e  ^e%~ 
giamo  nel  Pietragrassa  Annotazioni  che  al  princi- 
pio di  Luglio  dello  stesso  anno  continuava  nella 
detta  carica  ssz  ivi  =z:  della  qual  somma  (  di  Scudi 
»  Som.  )  si  ottenne  poi  anco  diminuzione  di  dodici 
»  milla  Scuti,  mentre  il  Conte  di  Lini  al  Governo 
»  della  Città  era  preposto  per  i  Francesi,  le  quali 
»  convenzioni  tutto  con  l'andata  di  Cristoforo  Alba- 
»  ricio  ,  Gio.  Steffano  Rizzi  et  Silvestro  Bottigella  fatta 
»  alla  Corona  di  Francia  in  Lione,  alli  14.  di  Luglio 
»  (i5oo)  furono  d^  quella  Maestà  ratificate  ». 

Dal  Boselli  Stor.  di  Piacenza  tom.  3.  pag.  28. 
vien  narrato  che  alli  6.  Ottobre  (i5oo)  era  stata  spe- 
dita da  Pavia  una  Patente  da  Filippo  Roccaberti  L.  T. 
del  Conte  di  Lignì.  A  questi  poi  nel  giorno  20.  No- 
vembre di  queir  anno  era  successo  Lodovico  d'  Ars  t 
come  ne  fanno  fede  le  lettere' Patenti  con  cui  Tom- 
maso Bellisomi  venne  creato  Capitano  del  Ducal  Parco, 
e  destinato  a  ricevere  il  Giuramento  di  fedeltà  (  Elog, 
del  Card.  Bellisomi  pag.   io.  e  440 
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Secondo  il  Pietrfcgrassa  annotazioni  dalla  metà 
di  (iingno  i5oi.  «  sino  a  Kalende  di  Settembre  Pavia 
»  da  contagione  di  Peste  rimase  grandemente  afflitta, 
e  per  quanto  pare  invece  di  Settembre  si  dovrebbe 
leggere  Decernbre  poiché  soggiunge  il  detto  Autore 
»  et  nel  giorno  di  S.  Andrea  (  la  di  cui  festa  cade 
»  nel  giorno  3o.  Novembre  )  per  Dio  grazia  ottenne 
»  (  Pavia  )  di  esserne  liberata   ». 

ADi  i.  Aprile  i5on.  trovavasi  in  Voghera  il  Conte 
di  Lignì,  come  afferma  il  Buon  amici  del  Collegio  de* 
Notaj  di  Voghera  png.  98,  che  lo  qualifica  Capitano 
Generale  del  Re  di  Francia. 

Dal  Pietragrassa  ci  vien  data  la  notizia  che  «  Nel 
»  i5o2.  alli  18.  di  Luglio  fu  maritata  una  figlia  del 
»  Re  di  Portogallo  (1),  nel  Re  d'  (taglieria  e  mentre 
w  si  conduceva  a  marito  passò  per  Pavia  accompa- 
»  gnata  da  gran  Corte  et  per  Lettere  dal  Re  di  Fran- 
»  eia  Duca  di  Milano  et  Principe  di  Pavia  mandategli 
»  piene  d'  autorità  affine  di  onorarla,  Ella  per  il  cam- 
»  mino  liberò  molti  condannati  alla  morte  e  princi- 
»  palmente  in  Pavia  nella  quale  Città  fece  V  entrata 
»  dal  Ponte  di  Tesino  e  prima  fu  incontrata  da  tutto 
»  il  Clero  ,  dai  Magistrati ,  dai  Primati  ,  e  da  tutto 
»  il  Popolo  y  e  sotto  un  Baldacchino  di  seta  azzura  e 
»  d'  oro  fu  ricevuta  e  per  i  capi  delle  vie  passò  sotto 
»  alquanti  Archi  tronfali  fatti  per  la  venuta  sua  con 
»  artificio  mirabile  con  le  sue  Armi  Regali  sotto  i 
)>  Giglj  d'oro,  dopo  essergli  passata  avanti  gran  Turba 
)>  de  Cavalli  et  Trombetti ,  ne  d'  altro  che  di  Velluto 
»  nero  aveva  Ella  il  suo  vestito  \  e  sopra  una  Cbinea 
»  bianca    cavalcava    qual   aveva  il    morso    adorato    di 

(1)  Ladislao  VI.  Re  cV  Ongheria  non  contrasse  Matrimonio 
con  una  supposta  figlia  del  Re  di  Portogallo  ma  con  Anna  figlia 
di  Ga6tone  di  Foix  Conte  di  Candala  ?  e  tale  Matrimonio  deve 
ritenersi  che  seguì  alli  18.  Giugno,  poiché  alli  *a.  Giugno  la 
Sposa  era  arrivata  a  Carmagnola  (  Muletti  Stor  di  Saluzto  tum. 
V.  pag.   375.  ) 
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»  ricche  et  preziose  gioje  fornito  et  dodeci  Paggi 
»  avanti  sopra  Cavalli  simili  di  seta  et  d'  Oro  vestiti 
»  et  altrettanti  Palafrenieri  che  stavano  intorno  alla 
»  Chinea  di  Lei  de'  colori  dell'  Arme  et  Insegne  Reali 
»  vestiti  et  dalla  Strada  Nova  voltò  presso  al  Bissone 
)>  a  man  diretta  et  andò  allo  alloggiamento  destinato 
)>  alla  Casa  del  Giureconsulto  Gio.  Pietro  Bottigella 
»  alle  cinque  vie,  dalli  Ministri  Regj  et  Ducali,  la 
»  qual  poi  alli  undeci  di  Luglio  partendo  s'  imbarcò 
»  sopra  Galeoni  preparati  che  la  condussero  a  Vinegia  ». 

Non  tralasceremo  di  narrare  seguendo  lo  stesso 
Pietragrassa  che  «  alli  9.  d'  Agosto  il  Re  di  Francia 
)>  partendo  da  Milano  con  tutta  la  Corte  venne  a  Pa- 
»  via  dal  Cardinal  Corsino  Legato  Pontificio ,  dalli 
»  Cardinali  San  Giorgio  (  Rafaele  Riario  )  e  Sanseve- 
)>  rino ,  dal  Duca  Valentino  figlio  del  Sommo  Ponte- 
»  fice ,  dal  Duca  di  Ferrara  dalli  Marchesi  di  Mantova 
»  e  di  Saluzzo  et  da  naolti  Ambasciatori  de7  Prencipi 
»  Cristiani  accompagnato  e  particolarmente  da  quello 
»  di  Massimiliano  Re  de7  Romani ,  dalla  qual  Città  ai 
»  22.  del  medesimo  mese  fece  partenza  e  s'inviò  alla 
)>  volta  di  Genova   ». 

Soggiunge  il  Pietragrassa  che  nelF  anzidetto  anno 
i5o2.  ala  Peste  prese  principio  in  Pavia  et  nel  se- 
»   guente  (i5o3)  fece  gran  progresso  (1)  ». 

(1)  Pavia  fu  liberata  dalla  peste  nel  detto  anno  i5o3.  per 
il  voto  fatto  a  S.  Agostino  come  narra  esso  Pietragrassa  che  ri- 
porta la  seguente  Iscrizione  dipinta  nella  Saia  ove  risiedono  i  De- 
curioni della  Città. 

5?  Anno  i5o3.  Urbe  nostra  soevissima  peste  affecta  despe- 
5)  rato  irritoque  human o  auxilio  Patres  Patriae  Divo  Augustino 
»  Codesti  Protectori,  duodeviginti  faces  albas  quotannis  oblaturi 
>)  noncupato   voto   salubrem  statum  impetrarunt  ». 

Dal  Bossi  apprendiamo  che  siffatta  iscrizione  non  solo  fu 
posta  in  Aula  Consilii  ad  irnaginem  D.  Angustiai  ma  altresì  nella 
Sagrestia  degli  Eremitani   a   S.   Pietro  in   Ciel   d'  Oro. 

La  Statua  che  rappresenta  uti  Angelo  di  cui  ho  fatto  cenno 
nel  Tom,  I.  pag  7 5.  è  un  monumento  non  più  antico  dell'  annt 
i5o3.  Primo  Luglio  come  ce  lo  indica  la  relativa  Iscrizione. 
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Il  Re  di  Francia  Lodovico  XII.  a  cui  premeva 
li  legittimare  il  suo  possesso  delle  conquiste  fatte  in 
ftalia°  spogliandone  la  famiglia  Sforza  ottenne  nel  giorno 
5.  Aprile'  l5o5.  dall'Imperatore  Massimiliano  d'essere 
nvostito  de  Ducala  Mediolani }  Comitatu  Paviae , 
dichiarando  esso  Imperatore  in  un  Diploma  delli  7. 
anzidetto  Aprile  che  tale  atto  dovea  sortire  il  suo  ef- 
fetto non  obstante  priore  investitura  Illustri  Ludo- 
vico S/brtia  prius  exhibita.  (  Lùnig.  Cod  Diplom. 
[lai.  Tom.  I.  col.  5o8.  5 11.) 


§.  XXVII. 


Dopo  aver  il  detto  Re  di  Francia  repressa  l' in- 
surrezione di  Genova  lasciò  quella  Città  nel  giorno 
14.  Maggio  del  1607.  recandosi  in  Lombardia  (Mu- 
ratori Annali),  ed  alli  9.J.  dello  stesso  mese  fece  il 
suo  solenne  ingresso  in  Milano,  che  viene  descritto  dal 
Conte  Verri  Tom.  2.  pag.   123. 

Nel  suo  passaggio  da  Pavia  vi  si  trattenne  esso 
Re  alcuni  giorni  nella  qual  occasione  onorò  in  singola!' 
modo  il  merito  del  celebre  Giason  Majno  del  che  si 
parlerà  a  suo  luogo. 

Nel  periodo  trascorso  dall' an.  i5o8.  al  i5ii. 
nulla  abbiamo  da  registrare. 

Merita  invece  che  da  noi  si  faccia  cenno  come 
nella  Battaglia  vinta  dai  Francesi  a  Ravenna  nel  giorno 
di  Pasqua  (agli  11.  Aprile)  dell'anno  i5i2.  essendo 
rimasto  prigioniere  il  Cardinale  Gio.  de  Medici  Legato 
Pontificio  che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Leon  Decimo 
gli  riuscì  coli'  opera  di  due  nostri  concittadini  di  pren- 
der la  fuga. 

Ciò  seguì  in  poca  distanza  delle  due  Terre  di 
Cajro  e  Pieve  del  Cajro  in  Lomellina  neh1'  occasione 
che  doveva  traghettare  il  Pò  ed  indi  essere  trasferito 
a  Bassignana  per  condurlo  in  Francia. 

Rinaldo  Zazzi  uomo  di  buona  famiglia  che  aveva 
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in  gioventù  portate  le  armi  ed  allora  dimorava  nella 
Pieve  del  Cajro  fu  quegli  che  ebbe  la  principal  parte 
nel  costringere  i  Francesi  che  custodivano  il  detto 
Cardinale  a  lasciarlo  in  libertà. 

All'  effetto  però  di  radunare  un  conveniente  nu- 
mero di  armati  dovette  il  Zazzi  intendersela  con  Ot- 
taviano Isimbardi ,  personaggio  che  inclinava  al  con- 
trario partito. 

Intorno  le  riferite  circostanze,  è  da  vedersi  il 
Roscoe  Vita  e  Pontificato  di  Leon  X.  e  il  suo  anno- 
tatore Conte  Luigi  Bossi  =  Milano  Voi.  3.  pag.  i5i. 
si 5.  dai  quali  sostanzialmente  non  discorda  il  Porta- 
lupi  Stor.  della  Lomellina  pag.  67.  e  segg. 

Importa  però  di  avvertire  che  caddero  in  errore 
quei  Scrittori  che  qualificarono  V  Isimbardi  Signore  o 
Feudatario  di  Pieve  del  Cajro  mentre  gli  Isimbardi 
all'epoca  del  i5i2.  possedevano  soltanto  il  Feudo 
della  terra  del  Cajro,  ed  al  contrario  Pieve  del  Cajro 
apparteneva  alla  famiglia  Beccaria  (  Bernardo  Sacchi 
de  Jtal.  rer.  Variet.  Lib.  4-  Cap.  3.  e  vedi  anche 
Benaglio  Elenchus  etc.  pag.  86.  ) 

Nel  resto  non  dobbiamo  prestar  alcuna  fede  al 
Marini  Beccar.  Gent.  Imag.  pag.  no.  copiato  dallo 
Spelta  Vite  de'  Vescovi  ecc.  pag.  454-  i  quali  danno 
lode  al  Conte  Gentile  Beccaria  d'  aver  favorita  la  fuga 
del  ripetuto  Cardinale  Gio.  Medici  del  che  non  vien 
fatto  alcun  cenno  dal  Boni  fol.  84.  t.  e  dal  Sansovino. 

La  vittoria  di  Ravenna  non  giovò  ai  Francesi  per 
mantenersi  nel  possesso  delle  conquiste  fatte  in    Italia. 

Il  Sig.  de  La  Palice  Comandante  Supremo  del- 
l'esercito  Francese  poco  avanti  il  i3.  Giugno  (i5i2) 
erasi  ridotto  a  Pavia  intorno  alla  quale  tosto  raduna- 
ronsi  gli  Alleati  colle  loro  forze. 

Abbiamo  una  lettera  data  in  Castris  felicibus 
Sanctissimae  Ligae  [ad  Papiam  XIII.  Junii  MDX.I1, 
da  Matteo  Skiner  Cardinal  Sedunense  o  Cardinal  Ve- 
scovo di  Sion  Legato  Apostolico  di  Lombardia  e  Gcr- 
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mania  ....  al  Magnif.0  Marcantonio  Conte  dal  Verme 
(Poggiali  Mem.  Stor.  di  Piacenza  tom.  8.  pag.  21 3.  ) 
Atti  18.  o  19.  Giugno  il  Sig.  del  La  Palissa  de- 
terminossi  di  lasciar  Pavia  per  incamminarsi  col  suo 
esercito  alla  volta  d*  Asti.  Rottosi  il  Ponte  di  Legno 
che  era  sul  Gravelone  al  Primo  pezzo  d'  Artiglieria 
grossa  che  volle  passare,  ne  restarono  di  qua  tagliati 
tredici  altri  con  due  milla  Fanti  Tedeschi  che  assaliti 
dalli  Svizzeri  fecero  una  memorabil  difesa  ,  ma  pochi 
se  ne  poterono  salvare  passando  il  Tesino  a  nuoto 
(  Muratori  Annali  ). 

Qui  il  Pietragrassa  passa  a  descrivere  che  nel- 
F  Esercito  della  Lega  *  al  numero  di  ventiduoi  milla 
»  Fanti  i  Svizzeri  si  trovavano  et  di  otto  milla  era 
»  T  esercito  di  Veneziani  con  cinque  milla  Cavalli  et 
»  tutti  insieme  per  ventiduoi  giorni  alloggiarono  nella 
))  medesima  Città  di  Pavia  la  quale  a  proprie  spese 
»  de'  Cittadini  non  mancò  di  somministrargli  il  ma- 
»  gnare  et  il  bere  come  aveva  ancor  fatto  prima  ai 
fi  Francesi  et  sempre  con  danno  et  rovina  sua  incora- 
»  parabile  per  il  che  ad  infelice  e  miserrimo  stato  era 
))  ridotta.  Et  ciò  non  ostante  per  redimersi  di  capti- 
«  vita  di  nuovo  et  liberarsi  dal  nuovo  Sacco  ,  fu  co- 
»  stretta  con  estenuarsi  ancor  più  et  ridursi  a  mise- 
))  labilità  maggiore  pagar  sessanta  milla  Scudi  ad  esso 
»   Cardinal  (  Sedunense  )  (1)   n. 

Soggiunge  il  Pietragrassa  che  avendo  gli  Alleati 
stabilito  di  mettere  al  possesso  del  Ducato  di  Milano 
et  del  Principato  di  Pavia  Massimiliano  Sforza  figlio 
del  defunto  Duca  Lodovico,  lo  stesso  Massimiliano 
mandò  subito  a  Pavia  Gio.  Maria  Sforza  Arcivescovo 
di  Genova  suo  Zio  perchè  gli  residesse  al  Governo 
in  loco  suo. 

Su  tal  proposito    dirò    che   negli    Jnecd.   Ticin. 

(r)  Dal  Comi  in  certa  sua  annotazione  viene  riportata  V  e- 
xmneiativa  prò  evitanda  depopulathone  ?  usata  in  nna  Lettera 
Ducale  de  Ili  aa.  Giugno   i5ia. 
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N.  67.  vien  fatto  cenno  di  Lettere  che  il  Cardinal 
Sedunense  Germaniae  et  Longobardiae  Legatus,  scrisse 
li  27.  Luglio.  i5i2.  ad  Joannem  Maria  Sfortiam 
J^icecomitem  Episcopum  Genuensem  Papiae  Guberv 
natorem  ?  mandantes  Papiae  ut  se  praestet  imposi- 
tioni  Datiorum  sin  minus  Cwitas  depopulabitur  per 
exercitus  Germanorum  et  Fenetorum  (1)  (2). 


Nota  I.  al  §.  IL 

Per  le  cose  esposte  nel  Tom.  V.  P.  I.  pag.  iS^. 
rimane  fuori  di  dubbio  che  esisteva  in  Pavia  la  Zecca 
durante  il  Dominio  di  Gio.  Galeazzo  Visconti.  À  me 
però  non  è  riuscito  di  trovar  presso  qualche  Scrittore 
indicata  alcuna  moneta  la  qual  porti  i  caratteri  di- 
stintivi d'  esser  stata  coniata  in  Pavia  sia  quando  il 
detto  Gio.  Galeazzo  era  decorato  soltanto  del  titolo 
di  Conte  di  Virtù  come  dopo  aver  riportato  la  Dignità 
di  Duca  di  Milano  e  Conte  di  Pavia. 

Ora  è  da  osservarsi  che  io  nella  citata  pagina 
15^.  ho  allegato  altre  memorie  degli  anni  1404.  al 
1412.  relative  alla  Zecca  di  Pavia,  ed  all'appoggio 
di  queste  Memorie  rendesi  manifesto  che  furono  co- 
niate in  detta  Zecca  le  Monete  descritte  dal  Litta 
3=2  Famiglie  celebri  =s  Visconti  Tom.  XIX.  N.  101. 
al  N.  io5.  e  Y  altra  al  N.  108.  le  quali  portano  la 
Leggenda  Filippus  Maria  a±  Comes  Papiae  e  lo  Stem- 
ma della  Biscia  con  tre  Aquile  una  sopra  1'  altra. 

Infatti  sappiamo  che  alla    morte    del    Duca    Gio, 

(1)  Nella  Nota  N.  sono  state  da  me  raccolte  ed  illustrate  le 
memorie  de*  Santi  e  Beati  Pavesi  o  che  fiorirono  in  Pavia  dalla 
meta   del   Sec.   XV.   ai   primi   anni   del   Sec.   XVI. 

(a)  Vedansi  nella  Nota  O.  alcuni  cenni  intorno  ad  Individui 
Pavesi  che  nella  a. da  metà  del  secolo  XV.  furono  insigniti  fuori 
di  Patria  della  Diluita  Vescovile  o   Cardinalizia. 
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Galeazzo  Visconte ,  il  di  lui  secondo  genito  Filippo 
Maria  col  titolo  di  Conte  di  Pavia  ebbe  il  dominio 
in  particolare  d'  essa  Città  e  suo  Contado ,  e  che  la 
Biscia  con  le  tre  Aquile  formavano  lo  Stemma  del 
Contado  di  Pavia  (V.  Tom.  V.  P.  I.  pag.  65.  e  3q5.  ) 
D'  altra  parte  non  puonno  le  enunciate  Monete 
appartenere  alla  Zecca  di  Milano  mentre  nessuna  di 
esse  porta  V  effigie  di  S.  Ambrogio,  ma  due  anzi  hanno 
r  effigie  di  un  Vescovo  sedente  colla  Leggenda  S.  Sirus 
Ey]  Papiae. 

Una  consimile  leggenda  si  riscontra  nella  Moneta 
al  N.  107.  la  quale  dal  Litta  si  ritiene  essere  stata 
coniata  al  tempo  in  cui  Filippo  Maria  Visconti  dopo 
la  morte  del  fratello  Gio.  Maria  acquistò  anche  il  do- 
minio e  titolo  di  Duca  di  Milano. 

L'  incisisione  però  di  questa  Moneta  non  presenta 
che  le  parole  f  .  .  .  mix  mli  vpiae  ....  le  quali 
secondo  il  Bellati  Dissertazione  sopra  varie  Monete 
ecc.  pag.  i3.  si  dovrebbero  forse  spiegare  Franciscus 
Sfortia  Dux  Med.  Pap.  Comes. 

Ciò  mi  apre  la  Strada  ad  accennare  quanto  ha 
raccolto  il  Siro  Comi  in  alcune  sue  Schede  sul  par- 
ticolare della  Zecca  di  Pavia  dopo  che  essa  Città  si 
assoggettò  al  dominio  di  Francesco  Sforza. 

Avanti  tutto  ci  dà  esso  Comi  (1)  Y  Estratto  de' 
Capitoli  fatti  tra  il  detto  Francesco  Sforza  ed  i  Fab- 
bricatori delle  Monete  di  Pavia  ai  26.  Ottobre  i447« 
»  Accenna  in  seguito  uno  scritto  senz'  anno  ma 
»  appartenente  verso  il  i45o.  intitolato  Pacta  addita 
»  et  compilata  super  incanta  ordinato  fabricationis 
»   monetae. 

Dopo  questi  si  fa    dal    Comi    menzione    di    altri 

(1)  Il  lodato  Comi  annotò  che  etnei  Libro  Datforum  in  per- 
>'  gameua  (esistente  nell'Archivio  del  Pubblico  di  Pavia)  al 
33  f'ol.  36.  trovasi  registrato  il  valore  in  Pavia  del  Ducato  d'  oro 
33  ossia  del  Fiorino  o  Gigliato  dall'  an.  1899^  a^  *5i5.  :==i  Nel 
1399.  valeva  L.    1,   soldi    ia,  Nel    i5i5.    L,    5. 
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Capitoli  spettanti  al  ifói.  e  di  una  Lettera  Ducale 
delti  19.  aprile   i452* 

Allega  per  ultimo  «  un'  esame  di  testimonj  da  cui 
»  risulta  che  nel  i456.  il  Ducato  d'oro  boni  A uri  et 
»  fusti  ponderis  cioè  Ducatus  Largus  valebat  et  ex- 
»  pendebatur  prò  Libris  tribus  et  solidis  octo  Impe- 
»  perialium  monetae  tunc  currentis  in  Givitate  Pa- 
»  piae  et  Ducatus  Venetus  et  Ungari  valebant  et  ex-- 
»  pendebantur  prò  Libris  tribus  et  solidis  decem  Im- 
»  perialium   ». 

Nel  resto  dobbiamo  ritenere  per  indubitato  che 
si  continuò  a  fabbricare  Monete  nella  Zecca  di  Pavia 
anche  sotto  il  Dominio  del  Duca  di  Milano  Galeazzo 
Maria  Sforza. 

Questi  dal  Duca  Francesco  di  lui  padre  era  stato 
nell'anno  i45o.  creato  Conte  di  Pavia  (V.  §.  5.)  ma 
soltanto  per  semplice  titolo  d'  onore  (1). 

Venuto  poi  a  morte  nel  1466.  il  ripetuto  Fran- 
cesco Sforza  le  concordi  enunciative  di  un  infinito  nu- 
mero di  Diplomi  e  di  altri  pubblici  atti ,  a  cui  è  pure 
uniforme  il  linguaggio  de'  Scrittori  (V.  §§.  9-1 1.)  non 
lasciano  il  menomo  dubbio  che  il  suddetto  Galeazzo 
Maria  Sforza  successo  al  Padre  nel  Ducato  di  Milano 
e  nella  Contea  di  Pavia  fece  uso  oltre  il  titolo  di 
Duca  di  Milano  anche  di  quello  di  Conte  di  Pavia 
nel  senso  delle  concessioni  Imperiali  che  avevano  ri- 
portate Gio.  Galeazzo  Visconti  e  il  di  lui  figlio  Filippo 
Maria. 

E  bensì  vero  che  in  una  moneta  di  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  pubblicata  dal  Litta  ~  Famiglia  Attendali 


(1)  Dal  Litta  ^=z  famiglia  A ttendoli  Sforza  =:  Medaglie  Tar. 
II.  lì.  6.  ^=z  venne  prodotta  una  Medaglia  coniata  nell'  anno  i4^7* 
colla  Leggenda  =  Divi  ac  inclyti  Galeaz.  Sforale  Vic&*o.  Pani  ne 
Comitisj  e  giustamente  osserva  esso  Litta  che  per  mera  adulazione 
neir  anzidetta  Medaglia  fu  usato  1'  epitteto  di  Divo  poiché  Ga- 
leazzo attesa  la  sua  giovinezza  non  poteva  aver  in  alcun  modo 
meritato  simile   epitteto. 
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forza  Medaglie  ecc.  Tav.  IT.  N.  8.  il  dello  Duca  di 
Milano  assume  il  titolo  di  Signor  di  Genova,  e  passa 
sotto  silenzio  quello  di  Conte  di  Pavia,  ma  ciò  si  deve 
spiegare  non  perchè  Pavia  allora  facesse  parte  ^  del 
Ducato  di  Milano  ,  ma  per  essere  stata  coniata  1'  an- 
zidetta moneta  nella  Zecca  di  Genova  come  ammette 
lo  stesso  Lilla  ed  è  conforme  a  ciò  che  insegna  il 
Muratori  Ant.  hai.  Tom.  2.  col.  696. 

Olire  di  ciò  merita  di  essere  presa  in  conside- 
razione la  moneta  di  rame  che  esisteva  nelT  Archivio 
del  Marchese  Alessandro  Corcano  (  in  Milano  )  che 
il  Capsoni  in  una  sua  Scheda  così  descrive  «  Insegna 
»  de'  Visconti  inquartata  coli'  Aquila  Imperiale  :  m- 
t,  torno  G.  Z.  M.  S.  F.  Viceco.  Dux  Mli  V.  =  In- 
»  segna  della  Zecca  C2  Una  testa  mitrata  in  mezzo 
»  quasi  a  un  circolo.  Dall'  altra  parte  ,  Insegna  col- 
»  l'arme  de'  Visconti  alla  destra,  e  l'insegna  di  Pavia 
»  composta  di  tre  Aquile  con  sopra  ....  unita  in 
«  palo.  Nel  contorno  P.  P.  Q.  Co.  ac  Janue  D.  colia 
»   stessa  insegna  della  Zecca   ». 

In  sostanza  poi  avressimo  la  certezza  morale  che 
in  Pavia  cessò  la  Zecca  soltanto  nel  1474.  se  valutia- 
mo quanto  riferisce  il  Siro  Comi  in  una  sua  Scheda 
-3  ivi  ~  Nello  stesso  Archivio  (  del  Pubblico  di 
Pavia  )  «  nel  Fastello  intitolato  Recolecta ,  s'  incon- 
tra una  lettera  Magistrale  scritta  da  Milano^  ai  i3. 
Giugno  1474.  al  Pubblico  di  Pavia  sopra  un'  istanza 
da  Lui  innoltrata  di  poter  tuttavia  fabbricare  monete, 
rispondendogli  negativamente  in  questi  graziosi  termini: 
Nobis  admodum  displicet ,  quia  requìsitioni  vestrae 
[avere ,  sicuti  requisitis ,  non  possumus  :  nani  de 
mandato  Principis  Zecham  seu  fabricam  monetarum 
hujus  inclitae  urbis  subhastavimus ,  et  in  ejus  in- 
cantu  capitulum  expressimus ,  quo  dispònitur  necubi 
ducalis  Domimi  moneias  posse  fabr icari  nisi  in  Zecha 
gianuensi.  Et  ut  cognoscatis  nos  libenter  ea  comme- 
morare solere  quae  isti  Communitali    honoH,   usui, 

rOL.    VI.    P-41ÌTF.    1.  l0 


» 


i46  A 

et  comodo  sint ,  scitote  quod  in  Iris  ,  ^z/ae  fabrican* 
tur  nunc  ,  monetis  ,  videlicet  soldinis,  stampi  Jorma 
est  ab  uno  latere  Ducatus  et  ab  altero  istius  civi- 
tatis  Comitatus ,  ^wa  declaretur  alia  esse  ista  ipsi 
cwitati  praerogativa,  quum  aliarum  civitatum  nulla 
habeatur.  Si  igitur  in  hac  re,  quam  quaeritis,  pos- 
semus  aliquo  modo  cum  Principia  honore  in  medium 
off  erre  ,  quae  supplicatis  ,  exaudiretur  3  certe  id 
libenter  jaceremus  ;  sed  quod  pubblica  subhasta  prò- 
missum  est  _,  decet  pubblicum  munus  gerentes  servare. 
Quod  enim  possumus  libenter  vobis  ,  et  isti  commu- 
nitati tum  propter  hujus  praestantiam  et  dignitatem, 
timi  propter  singularem  ipsius  erga  illustris \mum 
Principerà  nostrum  statumque  suum  demonstrationem 
facturos  pollicemur  y  Dat.  Mediolani  die  XIII.  lu- 
mi MCCCCLXXIV.  =  Magistri  Ducalium  Intrata- 
tarum  ~  Signatae  Gabriel  rz  A  tergo  —  Spectabi- 
libus  et  Egregiis  tamquam  Fratrib.  honorandis  Depu- 
tatis  ojfitio  Provisionum  et  Regimini  Communitatis 
Civita.1*  Papiae. 


Nota  IL  al  §.  IL 

Negli  antecedenti  Volami  spesso  ho  fatto  men- 
zione della  Chiesa  e  Priorato  di  S.  Matteo.  Tale  Prio- 
rato era  stato  nel  i449-  conferito  a  titolo  di  Com- 
menda a  Rolando  Dusi,  ma  questi  avendolo  poco  dopo 
rassegnato ,  fu  nell'  anzidetto  anno  1 449-  ((  concesso  da 
))  Niccolò  V.  alla  Compagnia  ossia  Congregazione  del- 
l' Hospitale  eh'  ivi  fondar  si  dovea.  Così  il  Bossi  MS. 
Chiese  fol.  497.  )  (*)• 

(1)  11  Monastero  di  S.  Matteo  ove  fu  poi  edificato  Y  Ospe- 
dale restava  compreso  nel  Circondario  della  Parrechia  di  S.  Maria 
Parva  o  minore.  Bossi  MS.  Chiese  fol.  44^-  riferi*ce  le  seguenti 
enunciative   di   un    atto   dell' an.    14S6 .   C<  in   Cancelleria  Hospitalis 
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In  un  MS.  del  Comi  trovasi  al  foglio  i3i.  e  seg. 
I»  Elenco  de'  Confratelli  dell'Ospitale  Maggiore  (eretto 
per  la  cura  degli  Infermi)  ch'egli  trasse  dalla  Matri- 
cola Confratrum  Hospitalis  Magni  Pìetàtis  Papiae 
sub  Vocabulo  S.  Matthaei  da  cui  risulta  ohe  la  Con- 
gregazione anzidetta  non  ebbe  principio  che  sul  spirare 
del  1 448.  poiché  non  vedesi  indicato  che  alcuno  sia 
stato  admesso  nella    ripetuta    Congregazione    avanti    il 

29.  Decembre   1 44^- 

Qualche  più  ampio  cenno  intorno  la  concessione 
fatta  come  sopra  dal  Papa  Niccolò  V.  ci  diede  il  P. 
Romualdo  Pap.  Sac.  Part.  I.  pag.  117.,  ma  la  relati- 
va Bolla  (che  porta  la  data  delli  i3.  Settembre  del 
suddetto  anno  1449.)  ed  altra  delli  29.  Aprile  i45r. 
leggonsi  per  esteso  in  calce  agli  Statuti  dello  stesso 
Ospedale  che  vennero  compilati  dal  P.  Domenico  da 
Catalogna  dell'  Ordine  de'  Predicatori  il  quale  dopo  ài 
essere  stato  il  Promotore  della  detta  Pia  Fondazione 
offrì  tale  suo  lavoro  alla  Compagnia  o  Congregazione 
del  detto  Ospedale  (1)  come  si  esprime  nella  relativa 
Lettera   1.  Novembre   i45i. 

A  quest'  epoca  dobbiamo  ritenere  che  attese  le 
abbondanti  largizioni  fatte  da  diverse  Pie  persone  e  in 
particolare  dal  Collegio  de'  Mercanti  (  Romualdo  1.  e.  ) 
non  solo  era  ridotto  a  termine  la  Fabbrica  ma  eransi 
raccolti  i  mezzi  necessari  per  il  ricovero,  mantenimento 
e  cura    degli    Infermi.    Su    di    ciò  non  può    rimanere 

„  ,It.  ìn  Domo  quae  fuit  q.  Aluisii  de  Marutio  Porta  Lauderai 
5,  Par  S  MUriae  Parvae  U  Soppressa  la  Parrochia  ,  la  Chiesa  di- 
Vento  di  ragione  dell'Ospedale  che  fece  costruire  il  Cimiterio  ad 
uso  di  esso  Ospedale  in  prossimità  alla  suddetta  Chiesa  la  quale 
non  si  sa  il  perchè  assunse  il  titolo  o  denominazione  di  S.  Mau- 
rino (  Romuald.  Pap.  Sacr.  Part.  III.  pag.  6i-6a.  :  Giardini 
Memor.  Topografiche  ecc.  pag.  46.  )  „         .  -, 

(t)  La  Congregazione  adottò  gli  accennati  Statati  usando 
della  facoltà  compartitale  nella  citata  Bolla  =  ivi  =  Nec  non 
„  circa  illins  regimen  et  guhernationem  q'Miecttmque  rationabilia 
55  et  honesta  Statata  condendi  .  .  .  licentiam  elargimur. 
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dubbio  osservando  che  nel  Cap.  35.  della  Parte  IL 
degli  allegati  Statuti,  V  Ospedal  di  cui  trattasi  viene 
qualificato  tam  sumptuosum  atque  magnificimi. 

Altronde  ho  già  annotato  nel  Tom.  V,  Part.  I. 
pag.  ^43.  che  F  Isabella  o  Elisabetta  Beccaria  sin  dal 
i45i.  prestavasi  col  titolo  di  Suora  (1)  alla  cura  degli 
Infermi  degenti  in  esso  Ospedale. 

Io  non  omrnetto  di  riferire  che  secondo  il  Bossi 
il  quale  cita  Libr.  Couvoc.  Archw.  S.  Matteo  «  nel 
»  i453.  s'edificò  la  nuova  Chiesa  di  S.  Matteo  » 
aggiungendo  che  per  altro  convien  supporre  che  la 
detta  nuova  Chiesa  venisse  ridotta  a  compimento  sol- 
tanto nel  i485.  poiché  lo  stesso  Bossi  Mem.  Novo- 
Ant.  riporta  la  seguente  Iscrizione  =  Ad  S.  Matthaei 
=  ad  Altare  S.  Manritti  =  i485.  Hic  jacent  Corpora 
»  Sanctorum  Mar  tir  um  Mauritii  et  Esuperii  ignibus 
»  combustorum  et  ossa  unium  (sic)  Innocentium  tran- 
»  slata  ab  Ecclesia  veteri  S.  Matthaei  die  24.  Februarii  ». 
(Vedasi  però  il  Tom.  IV.  Part.  I.  pag.  3g3.  e  4 io.) 

Qui  frattanto  io  stimo  di  far  osservare  che  pro- 
babilmente contemporanea  alla  Fabbrica  del  detto 
Ospedale  dev'  essere  stata  la  collocazione  dell'  Epigrafe 
che  in  fronte  al  medesimo  leggevasi  sin  dai  tempi  di 
Jacopo  Gualla  (  Sanctuar.  Papiae  Lib.  6.  Cap.  3.  ) 
sotto  T  Immagine  della  Pietà,  scolpita  in  bianco  marmo, 
qual  Epigrafe  è  come  segue  : 
»  Hoc  Pietatis  opus  confert  haec  regia  quondam. 

(1)  Il  P.  Romualdo  alla  citata  pagina  117.  accenna  che  gli 
Statuti  compilati  per  l' Ospedale  come  sopra  sono  divisi  in  tre 
Parti  :  che  una  di  queste  risguarda  «  Dedicatos  ut  vocant  seu 
55  ejusdem  (  Hospitalis  )  jamulos  :  Tertia  vero  Dedicatas  seu  Mu- 
?)  lieres  )>. 

Non  altro  titolo  però  che  quello  di  Mulieres  ,  vediamo  usato 
nella  anzidetta  terza  parte  degli  Statuti  dell'  Ospedale  :  e  così  pure  la 
Congregazione  dei  Cardinali  Super  Concil.  Trident.  sotto  il  giorno 
3o.  Giugno  1576.  non  aveva  ancor  riconosciuto  che  le  Muliebes 
inservientes  Magno  Inospitali  avessero  assunto  il  titolo  di  Dedicate 
Vedansi  Statuto,  ecc.  Papiae   j6a6(   pag.    ia3. 


»  Urbs  pia  ,  Clara  viris  ,  pauperis   alma  domus. 
»   Accipìt  liic  aéger  Medico  curante  saluterai. 
»   Tutus  vivit  inops,  Ine  viget  una  fides. 

Oltre  il  Priorato  di  S.  Matteo,  si  ricava  da  un' 
annotazione  alli  suindicati  Statuti  pag.  i5g.  che  me- 
diante Bolla  del  ripetuto  Pontefice  Niccolò  V.  del  giorno 
?..  Luglio  i454.  venne  unito  all'  Ospedal  di  S.  Matteo 
quello  eretto  in  Pavia  sotto  il  titolo  della  Carità  di 
Giuspadronato  della  Nobile  Famiglia  Bottigella. 

Io  non  tacerò  die  dal  Bossi  MS.  Vescovi  in  acljiin- 
ctis  pag.  3.  veniamo  informati  come  la  Famiglia  Bot- 
ticella si  opponesse  alla  riferita  unione  =  ivi  =  Alli 
„%5.  Gennajo  1460  ...  .  Guglielmo  Castiglioni  Vi- 
li cario  (  del  Card.  Vescovo  Gio.  Castiglioni  )  essendo 
»  vacante  il  Bettorato  ossia  Ministrato  dell'  Hospital 
»  della  Carità  qual  diceano  esser  stato  unito  all'  Ho- 
»  spital  di  S.  Matteo  fu  dato  però  il  possesso  da  esso 
»  Vicario  a  Guglielmo  Bottigella  nominato  e  presen- 
*  tato  da  Bartolommeo  Bottigella  Abbate  di  S.  Sillano 
»  di  Bomagnano  nel  Novarese  Cristoforo  Bottigella  J. 
»  C.  Tomajno,  Giovanni  Matteo,  Corradino,  Daniele, 
»  Antonio  Simone,  Gio.  Luchino,  Vittore  Giacomo 
»  Lorenghino ,  rogato  per  Lodovico  Leggi  Notaro  , 
»  non  ostante  che  fra  Boniforto  Strazzapatta  Sindico 
»  della  Confraternita  dell'  Hospital  nuovo  di  S.  Matteo, 
»  opponesse  che  esso  Hospital  della  Carità  fosse  stato 
»   con  Bolle  Apostoliche  unito  a  S.  Matteo   ». 

Ad  ogni  modo  sappiamo  secondo  la  citata  Anno- 
tazione che  il  Pontefice  Pio  IL  con  le  sue  Bolle  16. 
Maggio  1461.  e  io.  Giugno  1462.  ebbe  a  confermare 
1'  unione  anzidetta.  Qui  avvertiremo  che  non  si  conosce 
a  quanto  ammontasse  il  reddito  dell'  accennato  Ospedal 
della  Carità:  ma  in  somma  pare  che  vi  sia  tutto  il 
fondamento  di  ritenere  che  1'  ampia  dotazione  dell'  Ospe- 
dal di  S.  Matteo  propriamente  deve  attribuirsi  al  cu- 
mulo delle  beneficenze  di  mano  in  mano  esercitate  da 
parecchie  pie  persone,   e    già  il  P.  Bomualdo  1.  e.    si 
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fece  carico  di  darci  la  Serie  o  Elenco  di  essi  Benefat- 
tori de?  quali  a'  suoi  tempi  vedevansi  nelf  interno  dello 
stesso  Stabilimento,  dipinti  i  Ritratti  ed  a  ciascuno  di 
questi  sottoposto  il  rispettivo  nome  e  cognome. 

Ai  nostri  giorni  cioè  nel  i8o5.  si  pensò  ad  eter- 
nare la  memoria  de'  Benefattori  che  più  si  distinsero 
colle  loro  largizioni,  collocando  sotto  il  Portico  del 
primo  Cortile  del  L.  P.  alcune  Iscrizioni  scolpite  in 
marmo  composte  dal  dotto  Siro  Comi  e  da  lui  stam- 
pate col  titolo  Mìiemosjrnon  etc. 

10  non  ommetterò  seguendo  Y  ordine  cronologico 
di  far  parola  de'  Benefattori  rammentati  nelle  enun- 
ciate Iscrizioni ,  esponendo  anche  quanto  mi  riuscì  di 
raccogliere  da  altre  fonti. 

11  merito  del  Frate  Domenico  da  Catalogna  non 
è  soltanto  quello  di  aver  compilato  gli  Statuti  del 
nostro  Civico  Ospedale  ma  molto  più  di  esserne  stato 
il  Promotore  ossia  come  si  espresse  Y  Autor  della 
Iscrizione  se  Quod  suis  e  Suggestu  adlocutionibus  =5 
Gonsiliis  ==  Virtutum  exemplis  se  permulta  a  Tici- 
nensibus  =  Conlatitia  Stipe  donatus  =  hoc  Nosoeo- 
mium  =zz  a  fonda  mentis  excitaverit  = 

Con  parole  di  sommo  rispetto  1'  Annalista  Pia- 
centino Antonio  da  Ripalta  (  Muratori  S.  R.  I.  Tom. 
30.  col.  896.  )  fa  menzione  del  detto  Fra  Domenico 
da  Catalogna,  ne  da  lui  diverso  dobbiamo  riputare  quel 
Frate  Domenico  Domenicano  a  cui  i  Mercanti  di  Pavia 
diedero  danari  per  riscuotere  i  Piacentini  fatti  Prigioni 
nel  Sacco  del    1447.  C  V-  §•   2-  ) 

Dopo  il  ripetuto  Frate  Domenico  viene  in  secondo 
luogo  presso  il  P.  Romualdo  nella  serie  de'  Ritratti  di 
cui  sovra,  il  Duca  di  Milano  Francesco  Sforza,  indi 
leggesi  Dominicus  Perufmus  a  secretis  Dux  Mediolani 
anno   i449- 

Ma  noi  colla  scorta  delle  Iscrizioni  Comi  (  Mne- 
mosynon  N.  V.  )  dobbiamo  intendere  che  qui  si  parla 
di  Domenico  Ferrufino  di  Patria  Alessandrino    che    fu 
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Segretario  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti  (  Argellati 
Bili.  Script.  Mediol.  col  617.  1648.)  e  che  avendo 
continuato  in  tale  carica  sotto  il  mentovato  Duca  Fran- 
cesco Sforza,  procurò  che  questi  beneficasse  il  nascente 
stabilimento ,  oltre  all'  aver  esso  Ferrufino  elargito  del 
proprio  de  pingui  Fondi  o  Poderi  situati  nel  Terri- 
torio di  Vigevano. 

In  proposito  del  Delfino  Strada  che  fu  il  primo 
il  qua!  coprì  la  Carica  di  Ministro  dell' Ospedale  a  cui 
lasciò  la  sua  eredità,  leggevasi  nel  Coro  della  Chiesa 
di  S.  Matteo  la  seguente  Epigrafe  Sepolcrale  come  ri- 
ferisce il  Bossi  Mem.  Novo-Jntiq.  =  ivi  =  in  Odoei 

planitie  «  Delphinus  de  Strata  Nobilis  genere  sed 

»  primns  in  hac  alma  Domo  Minister ,  se  suaque  eidem 

»  di  cavi  t. 

»   i453.  die   19.  Aprilis  (1). 

Fra  i  Benefattori  dell'  Ospedale  deve  annoverarsi 
Bonifaccio  Torti  come  dalla  seguente  Epigrafe  presso 
il  Bossi  che  la  indica  ad  Carmelitas  (  ossia  Chiesa 
della  B.  V.  del  Carmine  )    in    Sacello    S.  Bernardini 

(  da  Siena  ).  .. 

»  Istud  est  Sepulchrum  Nobilis  V.  Bonifacu  de 
»  Tortis  qui  decessit  de  anno  curso  1 458.  die  22. 
»  Novembris  quod  una  cum  ista  Capella  fieri  fecerunt 
»  Agentes  prò  Hospitali  novo  Papiae  tamquam  heredis 
»  ipsius  Bonifacii   ». 

I  due  celebri  Professori  della  nostra  Università 
Catone  Sacco  morto  nel  i463.  e  Gio.  Matteo  Ferrari 
da  Grado,  che  cessò  di  vivere  nel  1472.  instituirono 
loro  Erede  il  Civico  Ospedale  di  Pavia,  ma  colf  onere 
rispettivamente  di  Fondare  un  Collegio  a  vantaggio 
della  Studiosa  gioventù  del  che  si  farà  parola  altrove. 

Rimetto  il  Leggitore  alla  pag.  23 1.  seg.  della 
Part.  I.  del    mio    Tom.  V.  per    quanto    risguarda    le 

(1)  Nell'Estratto  della  Matricola  de'  Confratelli  dell'Ospe- 
dale trovaai  annotato  Obiit  die  9.  (si  Correga  19.)  Aprilis  i453. 
p.   5.  Minister. 
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largizioni  fatte  dal  Conte  Agosto  o  Agostino  Beccaria 
all'  Ospedal  di  S.  Matteo  e  può  vedersi  anche  l'Iscri- 
zione composta  dal  Comi  e  scolpita  come  sopra  nella 
quale  si  fa  pur  cenno  di  beneficenze  esercitate  verso 
lo  stesso  Stabilimento  da  Zacharina  Lonati  moglie  di 
esso  Conte  Agostino  e  da  Margarita  Beccaria  loro 
Figlia. 

C 

Nota  al  §.   VI. 

Nella  Parte  I.  del  Tom.  V.  pag.  289-90.  parlando 
della  Certosa  di  Pavia  mi  sono  riservato  di  dimostrare 
che  la  costruzione  dell'  attuai  magnifico  Tempio  ,  è  un 
opera  posteriore  a  quella  della  Chiesa  ch'era  ufficiata 
da'  Monaci  Certosini  nel   1418. 

Per  fondamento  di  tale  assunto  fu  da  me  allegato 
che  in  alcuni  Documenti  degli  anni  i453.  1474.  viene 
enunciato  che  si  stava  fabbricando  la  nuova  Chiesa 
della  Certosa,  e  sotto  Fan.  1497.  si  qualifica  nuova 
Chiesa  della  Certosa  quella  che  venne  in  tal  anno  So- 
lennemente Consacrata. 

Meglio  riflettendo  panni  che  non  regga  la  proposta 
ipotesi  poiché  da  un  canto  la  qualificazione  di  nuova 
è  applicabile  ad  una  Chiesa  che  si  sta  attualmente 
costruendo  ,  ed  anche  ad  una  Chiesa  di  recente  con- 
dotta a  termine. 

D'  altra  parte  non  è  necessario  supporre  che  fosse 
attualmente  ufficiata  da'  Monaci  la  Chiesa  a  cui  dal 
Pontefice  vennero  concesse  le  Indulgenze,  mentre  questa 
concessione  poteva  essere  fatta  a  favore  della  Chiesa 
che  si  stava  costruendo,  e  la  quale  v'era  tutto  il 
fondamento  di  credere  che  fra  breve  tempo  venisse 
ridotta  in  stato   di  essere  ufficiata. 

Forse  si  potrebbe  adottare  che  nel  1À1S.  erano 
già  portate  a  compimento  tanto  la  Cappella  dell'  Aitar 
maggiore  quanto  le  altre  due   poste    nei    Bracci    della 
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Crociera  cosicché  loss.ro  atte  a  servire  per  le  funzioni 

CÌ'  Nè°è  da  omn.ettersi  1'  osservazione  che  secondo 
il  CI,  Defendente  Sacchi ,  Stefano  da  Pandino  artista 
di  vetri  clorati  e  dipinti  il  quale  lavoro  per  la  Catte- 
drale di  Milano  nel  i.f  16.  fece  vetri  anche  alla  Certosa 
Pavese  fi),  ed  appunto  alle  due  finestre  della  Cappella 
delle  SS.  Reliquie  vi  sono  vetri  a  varj  color,  che  rap- 
presentano la  nascita  del  Bambino    Gesù    e    S.  Marco 

Evangelista.  ,    ...   .     lt  i 

In  sostanza  però  tutti  i  lavori  di  Scu  tura  che  sì 
osservano  nella  Facciata  e  in  altre  parU  del  Tempio 
della  Certosa  sembra  dimostrato  che  appartengono  alla 
seconda  metà  del  secolo  XV.  ed  alcune  anzi  alla  prima 
metà  del  secolo  XVI. 

Su  tal  proposito  mentre  sarebbe  desiderabile  che 
da  mano  maestra  venissero  illustrate  le  Tavole  incise 
dai  Fratelli  Durelli  indicandoci  paratamente  chi  turono 
gli  autori  delle  accennate  Sculture  io  mi  limiterò  ad 
alcuni  pochi  Commenti  su  quanto  si  legge snelle  diverse 
Descrizioni  della  Certosa  di   Pavia    che    abbiamo    alle 

m  Nel  Bartoli  Notizie  delle  Pitture  e  Sculture  ecc. 
Venezia  1777.  Tom.  2.  pag.  71.  troviamo  che  1  lavori 
di  Scultura  sulla  porta  che  mette  nel  Chiostro  furono 
eseguiti  da  Gio.  Antonio  Amadei  Pavese. 

Malaspina  Guida  di  Pavia  =  Pavia  1 8 19.  pag. 
i3a.  ebbe  ad  osservare  che  ivi  si  legge  scolpito  il  no- 
me dell'  Artista  de  Madeo  invece  di  Jmadeis,  ma  an- 
che dall'  Autor  della  Descrizione  della  Certosa  stampata 
in  calce  alla  Nuova  Guida  della  Città  di  Melano  == 
Milano  i783.  pag.  106.  vien  qualificata  la  detta  Porta 
per  opera  di  Gio.  Antonio  de  Amadeis  segnando  cne 
fu  eseguita  nel    i458.  (2). 

(0    Appendice   alla   Gazata  di  Milano   delli  .  i.   Ottobre  ,834- 
.    Cicogna  Stori*  della  Scultura  =  Prato    .83  4.  ^om-J 
pag.   3 L-8 3.  riconosce  anch'esso   chele  Sculture  ed  ornati   dell  ac- 
cennata Porta  sono  lavori  pregevoli  del  mentovato  Amadei. 
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All'  appoggio  di  quanto  si  afferma  nella  stessa 
Descrizione  pag.  100.  viene  dal  Lanzi  Storia  Pittorica 
dell'Italia  &  Pisa  1816.  =  tom.  4.  pag.  ,79-80.  e 
Ioni.  6  pag.  60.  attribuito  ad  Andrea  Fossano  il  Di- 
segno  della  Facciata  del  Tempio  della  Certosa  alla  di 
cui  esecuzione  non  venne  posto  mano  che  dal  i£nZ 
in  avanti  come  adottò  anche  il  Conte  Cicognara  Storia 
della  Scultura  nel   cit.  Tom.  4.  pag.  3  76. 

Il  Basso  rilievo  scolpito  sotto  alla  Porta  maggiore 
del  Tempio  in  discorso  nel  lato  sinistro  figura  come 
dice  Cicognara  cit.  Tom.  4.  pag.  3?8.  una  Processione, 
un  Convoglio  Sepolcrale,  e  sotto  questo  aspetto 
nessuno  muoverà  dubbio  o  difficoltà. 

Non  può  admettersi  per  altro  che  l'accennato 
basso  rilievo  esprima  la  funebre  pomposa  comitiva 
colfa  quale  (  si  asserisce  dal  Marchese  Malaspina  Guida 
di  Pavia  pag.  11 5.)  nel  1443  ai  9.  di  Novembre  da 
Mehgnano  alla  Certosa  venne  trasportato  il  Corpo 
del  Duca  Gio.  Galeazzo  di  lei  Fondatore.  Infatti  per 
aperta  testimonianza  dell'  Agostiniano  Andrea  de'  Bi^li 
Scnttor  contemporaneo  ,  si  sa  che  al  Duca  Gio.  Ga- 
leazzo morto  di  pestilenza  in  Melegnano  venne  data 
privatamente  Sepoltura  nella  Chiesa  degli  Umiliati  di 
Viboldone  (V.  Tom.  V.  Part.  I.  pag.  284.) 

Nel  resto  convien  ritenere  che  secondo  1'  Autorità 
del  citato  Biglj  avanti  il   *4i2.  il  Corpo   del    ripetuto 
.Duca  da  Viboldone  era  stato  trasportato  nella  Chiesa 
di  S    Pietro  in  Ciel  d'  Oro  di  Pavia  detta  volgarmente 
di    S.    Agostino,    Ufficiata    dagli    Agostiniani,    poiché 
combinando    questo    fatto    con    quanto    narra    il  Gio. 
Battista  Pietragrassa    Annotazioni    MS.    sotto    Panno 
i47a-  veniamo  a  scoprire  che  il  basso    rilievo    di    cui 
sopra,  allude  a  una  solenne  pompa  funebre  che    ebbe 
luogo  nel  detto  anno    1472.  in  occasione  che  da  Pavia 
venne  trasportato  alla  Certosa   il    Cadavere    del    ripe- 
tuto Duca.  i 

Siffatta  notizia  sfuggita  al  diligente  Girolamo  Bossi 
viene  dal  Pietragrassa  espressa  come  segue. 
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a  Nello  slc^o  anuo  (ifya)  al  Tempio  Regio  della 
I  Certosa  fuor  di  Pavia  fu  trasportato  dalla  Citta  il 
„  Cadavere  di    Ciò.  Galeazzo    Visconte,    primo  Duca 

E  di  Milano  et  da  Nobile  Corona  de  Primati  Pavesi 
>,  et  da  Uitto  il  Popolo  con  grande  onore,  accom- 
n  Dwmato  per  il  che  Galeazzo  Maria  Sforza  per  let- 
»  [ere    sue    delli  5.  di  Marzo    alla    Città  rese    molte 

)>  grazie  (i).  ,'„,",         •  -r 

Passando  ora  a    parlare    dell*  altro    basso    rilievo 
scolpito  nel  lato  destro  della  Porta    o    Atrio     di    cui 
sopra,  il  Marchese  Malaspina  1.  e.  dà  per  positivo  che 
rappresenti  la  cerimonia  con  cui  nel  i396.  venne  posta 
la   prima  Pietra  del  Tempio  della  Certosa,  ma  io  cre- 
derei più  verosimile  che  V  anzidetto    basso     rilièvo    ri- 
corda la  cerimonia  con  cui  alli  3.  Maggio    del     i497- 
si  fece  la  solenne  Consacrazione  di  esso  Tempio  come 
ho  riferito    nel    Tom.  V.  Part.  I.  pag.  290-  MP>  ri- 
chiamando quanto  fu    da    me    toccato    nella    JNota  i>. 
sotto  l'anno   1488.  mi  sembra  manifesto  che   ali  anzi- 
detta Consacrazione  del  Tempio  della  Certosa    e    non 
già  a  quella  della  nostra  Cattedrale    debba    riferirsi  la 
Medaglia  pubblicata  dopo  altri   dal    Chiarissimo    Litta 
=  Famiglie  Celebri  ss  Jttendolo  Sforza  =  tav.  11. 
delle  Medaglie  N.   12.  che  porta  la  seguente  Iscrizione 
=  Ascanius    Maria     Cardinali*    Sforila    Vicecomes 
Sacrae  Romanae  Ecclesiae  Vicecancellarius  =  sacer. 
est  iste  locus  ile  prophani  = 

Il  mio  assunto  si  appoggia  all'  osservazione  che 
nella  riferita  Medaglia  vien  qualificato  il  Card.  Ascanio 
Maria  Sforza  col  titolo  di  Vicecancelliere  della  Santa 
Romana  Chiesa,  Dignità  di  cui  non  era  fregiato  esso 
Cardinale  nel  «488.  ma  che  gli    venne    contenta    sol- 

(1)  Secondo  il  Comi  in  una  sua  Nota  marginale  apposta  al- 
l'Esemplare del  Pietragrassa  da  me  posseduta  fu  alli  i.  Marzo 
1474  che  con  gran  solennità  venne  trasportato  il  Corpo  del 
suddetto  Duca  dalla  Chiesa  di  S.  Agostino  ove  era  sepolto  a 
quella  della  Certosa. 
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tanto  dopo  che  nel  ifo.  Alessandro  VI.  fu  innalzato 
al  soglio  PontiGcio. 

Le  parole  sacer  est  iste  locus  e  il  Sacrificio  rap- 
presentato nel  rovescio  della  Medaglia  alludono  certa- 
mente alla  funzione  della  Consecrazione  di  una  nuova 
Unesa.  L  bensì  vero  che  a  tale  funzione  non  inter- 
venne personalmente  il  ripetuto  Cardinale  (VNota  D.) 
ma  essendo  il  medesimo  Amministratore  della  Chiesa 
di  Pavia  potè  nella  Medaglia  in  discorso  qualificarsi 
essa  funzione  come  eseguita  sotto  i  di  lui  auspicj. 

Mi  rimane  di  fare  due  osservazioni  intorno  al 
Mausoleo  del  Duca  Gio.  Galeazzo  Visconti  eretto  nel 
Tempio  della  nostra  Certosa. 

La  prima  si  è  che  il  dotto  Bibliotecario  di  Cam- 
bridge Sig.  Kerrik  asserisce  che  tale  Mausoleo  è  un 
monumento  eretto  in  luogo  di  altro  più  antico  stato 
distrutto  (Bossi  Storia  d'Italia  Tom.  XVI  nella 
Spiegazione  delle  Ta'óojLè  pag.  684-)  ma  io  ignoro 
allatto  a  quali  memorie  sia  appoggiata  siffatta  as- 
serzione. 

Osservo  poi  doversi  fuor  di  dubbio  ritenere  che 
Autore  del  lodato  Mausoleo  fu  Gio.  Cristoforo  Roma- 
no non  solo  perchè  il  di  lui  nome  sta  scolpito  nel 
mezzo  dell'  Architrave  della  fronte  principale  (  Mala- 
spina  Guida  di  Pavia  pag.  i35-6.)  ma  altresì  perchè 
ne  fa  aperta  testimonianza  Saba  Castiglioni  nei  suoi 
Mordi  ne'  quali  secondo  1'  edizione  fattane  in  Venezia 
da  Paolo  Gerardo  i56o.  così  si  esprime  fol.  56  ter<*o 
»  et  chi  le  adorna  con  le  opere  del  mio  Giovanni 
»  Cristoforo  Romano  il  quale  ....  /„  al  suo  tempo 
»  Scultore  eccellente  et  famoso  et  molto  delicato  et 
»  diligente  come  si  vede  per  molti  lavori  di  sua  mano 
»  n  Milano  et  in  Mantova  et  massimamente  per  la 
»  nobile  et  ingegnosa  sepoltura  di  Galeazzo  Visconte 
»   nella  Certosa  di  Pavia   ». 

E  qui    non    voglio    omuicltere    l' avvertenza    che 
Saba  da  Castiglione  il  quale    morì    nel   i  {53.    stampò 
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la  prima  volta  i  suoi  Ricordi  nel  i54i.  (  Litta  fami- 
elie  celebri  =  Castiglione  =  Tom.  1.  )  laonde  se  nella 
detta  Opera  Monsignor  Saba  parlando  del  Gio.  Cristo- 
foro Romano,  usò  le  parole  fu  al  suo  tempo  Scultore 
eccellente  ecc.,  si  dovrebbe  ritenere  che  il  medesimo 
era  già  morto  nel  1 54 l  •  e  C0S1  avanti  il  detto  anno 
sia  stato  ultimato  il  Mausoleo  del  Duca  Visconti. 

D. 

Nota  al  §.  VII. 

Le  memorie  relative  al  Vescovo  Giacomo  Borro- 
meo che  governò  la  Chiesa  Pavese  dal  i44^-  al  *4&3- 
furono  da  me  raccolte  ed  illustrate  nel  Tom.  V.  Part. 
I.  pag.  3^8.  e  seg.  Avanti  però  di  procedere  nelF  esporre 
la  serie  dei  successivi  Vescovi  di  Pavia  mi  occorre  di 
fare  una  aggiunta  a  quanto  ho  accennato  nel  detto 
Tom.  V.  P.  I.  pag.  327.  in  proposito  del  predecessore 
del  Borromeo  Enrico  di  S.  Alosio,  osservando  in  pri- 
mo luogo  che  il  medesimo  pose  fine  a'  suoi  giorni 
ahi  4.  Luglio  i45o.  in  Roma  ove  ebbe  sepoltura  come 
rilevasi  dal  suo  Epitaffio  pubblicato  fra  gli  altri  dallo 
Spelta  Vite  de   Vescovi  pag.  3g6. 

In  secondo  luogo  stimo  di  annotare  che  nel  i448; 
il  mentovato  Enrico  di  S.  Alosio  che  era  Arcivescovo  di 
Milano  donò  al  Priore  et  alla  Compagnia    di   S.  M. 
di   Giosafat le  Case    (altre    volte    delle  Mo- 
nache di  Giosafat,  con  che  ivi  si  facesse  un  Hpspitale. 
Così  insegna  il  Bossi  MS.   Chiese    fol.     465.    presso  il 
quale    leggesi    al    successivo  foglio  4^6.  che  nel   1460. 
dal  Vicario  Amico    Fiesolani    fu     visitato    F  Hospedale 
della  Misericordia  governato  da  Laici  Battuti:    e    che 
nel   1477.  vi  era  1'  Hospital  della    Misericordia    e    che 
per  la  peste  furono  abbracciate    molte    cose    di    esso. 
Altrove  cioè  nelle  Mem.  Nov.  Ànt.  riporta    il    lodato 
Bossi    la    seguente    Epigrafe  =:  Ad    S.  Rochi   =:   ad 
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»  Januam  qua  itur  in  Hospit.  ubi  imago  V.  M.  ir  En- 
))  ricus  de  S.  Alexio  S.  R.  E.  Cardinalis  nostraeque 
»  Ticinensis  Ecclesiae  Episc.  ac  rlcmum  Mediolarii 
)>  Archiepiscopi  sub  frondosae  Misericordiae  tuae 
))  Alarum  umbra  et  firmo  Rochi  praesidio  ,  piacque 
»  valida  sub  liujus  secundae  Romae  protectione  Lane 
))  cimi  burniti  hospitalitate  Ven.  erexit  Confrater- 
))  nitatem  ». 

Intorno  però  questa  Iscrizione  conviene  avvertire 
che  dal  suo  stile  facilmente  si  rileva  esser  la  medesima 
fattura  non  pii\  antica  dei  primi  anni  del  secolo  XVII. 
e  quindi  pare  che  non  debbasi  confondere  la  Compa- 
gnia della  Misericordia  che  esisteva  ai  tempi  del  Car- 
dinale di  S.  Alosio  con  la  Confraternita  della  Miseri- 
cordia o  di  S.  Rocco  la  di  cui  vera  origine  forse  non 
è  anteriore  di  molto  ali7  an.  1676.  mancando  ogni 
memoria  della  Compagnia  della  Misericordia  nell'  in- 
tervallo dal  1 4?7-  al  1^76  anche  a  senso  di  quanto 
riferisce  il  P.  Romualdo  P.  III.  pag.  79. 

Art.  I. 

Dopo  questa  breve  digressione  passerò  dunque  a 
dire  che  sono  generalmente  dJ  accordo  gli  Scrittori 
neir  assegnare  all'ari.  i$/\.  la  traslazione  di  Giovanni 
Castiglioni  Milanese  Vescovo  di  Coutance  in  Norman- 
dia (1)  al  nostro  Vescovato. 

Fu  annotato  dal  Bossi  MS.  Vescovi  che  in  un 
Registro  della  Cattedrale  viene  enunciato  che  ì'  anzi- 
detta Giovanni  (  che  noi  diremo  V.  )  entrò  in  Pavia 
alti  4.  Agosto  1454.  ma  è  forse  più  attendibile  l'Au- 
torità dello  Spelta  Vite  de'  Vescovi  ecc.  pag.  240. 
secondo  il  quale  fu  nel  Jecembre  (i4$4)  che  esso 
Giovanni  V.  fece  il  suo  primo  ingresso  in  questa 
Città  con  solenne  processione. 

(1)  Il  Copioni  Serie  de  Vescovi  di  Pavia  ed  altri  erronea- 
mente hanno  supposto  che  il  nominato  Ciò.  Castiglioni  fosso  dap- 
prima Vescovo  di   Costanza. 
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Questa  data  infatti  sostanzialmente  non  discorda 
da  quanto  afferma  il  Capsoni  Serie  MS.  de'  Vescovi 
di  Pavia3  ove  allega  clic  il  ripetuto  Giovanni  Casti- 
llioniyil  trasferito  a  Pavia  nel   1 4^4-  v-  N°N-  Nov. 

Per  altro  siccome  le  None  nel  mese  di  Novembre 
cadono  nel  giorno  5.  di  esso  mese,  così  o  deve  leg- 
gersi V.  Non.  Octobris  corrispondente  al  3.  Ottobre 
oppure  deve  leggersi  iv.  Non.  Nov.  corrispondente  al 
j.  di  esso  Novembre. 

11  mentovato  Giovanni  V.  rimase  sempre  assente 
da    Pavia. 

Con  Bolla  dei  17.  Giugno  i456.  il  Papa  Cal- 
listo III.  lo  fece  Legato  a  Latere ,  e  Nunzio  Apo- 
stolico presso  l'Imperatore  Federico  III.  (1)  e  alti  17. 
del  successivo  Dicembre  fu  promosso  al  Cardinalato. 

Alli  2.  Febbrajo  1 4^7-  ritornando  di  Germania 
venne  a  Pavia  ove  fu  incontrato  e  rjcevuto  con  plauso 
per  la  nuova  Dignità  Cardinalizia.  In  tale  occasione  la 
Città  lo  presentò  di  nobilissimi  doni  che  portati  gli 
furono  da  Leonardo  Leggi  Sindaco  accompagnato  da 
Francesco  Ferrari  e  Gio.  Francesco  Morbio  Cancellieri 
(  Bossi  MS.  Vescovi  (2). 

Il  nostro  Vescovo  Giovanni  Castiglioni  (3)  lo 
Spelta  dice  che  morì  alli  7.  Aprile  1460.  in  Ancona 
e  che  fu  ivi  sepolto.  Neil'  elogio  Sepolcrale  riferito 
dall'  Ughelli  Ital.  Sacr.  trovasi  indicato  che  la  sua 
morte  seguì  li  14.  del  detto  mese  di  Aprile  in  Mace- 
rata. Lo  stesso  Ughelli  ritiene  che  il  Cadavere  del  detto 
Cardinale  Castiglioni  da  Macerata  sia  stato  trasportato 
a  Milano  e  deposto  nella  Cattedrale,  come  prima  di 
lui  adottò  il  Pietragrassa  Laureolae  Sacvae. 

(1)  Il  Bosti  cita  Bulla  apud  D   Bigonium. 

(a)  Fra  i  doni  i6.  libbre  di  Conjettionl  ,  ao.  libb.  cera  in 
Candele. 

(3)  Nella  Serie  do'  Vicarj  Vescovili  di  Pavia  trovasi  che  il 
Cardinale  Gio.  Castiglioni  ebbe  per  Vicario  nel  1459.  «  1460. 
Guglielmo  Castiglioni.  Questi  dev'essere  il  Guglielmo  figlio  di 
Giovanni  e  di  Madalena  Vercellesi  intorno  cui  vedasi  il  Litta  — 
Famiglia  Castiglioni  tav.  I. 
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Il  Bossi  MS.  Vescovi  in  una  Nola  marginale  dice 
obiti  die  28.  Aprilis  ex  rogit.  (  o  regist.  )  Simonis 
Fornarii. 

Art.    II. 

Giacomo  Ammanati  originario  di  Pescia  nella  D:  if 
cesi  di  Lucca  a  cui  dal  Pontefice  Pio  IL  venne  datò 
il  suo  Cognome  di  Piccolo  mini  fu  dallo  stesso  eletto 
Vescovo  di  Pavia  nel  Maggio  1460.  (Zeno  Dissero. 
Vossiane  toni.  2.  pag.  87.  e  89.  )  (1)  ne  da  ciò  di- 
scorda quanto  narra  il  Bossi  MS.  Vescovi  ove  cita 
rog.  Lodovico  Leggi  Cancella  Vescov.  vale  a  dire  che 
»  nel  14.  di  Agosto  ....  fece  pigliar  il  possesso  di 
))  questa  Chiesa  in  suo  nome  da  Gasparo  libertari 
))  Volaterrano  ....  e  da  Gio.  Battista  Bagliotti  Pre- 
»  vosto  della  Cattedrale  di  Novara  »  ed  avendo  man- 
dato «  Amico  Fiesolani  Canonico  di  Aquila  ed  Arci- 
»  prete  di  S.  Eustachio  di  Roma  per  suo  Vicario , 
»  (il  medesimo)  il  dì  17.  d'Agosto  cominciò  il  suo 
))  ufficio  e  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  a  nome 
»  del  Vescovo  dagli  habi tanti  della  Stradella  e  di 
))  Port'  Albera. 

L'anzidetto  nostro  Vescovo  essendo  stato  alli  18. 
Dicembre  del  detto  anno  1460.  posto  nel  numero  dei 
Cardinali,  fu  di  poi  comunemente  chiamato  il  Cardi- 
nale di  Pavia. 

Nel  1464.  Alberico  Maletta  fu  mandato  dal  Duca 
Sforza  Ambasciatore  al  Re  di  Francia  per  fare  che  il 
nostro  Vescovo  godesse  Y  Abazia  di  S.  Andrea  posta 
alle  radici  del  Ponte  di  Avignone  (Bossi  MS.  Vescovi 
post  an.  1478.  ove  cita  Giacomo  Picoloinini  Epist. 
pag.  43.  tergo  )  .,„•!• 

Lo  stesso  Bossi  1.  e.  afferma  che  Y  anzidetto  Cardi- 
))  naie  circa  il  i463.  hebbe  dal  Pontefice  la  Commenda 
»  di  S.  Pietro  in  Ciel  Aureo  vacante  all'  bora  per 
»  la  morte  di  Stefano  Giudici  «  e  cita  Epist.  a  Franh 
cesco  Duca  pag.    106.  (Vedasi  la  Nota  F.) 

(1)  Uglit'lli  dice  die  a3.   Mcnis  Julii. 
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Ilo  rilerilo  nel  §.  io.  come  nel  Luglio  del  1407. 
i  Ministri  Ducali  avessero  tentato  ili  far  arrestare  il 
Vicario  Vescovile  per  obbligarlo  a  pagare  una  Tassa 
imposta  al  nostro   Vescovo. 

Ora  aggiungo    che    nel     1/(68,   essendo  dal  Duca 
sialo  eletto  Lazaro  Aretino  in  Vicario  e  Amministratore 
di  questa  Chiesa  ,    lo  stesso  Vescovo    con    sue    lettere 
dirette  all'anzidetto  Lazaro  Aretino  (1),    lo  confermò 
nella  indicata  qualità     di  Vicario    comandando    a    Cri- 
stoforo Marchese  di  Pratella  che  gli    cedesse    il    Vica- 
rialo. Scriveva  ad  un  tempo    il     Vescovo    Piccoloinini 
a  Ciò.  Giacomo  Riccio   Pavese    che    egli    con    la    sua 
prudenza,  eloquenza  e  destrezza  movesse  1'  animo  della 
Ducbessa  a  rimediare  alle  tante  calamità    della    Chiesa 
,.  del  Vescovato  causate  da'  Ministri  Ducali.  Così  il  Bossi 
MS.  Fescovi  che   cita    Epist.   Giacom.    Piccolom.  fot. 
114.  e    11 5.  tergo.  .  . 

L'  anzidetto  Cristoforo  Pratella  fu  poi  Vicario 
del  nostro  Vescovo  Piccolomini  dal  1469.  al  1475.(2) 
laonde  non  più  tardi  del  detto  anno  1475.  vennero 
dipinte  le  Arme  Piecolomini  e  Pratella  rammentate 
dal  Bossi  Meni.  Nov.  Antiq.  =  ivi  =  Ad  S.  Petti 
in  Coelo  Aureo  ==  prope  Januam  Monasteni    Can. 

Reg.  =2  .     . 

»  Ad  insignia  Card.  Piccolominei 
»  Ja.  Card.  Papiensis 
Ibidem  : 
»  Ad  Insignia  Pratellarum 

Christophoros  de  Pratella 
Mei   1478.  (il  ripetuto  nostro  Vescovo  fece    lare 
le  Ante  (  cioè  le  imposte  )  «  con  nobil  lavoro  e  spesa 

(1)  Lazrtro  Sardi  o  Vardi  leggesi  nel  Catalogo  de  Vican 
Vescovili,  di  Pavia.  Forse  il  vero  cognome  sarà  Nardi  ,  poiché 
un  Lazaro  Nardi  fu  Vicario  nel  1463.  (Bossi  MS.  Chiese  fol. 
ìSg.    170.  ) 

(2,)  Nel  1475.  fece  da  Cristoforo  Pratella  suo  Vicario  nniré 
il  Chiericato  di  S.  Eusuperio  al  Capitolo  del  Duomo  (Bossi  MS, 
Vescovi. 
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»  alla  Porta  grande  del  Duomo  ove  pur  vi  è  V  inse- 
»  gna  de'  Piccolomini  con  queste  lettere  •=  Jacobi  Pie- 
coloniini  beneficio  an.  1478.  Così  il  Bossi  MS.  Vescovi 
il  quale  passa  indi  a  riferire  die  esso  Cardinal  Picco- 
lo.r.ini  mori  a  S.  Lorenzo  delle  Grotte  nel  Perugino 
alli  io.  SettemLre  i479-  senza  far  alcun  cenno  della 
beneficenza  esercitata  dall'  anzidetto  Cardinal  Vescovo 
nelF  erezione  del  Luogo  Pio  degli  Esposti  in  questa 
Città  (1). 

Intorno  ciò  merita  di  esser  riferita  Y  iscrizione 
composta  dal  Siro  Comi  (che  ne  avrà  desunta  la  no- 
tizia dall'  Archivio  del  Civico  Ospedale  )  del  seguente 
tenore. 

»  Jacobo  Card.  Ammanato  Piccolomineo  =  Epi- 
»  scopo  Papiensi  =  Moribus  Literisque  spectato  s== 
»  Cujus  praesertim  auspicio  et  Largitione  =  Decu- 
»  riones  ,  Aediles ,  Municipes  =  Stationem  apte  in- 
»  struendam  Redituque  annuo  donandam  =  Curarunt 
»  s==  Qua  expositi  Liberi  vulgo  Quaesiti  =  Gratis 
)>  excipi  2S  Foveri  ~  et  prò  sexu  quisque  suo  m 
»  Artibus  informari  possint  —  Nosocomii  simulque 
))  Brepholrophii  zz  Moderatores  Zt  Majora  longe  pro- 
»  merito   )). 

L'  accennato  Luogo  Pio  venne  eretto  presso  la 
Chiesa  di  S.  M.  Port'  Aurea  come  ciò  si  afferma  dal  P. 
Merli  Vita  del  B.  Bernardino  da  Feltre  Pavia  18 18. 
pag.  88.  ove  cita  V  atto  di  erezione  del  Luogo  Pio 
in  discorso,  del  giorno  26.  Aprile  1479.  a  rogito  di 
Lodovico  Leggi. 

Si  ha  poi  notizia  che  nel  i493.  di  Maggio  nella 
Chiesa  di  S.  M.  Port'  Aurea  vi  erano  alcuni  Confratelli 
ai  quali  i  Deputati  della  Città  diedero  il  Governo  de* 
Bastardini  e  quindi  essi  Confratelli  presero  il  nome  di 
Disciplini  della  Pietà  dei  Poveri  Bastardini  e  nel   i5o5. 

(1)  Al  principio  elei  secolo  XIV  non  mancavano  in  Pavia 
Ospedali  ove  si  accoglievano  gli  Infanti  ebposti  (  V.  Tom.  IV. 
Fart.  II.  pag.    ia8.) 
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essendo  passati  ad  ufficiare  V  antica  Chiosa  di  S.  Luca, 
furono  denominati  Confratelli  di  S.  Luca  (  Bossi  MS. 
Chiese  fot.  284.  e  392.  e  Romualdo  Pap.  Sacr.  Pan. 

3.  pag    43.  e  54.  )  

Ritornando  al  Vescovo  Piccolomini  il  di  cui  Ca- 
davere trasportato  a  Roma  ebbe  sepoltura  nella  Chiesa 
di  S.  Agostino  ,  occorre  di  far  un  breve  Commento 
sui  primi  due  Versi  dell'  Epitaffi©  scolpito  sovra  la 
di  lui  sepoltura  come  egli  aveva  disposto  nel  testa- 
mento, U  qual  Epitaffio  pubblicato  da  Ciacconio  e  da 
altri  leggeri  anche  presso  lo  Spelta  Vite  de'  Vescovi 
ecc.  pag.  4^5. 

Colle  parole  Lucca  Ortu  ,  Sena  LegE ,  fuit  milu 

patria,  facilmente  si  spiega    che    Giacomo    Ammanati 

si  qualificava  Lucchese  a  motivo  che  era  nato   in    una 

Villa  del  Distretto  Lucchese  come  sostiene  il  Zeno  nel 

luo^o  sopra  citato,  e  si  qualificava  a  un  tempo  Sanese 

stante  la  di  lui  aggregazione  alla  Famiglia  Piccolomini 

che  era  di  Siena.  Per  altro  siccome  questa  Famiglia  traeva 

la  sua  origine  da  Pescia  Terra  passata  sotto  la  Signoria 

di  Firenze,   sembra  che  da  ciò  siasi  tratto    motivo  di 

indicarlo  colla  denominazione  Episcopi  Fiorentini  nel 

Regist.Provis.  dell'ari.   1 463.  allegato  dal  Comi  Anecd. 

Ticinens.  N.   ìfò.  ZZ  ivi  =  Quod   scribatur  Episcopo 

»  Fiorentino  ut  significet  Vicario  suo    commoranli  in 

))   Civitatc  Papiae  ad  hoc  ut   justitiam    ministrare     de- 

»  beat  ad  Petentium  requisitionem  (1). 

Nomen,(Ium  vixi  Jacobus  (prosegue  l'Epitaffio). 
Mens  bona  prò  genere,  e  siffatte  espressioni  non  sem- 
brano presentare  altro  significato  fuorché  il  vero  co- 
gnome del  Card.  Piccolomini    fosse  Mentebona,   come 

(i)  In  mio  senso  è  manifesto  che  siccome  la  rtf.-rita  deli- 
berazione portava  sostanzialmente  la  taccia  al  nostro  Vescovo  che 
non  si  prendesse  cura  di  far  per  mezzo  del  suo  Vicario  ammini- 
strar pronta  giustizia  nei  rispettivi  casi  perciò  siasi  voluto  usaro 
un  riguardo  allo  stesso  Card.  Vescovo  praticando  di  non  osp ri- 
merò apertamente  negli  atti  Municipali  chi  fosse  il  Personaggio 
contro  di  cui  era  stata  prtba  la  deliberazione. 
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così  la  intese  Marco  Guazzo  nella  sua  Cronica   allegata 
dallo  Spelta  pag.  423. 

Art.  III. 

Dietro  la  morte  del  Vescovo  Piccolomim  il  Pon- 
tefice Sisto  IV.  alli  i*j.  Settembre  1479.  con  suo  Breve 
riportato  dal  Bossi  MS.  Vescovi  conferì  ad  Ascanio 
Sforza  (  altro  de'  fìglj  del  defunto  Duca  Francesco  ) 
che  aveva  Y  età  soltanto  di  anni  2 4.  1'  Amministrazione 
del  Vescovato  di  Pavia  dichiarando  di  nominarlo  al- 
tresì adesso  per  allora  in  Vescovo  di  Pavia,  tosto 
che  avrebbe  toccato  l'età  d'anni  27. 

Il  Capsoni  in  una  Scheda  al  N.  235.  citando  Cart. 
192.  dell' Archiv.  Vescovile  dice  «  Consegna  fatta 
»  (1477.  27.  Settembre)  da  Cristoforo  Fornari  in 
))  esecuzione  di  Lettere  Ducali  ad  Antonio  Malvicino 
»  Fontana  Vicario  Generale  del  Cardinal  Ascanio  Ma- 
ria ecc.  del  Castello  e  della  Rocca  della  Stradella. 

Due  errori  sono  certamente  incorsi  in  tale  anno- 
tazione, l'uno  cioè  che  l'anzidetta  consegna  non  può 
appartenere  all' an.  1 4?7-  ma  probabilmente  ivi  do- 
vrebbe leggersi  i479-?  l'altro  che  l' Ascanio  Maria 
Sforza  non  ancora  era  Cardinale  nemmen  sotto  il  i479- 

Convien  del  resto  ritenere  che  come  attesta  il 
Bossi  MS.  Vescovi ,  negli  atti  dell'Archivio  Vescovile 
durante  Fan.  i479-  alcuna  menzione  non  v?  è  dello 
Sforza,  ma  in  tal  tempo  figura  l'Arcidiacono  Matteo 
Prevoli  col  titolo  di  Vicario  Capitolare. 

Alli  12.  Gennajo  1480.  comparisce  poi  Bartolom- 
meo  Brumatio  Vicario  Generale  ma  secondo  altra  an- 
notazione del  Capsoni  ai  t5.  Settembre  dello  stesso 
anno  1480.  il  Capitolo  della  Cattedrale  considerava 
tuttora  vacante  la  Sede  di  Pavia  per  la  morte  del 
Cardinal  Piccolomini  tal  che  procedette  alla  creazione 
del  Vicario   Generale  ed  altri   Ufficiali. 

Qui  non  vuoisi  ommetlcre  di  riferire  che  essendo 
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naia  emulazione  Ira  il  suddettto  Aseanio  Maria  Sforza 
che  era  Legato  Apostolico  a  Latere  e  Lodovico  Duca  di 
Bari  di  lui  fratello,  questi  lo  fece  arrestare  e  confinare 

a  Ferrara  tocche  avvenne,  come  narra  il  Cono,  nel- 
l'ultimo di  Febbrajo  dell' an.  i/f8o.  (i) ,  e  soltanto  al 
principio  ilei  successivo  Ottobre,  ottenne  esso  Aseanio 
Maria  Sforza  di  essere  messo  in  libertà. 

Diremo  ora  seguendo  il  Bossi  MS.  Vescovi  che 
Aseanio  Maria  Sforza  da  che  prese  il  possesso  o  Am- 
ministrazione della  Chiesa  di  Pavia  governala  col  mezzo 
di  due  Suffragane!  nostri  Goncitadini  Gabriele  Abiati 
Vescovo  Bericense  (2)  e  Matteo  Prevoli  Vescovo  d  Ar- 
meria, destinando  a  un  tempo  due  Vicarj  Generali 
per  i  Giudizi  del  Foro  Ecclesiastico. 

Dal  Comi  Anecd.  Ticin.  N.  54-  vieti  citata  una 
Lettera  Ducale  del  r48t.  relativa  alla  destinazione  del 
detto  Aseanio  in  Episcopum  Papiensem  Jacta  per 
Sistum  Papam.  Ma  esso  Aseanio  Maria  Sforza  dovette 
incontrare  di  nuovo  la  disgrazia  del  fratello  Duca  di 
Bari  in  occasione  delle  Scissure  nate  nel  Settembre 
i4Si    tra  esso  Duca  e  Roberto  di  Sansevermo. 

Parla  infatti  il  Corio  sotto  1'  an.  1482.  coni  egli 
era  relegato  a  Ferrara  (3),  et  avendo  senza  licenza 
rotti  i  confini  recossi  a  Venezia  ove  da  quel  Senato 
eli  fu  proferto  uno  Stendardo  acciò  facesse  la  guerra 
al  Duca  di  Milano.  Aseanio  Maria  dando  qualche  spe- 
ranza di  ciò  in  principio  di  Settembre  venne  a  Brescia 
ove  però  essendo  state  con  lui  introdotte  dal  Ca- 
stellano di  Trezzo  alcune  trattative  si  mise  d'  accordo 
col  Governo  Ducale  e  fu,  dice  il  Corio,  ritornato  alla 
pristina  dignità. 

Secondo  il    Ripalla    nel   giorno   i3.  Aprile   148J. 

(,)  Il  Corio  aggiunge  che  in  tal  occasione  fa  altresì  arrestato 
Ciò    lionati    Pavese   detto   il  Fra  l.uomo   pratico  e    di    grand   animo. 

(a)  L'  Ughelli  dice  Gabriele  Abbate  Bbniehsb  Episcopo.  11 
Prevoli  sostenne  il  detto  incarico  soltanto  dal  149S.  in  avanti 
tome   spiega   jùù   abbasso  lo   stesso   Bossi.  # 

(3)  11  Muratori  Annali  dice  che  era  stato  mandato  ai  contini. 
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Jacopo  de'  Suressi  di  Val  di  Nure  fu  consacrato  Ar- 
chiepiscopus  Craynensis  .  .  ,  «  tribus  Episcopis  ad- 
»  stantibus  Placentiae  videlicet  Papiae(i)et  Cremonae 
(  Muratori  S.  R.  I.  Tom.   20.  col.  970.  ) 

Nel  1484.  la  Chiesa,  e  la  Città  di  Pavia  fecero 
processioni  e  feste  per  la  promozione  (  di  Ascanio 
Maria  Sforza)  al  Cardinalato  che  egli  ebbe  da  Sisto 
IV.  il  6.  di  Marzo  con  titolo  Diaconale  de'  SS.  Vito 
e  Modesto.  (  Registr.  Arch,  Cathed.  cit.  da  Bossi  MS. 
Vescovi  ) . 

Dallo  stesso  Pontefice  (soggiunge  esso  Bossi)  ot- 
tenne il  Vescovato  di  Novara  ma  lasciollo  Tanno  me- 
desimo. 

Capsoni  Schede  Fascic.  I.  N.  56.  fol.  21.  dice: 

»  1484.  (Pergamena)  consensus  totius  Cleri  Pa- 
»  piae  de  stando  potius  extimo  novo  quam  veteri 
))  prò  solutione  subsidii  impositi  a  S.  Pontif.  =  die 
»  2  3.  mensis  sept.  etc.  Asc.  M.  Sfortia  Vieec.  EccL 
»  Pap.  Administratoris  et  Electi  et  S.  R.  EccL  tit. 
»  S.  .  .  .  Diac.  Card.  (2). 

Nel  i485.  essendosi  edificata  ....  la  Chiesa  (  di 
S.  Sebastiano  in  Stradanuova  )  il  22.  di  Settembre  fu 
consacrato  F  aitar  nuovo  da  Gabriele  Abbiati  Pavese 
Vescovo  Bericense  e  Suffraganeo  del  nostro  Vescovo 
(  Bossi  MS.  Chiese  fol.  7o3. 

Nel  i486,  il  ripetuto  Ascanio  Maria  Sforza  era 
Legato  di  Bologna  come  afferma  il  Bossi  MS.  Vescovi. 

(1)  Sotto  il  nome  di  Vescovo  di  Pavia  forse  deve  intendersi 
il  Gabriele  Abbiati  di  cui  sopra  poiché  1*  Ascanio  Maria  non 
aveva  il  carattere  di  Vescovo.  D'altra  parte  secondo  il  Corio 
dal  io.  Aprile  al  ao.  Giugno  di  quell'anno  Ascanio  Maria  Sforza 
si   occupò   delle   cose   della   guerra   nel  Parmigiano. 

(a)  Panni  qui  luogo  opportuno  di  registrare  quanto  annotò 
il  Bossi  MS.  Chiese  r'ol.  574.  Subalterno  11.  =3  ivi  1484  «  fu 
55  imposto  un  snbsidio  al  Clero  et  il  Monastero  della  Pusterla 
55  detto  S.  Maria  Theodota  essendo  aggravato  fu  sgravato  da  Do* 
55  menico  Pnsterla  (  o  Polastri  )  Prevosto  di  S.  Spirito  di  Milano 
5)  dell'  Ordine  degli  Humiliati.  Detto  subsidio  fu  imposto  di 
55  Ducati  So.  mille  per  il  Duca  di  Milano  con  Autotita  Aposto- 
55  lica  scgnat  .  ,  .   ,   Gulluruto   39.  Novembre. 
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Passeremo  ora  a  riferire  che  alli  17.  agosto  del 
liSn  il  Pubblico  di  Pavia  diresse  a  Roma  al  Cardinal 
Aseanio  M.  Sforza  una  Supplica  in  cui  gli  rappreseli- 
lava  che  minacciando  rovina  per  vetusta  la  loro  Cat- 
tedrale i  Cittadini  avevano  manifestata  la  disposizione 
di  contribuire  i  mezzi  per  intraprendere  la  fabbrica  di 
un  nuovo  Tempio  secondo  il  Disegno  unito  alla  Sup- 
plica implorando  ad  ogni  modo  che  volesse  fornire  o 
procurare  de'  sussidj  per  la  costruzione  della  detta 
nuova  Cattedrale. 

Nella  Lettera  di  risposta  in  data  29.  del  succes- 
sivo settembre  scriveva  il  suddetto  Cardinale  al  suo 
Vicario  Bartolommeo  Brumazio  che  commendava  lo  zelo 
de' 'Pavesi  assicurandoli  del  maggior  suo  interessamento 
col  far  per  altro  sentire  il  dubbio  che  per  la  gran- 
diosità della  Fabbrica,  una  tanta  mole  non  potesse 
tser  portata  al  suo  termine.  (V.  Marchese  Malaspma 
Mem.Stor.  della  Fabbr.    della    Cattedrale    di    Pavia 

Pg"  Il  Cardinal  Aseanio  Maria  Sforza  che  secondo  il 
Corio  dovette  nel  1487.  recarsi  a  Milano  per  la  grave 
malattia  del  Fratello  Lodovico,  colà  trovavasi  nel 
Febbraio  del  successivo   1488. 

Fu  dunque  (come  si  esprime  il  Bossi  allegando 
Lib  Provis  Fabr.  )  circa  il  line  di  Febbraro  del  detto 
an  'i488  (1)  «che  vennero  mandati  G10.  Antonio 
!  Basimi  Gio.  Antonio  Beretta  e  Rinaldo  Strada ,Am- 
„  basciatori  della  Città  a  discorrere  (col  .Cardinal  Sterza^ 
„  della  nuova  Fabbrica  et  a  mostrargli  1  due  Disegni 
»  fatti  1'  uno  da  Christoforo  Rocchi  e  1  altro  da  C-10. 
„  Antonio  Amadei  nobilissimi  Ingegneri  Pavesi. 

Accordata  dal  Sommo  Pontefice    Innocenzo   Vili 
con  Bolla  del   16.  Marzo  di  quell'  anno    la    facoRa    di 
atterrare  il  vecchio  Duomo  sì  passo  tosto    alla ^demo- 
lizione della  vicina  Chiesa  di  S.  Giovanni  de  Fontibus 

{i)m  continenti  elapso  feste  Carnis  prìvii  (»^<> 
IVUa^na  pag.  »6.  )  cioè  dopo  il  pnmo  porno  di  Quare.xma. 
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che  da  remoli  tempi  serviva  per  il  Battistero  ,  ed  indi 
nel  giorno  2q.  Giugno  si  eseguì  la  solenne  funzione  di 
porre  la  prima  Pietra  della  nuova  Cattedrale  sulla 
qual  Pietra  fu  scolpita  la  seguente  Epigrafe. 

»  Fundator  Ascanius  Maria  Cardinalis  =  Sfortia 
»  Vicecomes  Francisco  Patre,  Maire  =  Bianca  Vice- 
))  comitibus  Mediolani  Ducibus  Papiaeque  =  Comitibus 
»  —  Joanne  Galeatio  Maria  Duce  e*-  Sexto  Nepote 
»  Regnante  ,  Ludovico  Maria  =3=  Fundatoris  Fratre  ob 
»  aetatem  s==  Nepotem  Gubernante  a  anno  Fidei 
))  Chfistianae  MCCCCLX.XXVIII.  =  in  Festo  Sancii 
))  Petri ,  die  XXIX.  Junii  hora  decima  ss  Tertia.  De 
»  cujus  Positione  rogatus  :z2  Fuit  Ludovicus  de  Lege 
))  ~  Notarius  et  Cancellarius  Episcopalis   ». 

A  render  più  solenne  la  riferita  funzione  v'inter- 
vennero gli  Arcivescovi  di  Milano  e  di  Genova,  pa- 
recclij  Vescovi  di  Lombardia  ,  i  Ministri  esteri  die  in 
allora  trovavansi  presso  la  Corte  di  Milano  ed  altri 
distinti  personaggi  (Bossi  MS.  Vescovi ,  ed  il  Mar- 
chese Malaspina  pag.   7.  e  27.)  (i). 

Nelle  Schede  Bigoni  fol.  33.  si  assegna  al  22. 
Agosto  1488.  il  cominciamento  alla  edificazione  del 
Tempio  di  cui  trattasi  e  tale  edificazione  fu  intrapresa 
e  continuata  sul  Disegno  e  Modello  del  mentovato  Cri- 
stoforo Rocchi  come  dimostra  il  lodato  Marchese  Ma- 
laspina pag.  8.  e  seg.  facendo  per  altro  conoscere  il 
medesimo  che  non  si  mancò  di  consultare  il  rinomato 
Bramante  d'  Urbino  (2). 

Nel   1489.   14.  Marzo    Gabriele    Abbiate    Vescovo 

(r)  Litta  Famìglie  Celebri  —  Attendolo  Sforza  nelle  Tav.  II. 
delle  Medaglie  sotto  il  N.  ja.  riporta  una  Medaglia  che  esso  suppone 
relativa  all'  edificazione  delia  detta  nuova  Cattedrale  di  Pavia,  ma 
sembra  a  mjo  giudizio  che  sia  relativa  essa  Medaglia  alla  Consa- 
crazione dei  Tempio  della  Certosa,  su  di  che  rimetto  il  lettore 
alla  Nota   C. 

(a)  Nel  detto  anno  1488.  furouo  pur  chiamati  da  Milano 
a  Pavia  per  la  nuova  Fabbrica  gli  Ingegneri  Giovanni  da  Moltono 
©   Gio.    Giacomo    Dolccbono    (Malaspina  pag.    9.) 
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Lrieense  e  Bnffragarieo  Apostolico  del  Vescovo  di  Pa- 
5TSU»  ..eiufchiesa/del  Castello  di  Pavia   Giudo 
Antonio    Arcimboldi   Arcivescovo  di  Milano    con    1  as 
sistema  ecc.  Così  il  Bossi  MS.  f^o- 

Oui  occorre  di  avverine  che  nel  1489.  Bartolo 
mco  Brumàtio  Vicario  del  Vescovo  e  Gomezio  Uhsbona 
Portoglu,e  Commendatario  di  S.  Bubone  di  Voghe ra 
DeLati  Apostolici  unirono  alle  Monache  d,  S.  M  delle 
Cecie  il  Monastero  Vecchio  di  S,  M  dal  e  Storie 
havendo  le  Monache  donato  la  fabbrica  e  sito  delle 
S  òr  è  a  Fabbricieri  (  della  Cattedrale  )  per  far  nn 
^scovato  nuovo  ma  non  fu  effettuata  detta  unione  se 
,,nn  del   i5n.  C  Bossi  MS.  Chiese  fol.  434" ) 

Nel  .400.  per  la  costruzione  della  nuova  Catte- 
drale' vennero  chiamati  a  consulta  col  nostro  Rocchi 
altre  d"e  valenti  persone  dell'  arte  Francese  Martini 
Senese  Architetto  del  Duomo  di  Milano  e  Leonardo 
da  Vinci  Malaspina  pag.    io.  ) 

Ai  ».  Aprile    dello    stesso    anno   r49*- J    PaPa 
Innocuo' Vili-    accordava    alla    fabbrica    del  a    detto 
Cattedrale  i  Legati  ad  Plus  causas  non  adempia .(Mg 
lasnina  1.  e),  ed   indi    troviamo    che    dal    medesimo 
Pontefice  con'sue  Bolle  delli  3  Marzo  ^9».  «  «•  A|nh 
i4q2    e  dal  di  lui  successore  Alessandro  VI.  con  Boia 
a    Marzo    i4q5.  vennero  concesse  Indulgenze   a    quelli 
che  facevano  elemosine  per  la  ripetuta  fabbrica    (  Ma- 
lisnina  1    e.  e  Bossi  MS.  Vescovi  in  adjunctis  pag.  14.  ; 
adPottenere  le  quali  Bolle  non  V  ha  dubbio  che  avranno 
giovato  le  istanze  del  Cardinal  Ascamo  .1  quale  in  detto 
anno   i4q5.  procurò  che  Matteo    Prevoh    nostro  Con- 
cutodioo9 Arcidiacono  del  Duomo  e   Canonico    di    S. 
Michele  fosse  creato  Vescovo    d'Almena    (.*** .J& 
Vescovi  e    Ist.  Pav.    ove    cita    Bolla    27.    Stttemnie 
i495.)(i> 

(,)  Si  vedrà  altrove  che  il  detto  Prevali    copri     Cattedra     di 
Gius  Canonico  in   «pesto   Stuu*°- 
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Nella  Bolla  del  nominato  Papa  Alessandro  VI 
deli  3.  Marzo  1496.  colla  quale  rinuova  la  concessione 
delle  Indulgenze  a  chi  facesse  Elemosina  per  la  co 
struzione  della  ripetuta  Cattedrale  si  legge  «  Ecclesia 
»  Papiensis  quam  dilectus  filius  noster  Ascanius  Maria 
))  5.  Viti  Diaconus  Gardinalis  in  temporalibus  et  Spi- 
»  ntuahbus  obtinebat  et  obtinet  (  Bossi  MS.  Vescovi 
in  adjunctis  pag.   1 4.  ) 

Annotiamo  di  passaggio  che  alli  4.  Luglio  dello 
stesso  anno  1496.  il  Duca  Lodovico  Maria  Sforza  ap- 
provo gli  Statuti  della  Fabbrica  della  ripetuta  Catte- 
drale 1  quali  furono  nel  1601.  pubblicati  colle  stampe 
da  Andrea  Viani ,  ed  indi  reimpressi  nel  17 16.  dai 
irateUi  Gradignani. 

Non  tralasceremo  poi  di  accennare  che  l' atto 
delli  1 5  Ottobre  1496.  col  quale  venne  eretta  la  Com- 
pagnia del  SS.  Sacramento  nella  Chiesa  Collegiata  di 
b.  Michele  Maggiore,  porta  la  dichiarazione  che  Matteo 
Jr-revoh  Vescovo  Almeriense  e  Sufraganeo    nel    Duomo 

/n      •  ™°nf^mò  gH  statuti  del1'  anzidetta  Compagnia 
(Bossi  MS.  Chiese  fol.  344-45.  )  F  b 

Merita  pure  di  essere  riferito  come  nel  detto  anno 
1490-  «  alh  28.  Novembre  venne  a  Pavia  il  Card.  S 
»  We  Spaglinolo  Legato  del  Papa  e    fu    incontrato 
»  al  Ponte  del  Tesino  da    Cittadini    e    dal    Clero    et 
»  esso  Cardinal  entrando  dal  Ponte  andò   per    strada 
»  nuova  verso  mezzo  Piazza  grande,  poi  si    voltò    al 
»  JJuomo  et  ivi  diede  a   tutti    la    benedizione.    Uscito 
»  dal  Duomo  andò  al  Castello  (  Bossi  MS.  Ist.  Pav.  ) 
JNeJIo stesso  anno  l'anzidetto  Cardinal  di  S.  Croce 
«  die  si  trovava  in  Pavia  delegò  l'Arciprete  del  Duo- 
»  mo  e  il  Prevosto  di    S.  Teodoro   nella  causa   Ira  il 
»    Vescovo  di  Tortona  e  le  Monache  del  Senatore  susci- 
»  tata  per  la  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  Michele  ed  \r- 
»  chelao  di  Mondondonc    (Bossi  MS.  Chiese  fol.  585.) 
Le  Lettere  del  ripetuto  Card,    di    S,  Croce    con 


D.  Avi.  III.  l1l 


■  1  n,i«ii  di  S.  Teodoro  e  Biagio  (i)  venne  con- 
E l  a i  F  U  Minori  della  GongregLooe  di  F.  Amadeo 
no  ano  la  data  6.  Gii.  /«>m««rù-  (  ?7.  Dicembre  del 
1  7  come  insegna  Bossi  MS.  Chiese  fol.  799-. 
1  ",l'(  i<  architetto  Cristoforo  Rocchi  al  quale  ai  i8. 
IWembre  i4q6.  era  stato  ordinato  il  compimento  del 
Modello  di  legno  della  Fabbrica  della  Cattedrale,  cesso 
!lve  gli  8?  Febbraio  (a)  del  ,^7-.  c  »  dl  1- fu»era  ì 
r  ,i   »  snese    della    Fabbriceria    con    tutti    gli 

E^mSSiS  -ritati.  Ai  ^Maggio  fa 
qumdi  nominato  per  primo  Architetto  delkdeU^ 
tediale  Gio.  Antonio  Amadeo  Pavese,  e  per  secondo 
£d££  venne    nominato    Gio.    &~pJW^ 

Milanese.  ^^^^2^.  dmtum  tempo 
spina  il  quale  alla  pag.   i-.  a  gg      |  ec_ 

diedesi  incombenza  a  certo  Gio^  F 

swratf  ir.  s.p*  f  ^^ 

con  somma    eleganza  e  maestria    qual    ti  o vasi    tuttora 

"""Sri"'!  proposito   però    io    osservo    che    propri* 
*      1  L  accia  sembra  che  non  abbia  dato    comm- 
rnente  il  Focaccia  se^  ìmperfetto     da 

jealo  al   modello    di     eg  ^ 

Roccia  ma ^cb  eoa  ^  ba 

"      ,1     otaf  4    =  «Johanni  Petro  Fug,^  prò 

,  Lum  rrr,  e  più  abbasso  »  occasione  «^*«tóSSS5 
L>mu  A*»"  oliai  per  può»  incepti  /aftnear*  (ó> 

(1)   Lietta  Chiesa  de' SS  Teodoro  •/^^£jSfiX 
.      l     j-   e     r,nrP  t>er  antichità  rumando  fu  restaurata  air 
nunata  .h  S.   Cjp ce  P« «  Romualdo  Pap.  te. 

plrTs:  pt'^    col   r.i  l.«.  an.    ,437.  sicuramente   per   er- 
rore  del  ^  *«£•  Uro   ttel  Bossi  I*   ft».  ,         .     . 

attenuto  a    un     Manosontto  deputarono 
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Sotto  T  indicato  anno  %^.  Bossi  MS.  Vescovi 
in  adjunctis  pag.  4.  annotò  òhe  «  Ascanio  Maria  (Sforza) 
»  era  Legato  di  Bologna,  Vice-Cancelliero  di  S.  Chiesa 
»  Vescovo  di  Pavia ,  Bartolomeo  Brumatio  Canonico 
))  Mantovano  Vicario,  e  Matteo  Prevoli  Vescovo  Al- 
))  meriense  L.  T.  o  Sostituto.  Non  trovossi  perciò 
»  presente  esso  Card.  Ascanio  alla  solenne  Consecra- 
zione  del  Tempio  della  Certosa  eseguita  li  3.  Maggio 
del  detto  an.  1497.  (0-  Così  del  VdVÌ  viene  passato 
sotto  silenzio  il  nome  dello  stesso  Cardinale  dal  Bossi 
MS.  Zrf.  Pav.  sotto  Fan.  1497-  ove  narra  l'assolu- 
zione di  Pavia  dall' Ecclesiastico  Interdetto. 

Su  questo  particolare  io  rammenterò  come    Pavia 
aveva  bensì  ottenuto  nel   1 34 1.  dal  Pontefice  Benedetto 
XIII.  d'  essere  assolta  dall'  Interdetto  ma  ciò  era  stato 
accordato  con  la  Clausola  dell'  adempimento    delle  se- 
guenti condizioui  riferite  dal  Comi  Quaderno    D.    fol. 
4l.  e  tergo  s  iyi  zz  Che  i  Pavesi  dovessero  costruere 
»  una  Capella  nella  Cattedrale  ad  onore    di    S.  Bene- 
»   detto    Abbate  :    che    dovessero    mantenervi    ...    in 
»  perpetuo  un  Capellano  ed  un  Ministro  con    obbligo 
»   di  celebrarvi  .  .  .  una  Messa  quotidiana;  che    detta 
»   Cappella  fosse   dotata  di  3o.  Fiorini    d'  oro    annui  : 
»  che  ogni  anno  in  perpetuo  nel  giorno    di    S.  Bene- 
))  detto  a  suono  di  Tromba  si  congreghi  il  Popolo  e 
»  si  senti  la  Messa  Solenne  e    si    faccia    un    Orazione 
»  ricordando  la  presente  Grazia    ottenuta:    che    nello 
»  stesso  giorno  si  dispensi  mille    (alias    mille    cinque- 
»  cento)  pani  di  frumento  buono  e  bianco  d'  oncie  12. 
»   ad  altrettanti  poveri:    che    detta    Capella    si    faccia 
»  entro  due  anni:  che  nel  termine  di  tre  mesi  il  tutto 

33  di  Legnami  a  finir  il  Modello  (  della  Fabbrica  della  Cattedrale 
33  incominciato  dall'  Architetto  Cristoforo  Rocchi  essendo  questi 
35  morto  nel  1497.  )  e  da  costui  fu  finito  in  modo  che  por  ec- 
3?  cellenza  dell'  arte  è  stimato  du^Ii  Intendenti  d'  Architettura 
35  come  d  lutarsi  amen  ti  valer  Un  tesino  )>. 
(')  Vedi  la  Nota   C. 
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»  sia  ratificato  da  un  pieno,  solenne  e  generale  Con- 
|  sigilo  e  nel  termine  di  altri  due  mesi  si  consegni  al 
E  Pana  la  ratificazione  autentica,  e  tutto  ciò  sotto 
»  pena  di  nullità  della  presente  grazia   ». 

Le  suddette  condizioni  pare  che  non  siano    state 
almeno  nella  maggior  parte  eseguite  e  si   ha    memoria 
sotto  gli  an.   1472.  al   i483.  di  istanze  fatte  per  otte- 
nere di  nuovo  da  Roma  1'  assoluzione    dall  Interdetto 
(  Comi  Quaderno  C.  fol.  76.  t.  e  Quad  D    fol.  4.  t  ) 
e  più  precisamente  con  Lettera  Ducale  delh  ò.  Aprile 
x  (83 ,  la  Città  venne  ragguagliata  degli  Ujficj  passati 
(  dal  nostro  Conte  Duca  )  presso  la   Santa    Sede  per 
esimerla  dall'  obbligo  che  tiene  ogni  anno  nella  Festa 
di  S.  Benedetto  (  Comi  Quad.  C.  fol.  76.  t.  ) 

Fu  però  soltanto  nel  1497.  cbe  mediante  ]  mte" 
ressamento  del  nostro  Concittadino  il  Card.  Bernar- 
dino Lonati  venne  concessa  1'  implorata  grazia. 

Io  qui  riporto  una  di  lui  Lettera  ai  Deputati    di 
Provvisione,  e  ai  Deputati  della  Fabbrica  della  Catte- 
drale di  Pavia  che  il  Comi  copiò   dai    Registri    Civici 
ed  inserì  nel  Quad.  D.  fol.  4».  t.  r=  ivi  =  Magnifici 
Amici  Nostri  Carissimi  =  Memores  officn  quod    prae- 
»  stare  debemus    Deo    primum ,    deinde    Patriae    prò 
»  cuius  quidem    salute  et  dignitate    tuenda    nuroquam 
»  dubitabimus  exponere  quidquid  fortunarum  divina  be- 
»  nignitas    nobis    elargita  est ,  libenter  laboravimus  ut 
»  Litteras    vobis    Apostolicas  liberationis   a   SS.m0  DIU) 
»  Nró  impetraremus   per  quas  secundum  dinturnam  ve- 
»  stram  flagitationem  oneribus    illis    levaremini    qtubus 
»   ob  officia  non  continuate  praestita    Capellae    S.  Be- 
»  nedicti  in  vestra  illa  Cathedrali  Ecclesia  ut  quotuhe 
»  debebantur  implicitos  vos  esse  et  oppressos  sensera- 
»  tis:  expeditas  igitur  vobis  Litteras    Apostolicas    prò 
»  communi  desiderio  mittimus,  nobis  non  minus   quam 
»  vobis  gratulantes  ,  quod    cura    vestrae    voluntati    et 
»  necessitati  per  nos  provisum  sit,  nostris  quoque  votis 
»  abinde  satisfactum  existimamus  ,  quod  si  res  ipsa  in 
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»  longiora  tempora  quam  spes  erat  distratta  est  ve- 
»  strum  erit  considerare  ac  rerum  praeteritarum  ob 
»  ipsius  negotii  difficultatem.  Sed  satis  cito  fit  quod 
»  bene  fit  Nostram  vero  operam  qualemcumque  et  prò 
)>  Communi  nostrae  illius  Patrie  borio  et  prò  singolo- 
»  rum  privatorum  commodis  quantum  in  nobis  erit 
»  numquam  negligentem  experiemini.  Bene  valete  Ro- 
»  mae  3.  Maii   i497-  = 

»  Magnifici  Concivibus  nostris  Charissimis  D^ 
»  Deputatis  Provisionem  et  Dnìs  Deputa tis  Fabricae 
»  Ecclesiae  Papiensis   ». 

»  Signat  B.  Sf1  Ciriaci  Diaconus  Cardinalis  de 
»  Lonate   ». 

Con  queste  premesse  passo  ad  esporre  seguendo 
la  narrazione  di  Bossi  che  «  alli  8.  giugno  (1497)  nella 
»  Sala  grande  del  Conseglio  della  Città  Congregato 
»  de  mandato  del  Podestà ,  cui  trovaronsi  Bartolomeo 
»  Brumatio  Vicario  Episcopale  Gualterio  Confaloneri 
»  da  Can dia  J.  C.  Abbate ,  Gio.  Maria  Lonati ,  Silve- 
»  stro  Bottigella  ,  Girolamo  Beccaria  j  Agostino  Sa- 
»  lei  na  ,  Giacomo  Aquaroli,  Rolando  Torti,  e  Giro- 
»  lamo  -Becio  Deputati  della  Città  fecero  conventioni 
»  in  virtù  della  Bolla  di  Alessandro  VI.  (1)  con  Ste- 
»  fano  Preottoni  Dottore  de'  Canoni  Prevosto  del 
»  Duomo,  Benedetto  Rivalta  Dottore  Gio.  Antonio 
»  Pescia  Dottore,  Rolando  Corte  Dottore,  Gio.  Pietro 
»  Pescari ,  Matteo  Cani ,  Fra  Beccaria  Francesco  Ver- 
»  ternate ,  Paolo  Busca ,    Azone    de'  Canevanova    Bar- 

»   tolomeo  Fiamberti  Fabbricieri  (della  Cattedrale) 

»  I  Sindici  o  Deputati  suddetti  della  Città  cedettero 
»  a  Fabbricieri  Ducati  3oo.  lasciati  da  Gio.  Antonio 
»  Fornari  et  altri  Ducati  3oo.  lasciati  dal  Conte  Gio. 
»  Attendoli  Bolognini  per  ottenere  detta  liberationc  e 
»  tutte  le  ragioni  della  Cappella  di  S.  Benedetto  fon- 
»  dato  in  Duomo. 

(1)  La    detta    Bolla     portava    la     data     del     I.     Luglio    1496* 
(  Comi   Quad.  D.  fol.  41.   ter^o  ). 
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n   Alli  25.  Giugno  (anzidetto)  alla  mattina  sopra 
»  la  Piazza  del  Regisole  sopra  un  Tribunale  posto  per 
»  incontro  alla  Porta  grande  del  Duomo  alla  presenza 
»   del  Conte  Ugo  Soma  glia     General    Commissario  ,    e 
n  Viceconte  in  Pavia  di  Gio.  Battista  Spinola  Genovese 
»  Podestà,  di  Gio.  Domenico  Stagni  J.  C.  Vicario  del 
»  Podestà  e  di  Antonio  Maria  Bonicio    Rettore    degli 
»  Artisti  e  Medici  dello  Studio  :  Bartolomeo  Brumaccio 
»  Vicario  del  Vescovo  Cardinale  ,  in  questa  parte  De- 
»  legato  e  Commissario  Apostolico  .  .  .  liberò  et  assol- 
»  vette  la  Città  et  Contado    e   Diocesi  di  Pavia  dal- 
li T  Interdetto  e  dalle  pene  salutari  (  di  cui  sopra  ) i  .  . . 
)>  et  a  nome  della  Città  chiedettero  detta    liberatone 
»  et  assolutone  Gualterio  Confaloneri    da    Candia    et 
)>  Antonio  Pescari  J.  C.  C.  et  Abbati  et  Silvestro    Bot- 
»  tigella  Ducal  Commissario  delle  Tasse  de    Cavalli  et 
»  Agostino  Salerna  eletti  Procuratori  a  ricevere    detta 
))  assolutone  passando  il   Popolo  davanti    al    Delegato 
»  Apostolico  sotto  la  Verga  ». 

Pietragrassa  Annotazioni  aggiunge  che  nella  detta 
assoluzione  per  salutar  penitenza  fu  ordinato  che  in 
ciascuna  Casa  della  Città  fosse  tenuto  uno  della  fa- 
miglia nel  prossimo  giorno  di  Venere  qua!  era  per 
venire  a  digiunare  ovvero  pagare  duoi  ,  soldi  alla 
Fabbrica  (  della  Cattedrale  ) 

Dal  Bossi  MS.  Vescovi  in  adjunctis  pag.  i4-  ve- 
niamo informati  che  il  Pontefice  Alessandro  VI.  con 
sua  Bolla  delli  19.  Gennajo  1498.  donò  alla  Fabbrica 
(  della  nostra  Cattedrale  )  tutti  i  Tempii  ed  Oratorj 
profanati. 

In  quanto  al  Card.  Ascanio  Maria  Sforza  non  si 
ha  di  lui  veruna  notizia  relativa  al  detto  anno  i4q8. 
in  cui  continuò  a  rimaner  assente  da  Pavia  ed  egli  in 
sostanza  non  lasciò  Roma  fuorché  sul  finir  del  Luglio 
1499.  Al  principio  poi  del  successivo  Agosto  essendo 
stato  di  passaggio  da  Pavia  attesa  indi  F  invasione  di 
questi  Stati  eseguita  dai  Francesi  prese  alli  2.  Settem- 
bre la  fuga  per  la  Germania  (Vedi  §§.  22,  e  28. 
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Nei  primi  giorni  ili  Febbrajo  i5oo.  era  entralo  di 
nuovo  esso  Cardinale  in  Milano  ma  questa  spedizione 
ebbe  luttuoso  fine  come  si  è  toccato   nel  §.   25. 

Arrestato  nell'  Aprile  di  detto  anno  e  condotto 
prigioniere  in  Francia  si  deve  ritenere  però  che  gli 
venissero  usati  dei  riguardi,  se  prestiamo  fede  al  Pie- 
tragrassa  Annotazioni  ove  afferma  che  a  intercessione 
del  Cardinal  Vescovo  di  Pavia  il  Clero  di  questa 
Città  per  la  sua  quota  della  contribuzione  dei  5om. 
Scudi  fu  meno  tribolato  dai  Francesi  che  le  altre 
parati  della   Città. 

È  noto  come  per  opera  del  Cardinal  d' Amboise 
venne  permesso  nel  i5o3.  al  nostro  Cardinal  Ascanio 
Maria  Sforza  di  recarsi  a  Roma  per  il  Conclave. 

Egli  trattenevasi  in  Roma  al  principio  del  1D04. 
ma  contro  la  volontà  di  Ludovico  XII.  Re  di  Francia 
ed  essendo  quindi  stati  sequestrati  i  frutti  della  Mensa 
Vescovile  di  Pavia  per  la  fuga  ed  assenza  di  esso 
Cardinale  venne  ai  1 3.  Aprile  di  quell'anno  comandato 
agli  aiììttuarj  del  Vescovato  di  pagare  alla  Fabbrica 
(  della  Cattedrale  )  quanto  dovevano  per  il  termine 
della  prossima  Pasqua  ,  e  qiiest'  ordine  fu  poi  esteso 
ai  fitti  del  successivo  S,  Martino  e  così  pure  ai  fitti 
di  Pasqua  del  i5o5.  (  Malaspina  Menu  Stor.  della 
Fabbrica  della   Cattedrale  di  Pavia  pag.    12.) 

Nel  Catalogo  MS.  de'  Vicar]  Vescovili  di  Pavia 
enunciò  il  Bossi  sotto  all'anno  i5o3.  Giulio  Salardi 
Vescovo  Salonensis  suffraganeo. 

Si  fece  poi  carico  esso  Bossi  nel  MS.  Vescovi  di 
accennare  che  in  questo  anno  «  i5o5.  Giulio  Salardi 
»  Vescovo  Salonese  Suffraganeo  del  Cardinal  Sforza 
»  tenne  Ordinatione  in  Duomo  il  i5.  Febbrajo  et  il 
»  22.  Marzo  .  . . 

Molto  avrà  senza  dubbio  contribuito  il  ripetuto 
Cardinal  Sforza  per  ottenere  dal  Pontefice  Giulio  II. 
la  Bolla  delli  25.  Febbrajo  i5o5. ,  colla  quale  applicò 
a   vantaggio   della  Fabbrica   della    nostra     Cattedrale    i 
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frutti  del  primo  anno  de7  Benelicj  vacanti  e  che  si 
deriderebbero  nei  tre  anni  successivi.  Ma  d'  altra  parte 
avendo  èsse  Cardinal  Sforza  cessato  di  vivere  alli  28. 
Maggio  del  detto  anno  i5o5.  il  Re  di  Francia  nel 
successivo  Ottobre  dichiarò  che  la  Fabbrica  della  detta 
Cattedrale  dovesse  sulle  rendite  del  Vescovato  di  Pavia 
aver  soltanto  gli  arretrati  cioè  i  frutti  decorsi  dalla 
morte  del  Cardinal  Sforza  retro    (  Malaspina  1.  e.  ) 

Non  ha  ommesso  il  Bossi  di  riferire  seguendo  il 
Ciaccolilo  Vii.  Pontif.  et  Cardini  che  il  Personaggio 
di  cui  abbiamo  sin  qui  tenuto  discorso  ,  «  fu  honorato 
»  dal  sommo  Pontefice  (  Giulio  IL  )  con  nobil  sepolcro 
»  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  (  in  Roma  )  ove 
»  pose  il  seguente  elogio; 

t).  0.  M. 

Ascanio  Mariae  Sfortiae  Viceconìiti  Fraìicisci  Sfor- 
tiae  Insubrum  Ducis  Filio  Diacono  Cardinali  S*  R.  E, 
Vicecancellario  in  secundis  rebus  moderato  in  adversis 
summo  viro  Julius  IL  Pont.  Max  virtutum  memor 
honestissimarum  contentionum  oblitus  Sacello  a  funcla- 
mentis  erecto  Posuit. 

In  merito  a  questo  Monuménto  dal  mio  canto 
stimo  di  avvertire  che  in  un  grave  equivoco  è  caduto 
il  Siro  Giuseppe  Rhò  nelle  aggiunte  alle  Mem.  Novo- 
antiq.  del  Bossi  mentre  esso  Rhò  suppone  che  siffatto 
Monumento  sia  stato  eretto  non  già  in  Roma  ma  bensì 
in  Pavia.  Ad  S.  Mariae  Populi  Papue  annexae  Cu- 
tìiedr.  S.  Stephani. 

D.  Art.  IV, 

Afferma  V  Ughelli  ItaL  Sacr.  che  alli  3o.  maggio 
i5o5.  venne  promosso  al  Vescovato  di  Pavia  Francesco 
Alidosio  da  Imola  Vescovo   di  Mileto. 

Il  Bossi  però  MS.  Vescovi  si  esprime  che   la  va- 
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canza  del  nostro  Vescovato ,  durò  ,  fino  al  principio 
del  seguente  (i5o6)  in  cui  fu  eletto  (  1' Alidosio  ) 
Vescovo  di  Pavia  e  pochi  giorni  dopo  nel  mese  di 
Febbrajo  creato  Cardinale. 

Per  la  nuova  elezione  (  prosegue  Bossi  )  diedero 
i  Pavesi  molti  segni  di  allegrezza  u  et  il  Clero  fece 
»  stuccare  e  colorire  Y  Armi  del  Vescovo  e  del  Pori- 
»  tefice  Giulio  che  presso  alla  Porta  grande  del  Duo- 
)>  mo  anche  di  presente  vi  sono   ». 

Non  venne  il  Vescovo  Francesco  III.  Alidosio  a 
far  residenza  in  Pavia  ma  nel  principio  vi  mandò  per 
suo  Suffraganeo  Giulio  Salardi  Vescovo  Salonese. 
Così  il  ripetuto  Bossi  da  cui  altrove  cioè  nel  MS. 
Vescovi  fol.  494-  si  narra  come  «  Fra  Stefano  da 
)>  Bassignana  Dottor  Teologo  il  quale  havea  di  già 
»  fondato  (circa  il  1490.  )  il  Monastero  di  S.  M.  de- 
»  gli  Angeli  (  vicino  a  S.  Gervaso  )  .  .  .  .  ottenne  que- 
»  st'anno  i5o6.  il  23.  di  giugno  Y  approbatione  e  con- 
»  fermatone  che  detto  Monastero  fosse  governato  da 
»  Padri  Carmelitani  ,  da  Bartolommeo  Pighinuzio  da 
»  Pietra  Santa  Camarero  del  Papa,  e  Vicario  del 
»  Vescovo  Alidosio   ». 

Sotto  f  an.  i5oq.  leggo  nel  Boselli  Stor.  di  Pia- 
cenza Tom.  3.  pag.  3i.  che  F.  Cardinalis  Papiensis 
(  il  nostro  Cardinal  Vescovo  Francesco  Alidosio  )  con 
Decreto  dato  da  Milano  li  18.  Luglio  ebbe  ad  assol- 
vere il  Clero  Piacentino  dalla  Scomunica  incorsa  per 
non  essergli  andato  incontro  colle  solennità  e  cerimo- 
nie solite  praticarsi  verso  i  Legati  Pontificj. 

Nel  Luglio  i5ìo  T  anzidetto  Cardinal  di  Pavia 
trovavasi  insieme  al  Duca  d'  Urbino  alla  testa  dcl- 
r  esercito  Papale  contro  il  Duca  di  Ferrara  (Muratori 
Annali  )  ed  egli  era  sicuramente  absente  dalla  sua  se- 
de (1)  allora  quando  (dall'ultimo  di  ottobre    alli   io. 

(t)  Nel  i5to.  Galeazzo  Baldi  Vescovo  ni  Tiberiade  Suffraga- 
lo dell'  Alidosio  Cardinal  Vescovo  di  Pavia  fece  professe  alquante 
Monache  di    S.   Felice  (Bossi   IMS.   Vescovi). 
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di  novembre  i5io.  )  «tre  Cardinali  Spaglinoli,  un 
»  Italiano  et  un  Francese  vennero  a  Pavia,  da  Giulio 
»  II.  Sommo  Pontefice  in  Bologna  residente  che  al 
»  Duca  di  Ferrara  faceva  guerra ,  discordanti  ove 
))  fermatisi  alcuni  giorni  d'  indi  partendosi  girono  a 
S)  Milano  (  Pietragrassa  Annotazioni  ). 

Io  mi  dispenso  di  entrare  nei  particolari  della 
morte  del  ripetuto  nostro  Cardinal  Vescovo  ucciso  in 
Ravenna  li  i^.  Luglio  i5ii.  per  mano  del  summen- 
tovato  Duca  d'Urbino  (Muratori  Annali). 

E 

Nota  al  %.   VIIL 

Presento  in  questa  Nota  la  Serie  cronologica  dei 
Pittori  ed  altri  Artisti  Pavesi  o  che  operarono  in  Pavia 
e  suo  Territorio,  dalla  seconda  metà  del  Sec.  XV.  (1) 
sino  ai   primi  anni  dal  Sec.  XVI. 

Non  ommetto  dunque  avanti  tutto  di  riferire  che 
nel  1 4?>8.  fu  concessa  esenzione  dalle  Gabelle  e  Dazj 
a  Luca  d'  Ale  magna  Fabbricatore  di  Figure  di  terra 
cotta  come  insegna  il  Comi  Anecdota  Ticin.  N.  4°< 
rr:  ivi  =2  Exemptio  a  quacumque  Gabella  et  Datio 
»  favore  Lucae  de  Alemania  Magistri  a  Fictilibus  seti 
))   imnginibus  Terrae  (Regist.  Litterar.  1 458.  fol.   4°- ) 

Passo  indi  a  ricordare  il  nostro  valente  Scultore 
ed  Architetto  Gio.  Antonio  Amadei  che  nel  detto  anno 
1 4^>8.  operava  alla  Certosa  (V.  Nota  C)  e  che  nel 
i4" ~>.  scolpì  il  Monumento  sepolcrale  di  Medea  Figlia 
di  Bartolomeo   Colleoni  in  Basella   a  poche    miglia    da 

(1)  Il  Comi  rilevò  dal  Registr.  Provv.  dell'ari.  1899.  f°l«  4^é 
che  ia  Pavia  vi  fu  un  Giovanni  degli  Eibusi  Pittore  che  in  tal 
tempo   era   morto. 

Abbiamo  poi  dal  Zaist  JSotiz.  Ist.  de  Pittóri  Cremonesi 
che  nel  14*9-  operava  in  Cremona  Antonino  de  Ferrari  Pavese 
come  dalla  seguente  Iscrizione  clte  esso  riporta,  ce  iVT'JìGGGX  Villi. 
)j  die  XXV.  Octobris  hanc  Gapellam  A.  de  Ferraris  de  Papi» 
»  Civis   Gremon.»   pinxit  JJ, 
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Bergamo  (  Malaspina  Guida  di  Pavia  pag.  118.  e  Mo- 
relli Notizie  di  opere  di  Disegno  ecc.  Bassano  1800. 
pag,    182.) 

Allo  slesso  Scultore,  e  non  già  a  Geminiano  di  Cre- 
mona deve  attribuirsi  il  bel  Mausoleo  de'  SS.  Mario  e 
Marta  esistente  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di  quella 
Città  sulla  fronte  del  quale  è  scolpito  V  an.  1482.  e 
in  una  cornice  I.  A.  Amadeo  F.  H.  0.  (jecit  hoc  opus  ) 
Zaist  Notiz.  di  Pitture,  Sculture  ecc.  pag.  3i.  e  Mo- 
rdi Op.  cit.  pag.  36.  e   i5g.  ) 

Lavoro  di  gran  pregio  dello  stesso  Amadeo  vien 
pure  giudicato  il  Mausoleo  dell'  anzidetto  Bartolommeo 
Colleoni  che  ammirasi  nella  Basilica  di  S.  M.a  Maggiore 
di  Bergamo  (  Pasta  D.r  Andrea  ==  Pitture  notabili  di 
Bergamo  pag.  3i-3s.  Morelli  Op.  cit.  pag.49.  e   182.) 

A  queste  produzioni  dello  scalpello  dell'  Amadeo 
deve  aggiungersene  altra  di  cui  feci  cenno  nel  Tom. 
III.  pag.  209.  stata  dimenticata  dal  Marchese  Malaspina 
e  da  chi  prima  e  dopo  di  lui  si  occupò  peli'  accen- 
nare i  Monumenti  di  belle  Arti  appartenenti  a  Pavia. 

Parlo  del  Mausoleo  di  S.  Lanfranco  eretto  nella 
suburbana  Chiesa  che  porta  il  suo  nome;  Lavoro  ese- 
guito non  prima  del  i^gS.  in  cui  il  Marchese  Pietro 
Pallavici  di  Scipiono  Abate  Commendatario  del  Mona- 
stero di  S.  Lanfranco  fu  dal  Pontefice  Bonifacio  Vili. 
autorizzato  a  chiamar  dalla  Toscana  altri  Monaci  in 
luogo  di  quelli  che  prima  vi  erano  del  che  vien  fatta 
menzione  nell'Epigrafe  scolpita  sulla  parte  posteriore 
del  Monumento  come  segue: 

»  Petrus  Marchio  Pallavicini    ex    Scipiono    Ecclesiae 

»  excladatus  (1)  Prot. 
»  Hujus  Coenobii  perpetuus  Flamen    Caesarum    Ponti- 

»   ficumque  Juris 
»   Consultissimus  et  humanioribus    litteris    honestissinie 

»   excultus  ut  genus 

•(1)  Forse  si  dovrebbe  leggere  exclamatìis. 
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»   rem    et    ingenium   amplissima    ommittam  conditori^ 

»   omnium  Dei  apprime 
»   amator  ac   Christianae  Reiptib.     verus    patricius    qui 

))   occupata   praedia 
)>   et  corruentes  Villas  huic  tempio  dicatas    in    liberta- 

))   tem  vindieavit  ac  a 
))  fundamentis  extruxit    explosa    sacrificulorum    lasciva 

»    turbula  ex- 
)>  -citis  ab  usque  Etruriae  inontibus  probatae  vitae  ae- 

))   dituis  qui   pure 
»  casteque    Regi    Regum  Solemnia    indesinenter    cele- 

»  brent  ,  exornato 
»   peregregiis  aedificiis  Monasterio  ,  summa  in  Pauperes 

»   pietate  cum 
»   meliora  animo  in  hujus  Abatiae  commodum  et  Reli- 

))  gionis  Christianae 
»   decus  conciperet  et  in  dies  opere  experiretur    nalus 

»   annos   duo 
)>   et  quinquaginta    religiosissime  posuit.  Vale  lector  diu 

»   foelix  et  si 
»  potes  hujusmodi  facito  ,  si  minus  facientes   laudato 
<(  Jo.  Antonius  Homodeus  faciebat  ». 

In  una  Cronaca  che  trovavasi  presso  i  Monaci 
della  Certosa  come  allega  il  Marchese  Malaspina  (  Mem. 
Stor.  della  Cattedrale  di  Pavia  pag.  26.)*  si  attribui- 
scono all'  anzidetto  Gio.  Antonio  Amadeo,  le  sculture 
ai  laterali  della  gran  Porta  del  Tempio  intorno  alle 
quali  mi  sono  trattenuto  nella  Nota  C. 

Ma  che  che  ne  sia  di  ciò ,  richiamando  quanto 
ho  esposto  nella  Nota  D  non  tralascerò  di  far  presente 
che  il  Gio.  Antonio  Amadeo  oltre  V  esser  stato  Ar- 
chitetto del  Duomo  di  Pavia  lo  fu  anche  del  Duomo 
di  Milano  come  ciò  si  legge  in  un  Libro  che  porta  il 
titolo  =  Distinto  Ragguaglio  dell'  ottava  maraviglia 
del  Mondo  (  Malaspina  Le.) 

D'  altra  parte  è  nota    I'  Iscrizione    posta    intonsa 


alla  Medaglia  o  Ritratto  scolpito  in  una  delle  maggiori 
Guglie  delF  anzidetto  Duomo  di  Milano  ===:  ivi  =  Jo, 
<c  Antonius  Homodeus  Venerandae  Fabricae  Architectus  » 
locchè  prima  del  Mal  aspiri  a  fu  osservato  dal  Giulini 
Memor.  di  Milano  Contiti.  Tom,   2.  pag.  4^3. 

Porrò  fine  alle  Memorie  risguardanti  il  Gio.  An- 
tonio Amadeo  accennando  che  il  Comi  in  un  Libretto 
d' annotazioni  cita  un  Istromento  delli  21,  marzo  i5o2. 
rogato  Strada  in  cui  esso  Gio.  Antonio  viene  enun- 
ciato Figlio  del  fu  Sigs   Aluisiano. 

Giovanni  Piscina  Pavese  si  reputa  dal  D.r  Defen- 
dente Sacchi  (  Iscrizione  Lapidaria  del  Secolo  Vili, 
ecc.  Milano  i832.  pag.  XXL)  che  sia  stato  l'archi- 
tetto di  una  piccola  Chiesa  rotonda  e  di  un  bel  chio- 
stro a  Portici  cogli  Archi  in  terra  cotta  che  si  vedono 
tuttora  neh'  interno  del  soppresso  Monastero  della 
Pusterla ,  in  oggi  Casa  d'  abitazione  del  Sig.  Vidari. 

Dal  Chiariss.  Sacchi  venne  prodotta  in  appoggio 
del  suo  assunto  un  Epigrafe  da  pochi  anni  colà  sco- 
perta in  parte  guasta  e  mancante  la  quale  è  dal  te- 
nore che  segue: 


))  Inonestissimo  Libbrisque  referto  decora- 

)>  -vit  liane  celsam  edem  a  primis  fund- 

»  -amentis  coelo  eduxit  agros  eie 

))  dilapsa  praedia  recuperavit  et  adau- 

»  -xit  ad  Dei  Omnipotentis  gioriam,  Sanctorum 

))  suorumque  eternam  memoriam 

))  Architector  Ioannes  de  Piscila 
))   Quo  non  praestantior  alter 
»  Anno  Domini  MCCCCLXL 

Io  mi  permetterò  di  osservare  che  veramente  non 
sembra  che  si  possano  riferire  alla  suddetta  piccola 
Chiesa  le  parole  dell'  Epigrafe  frano  celsam  edem  a 
primis  jundamentis  cocco  eduxit   ed    invece    con    tali 
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parole  dovrèbbe  intendersi  denotato  ohe  nel  secolo  XV. 
venne  di  nuovo  costrutta  la  Chiesa  principale  del  detto 
Monastero  (i).  Tanto  meno  poi  si  fa  luogo  a  supporre 
che  il  Giovanni  Piscina  sia  stato  Y  Architetto  del  suc- 
cennato  bellissimo  Tempietto,  se  adottiamo  il  giudizio 
del  Sig.  Marchesi  Professore  in  questa  I.  R.  Università 
i!  quale  neff  Architettura  di  esso  Tempietto  vi  rico- 
nobbe lo  stile  di  Bramante  d'  Urbino  (  Luigi  Pungi- 
leone  Memorie  intorno  Donato  Bramante  =  Roma 
i836.  pag.  16.  ):  e  siccome  l'anzidetto  Bramante  non 
fiori  che  sul  finire  del  secolo  XV.  così  il  Pessina  non 
poteva  essersi  nel   146*.  formato  sul  di  lui  stile. 

Di  Vincenzo  Foppa  Bresciano  tenuto  quasi  il  fon- 
datore della  Scuola  Milanese  come  dice  il  Lanzi  Stor. 
Pittorica  Pisa  18 16.  pag.  168.,  esisteva  nella  Chiesa 
del  Carmine  un  dipinto  giusta  il  Bossi  Mem.  Novo- 
antiq.  che  riporta  la  seguente  Iscrizione  m  in  Capello. 
S.  Bernardini. 

))  Istud  opus  Baptista   Comes  celeberrime  condens 
)>  Digne  Monasterii  Morimundi,  Malleta  Pastor 
»  In  Christi  aeterno  Genitricis  honore  Mariae 
)>  Te  facis  aeternum  divinis  laudibus  unus 

))   Vincentius  de  Foppa  pinxit  anno   1462.  de  mense 
madii. 
Dal  Lomazzo    Trattato    dell'  arte    della    Pittura 
vengono  lodati  i  Lombardi  che  verso    il     1460.    rifoi> 

(1)  Può  vedersi  il  da  me  dedotto  alla  pag.  i5q.  del  Tom.  I. 
sul  particolare  della  Pittura  indicataci  dal  P.  Romualdo  Pap» 
SrtCr.  Part.  I.  pag.  1 3a.  rappresentante  una  Regina  che  nella 
mano  destra  porta  la  figura  di  un  Tempio  e  nella  sinistra  un  Li- 
bro coli'  iscrizione  all'  intorno  r==  Sacellum  hoc  jacultatibus  meis 
erectum  vivens  colui  moriens  non  dimisi  z=ì  Nelle  due  Tavole  la- 
lerali   si   legge   =   Regina   z=z  Theodota  =: 

Qui  soggiungo  che  non  ci  somministra  alcun  lume  storico 
V  altra  Pittura  giudicata  anch'  essa  non  più  antica  del  Sec.  XYr. 
in  cui  viene  effigiato  il  Re  Liutprando  come  si  ricava  dall'  appo- 
stavi Iscrizione  =  B.  Clavigero  Statuti  Tempio  quam  providus 
»  aureo  »  (  Romualdo   1.    e.  ) 
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marono  la  Pittura  specialmente  nella  parie  che  tocca 
la  Prospettiva  e  fra  questi  Pittori  Lombardi  vedesi 
annoverato  Pietro  Francesco  Pavese  che  oltre  diverse 
opere  dipinse  nel?  atrio  della  Corte  di  Milano  alcune 
figure  militari  vestite  alla  foggia  dei  tempi  di  France- 
sco I.  Sforza  Duca  di  Milano  (  V.  Lanzi  Stor.  Pittor. 
Tom.  IV.  Lib.  3.  Cap.  5.  ) 

Lo  Zaist  Not.  Ist.  de  Pittori  Cremonesi  ebbe 
ad  osservare  come  sotto  taluna  di  esse  Figure  legge- 
vasi  de  Bembis  de  Cremona  izfG*.  locchè  ci  assicura 
dell'  epoca  in  cui  furono  eseguiti  gli  accennati  Dipinti, 

Qui  non  si  deve  ommettere  di  avvertire  che  Lanzi 
1.  e.  soggiunge  che  di  Pier  Francesco  Pavese  il  cui 
cognome  fu  Sacchi  troveremo  assai  belle  memorie  in 
Genova  ove  stette  gran  tempo  cioè  dal  i5i2.  al  i526. 
come  spiega  esso  Lanzi  nell'  Indice  alla  voce  Sacchi 
ove  però  muove  il  dubbio  che  Pier  Francesco  Pavese 
sia  nome  di  due  diversi  Pittori. 

Non  so  di  qual  merito  fosse  il  Pittore  Leonardo 
de  Guidolegii  di  Marzano  nel  Territorio  Pavese ,  di 
cui  trovo  soltanto  menzione  in  un  epigrafe  riferita  dui 
Bossi  Meni.  Novo-ant.  ove  parla  della  Chiesa  del  Car- 
mine ==  ivi  ce  in  Columna  seocta  sinistra  ad  Z?,  Vm 
»  M.  irnaginem  «  Leonardus  de  Guidolegiis  de  Mar- 
»  zaoo   pinxit   1 4^3. 

Alcuni  documenti  pubblicati  dal  Rosmini  Storia  di 
Milano  Tom.  3.  pag.  /\o.  41-  e  Tom.  4-  pag-  i45-5o. 
ci  fanno  conoscere  che  nel  Giugno  1469.  il  Duca  Ga- 
leazzo Maria  era  entratto  in  trattativa  con  Costantino 
Vaprio  (qualificato  Milanese  dal  Lomazzo),  e  con 
Bonifazio  Bembo  Cremonese ,  per  far  eseguire  diverse 
Pitture  nel  Castello  di  Pavia  ,  e  che  ciò  venne  man- 
dato ad  effetto  rappresentando  al  naturale  il  Duca 
come  pure  la  Duchessa  con  i  suoi  Cortigiani  ,  e  me- 
desimamente Ambascerìe  ecc.  (1). 

(1)    Alla   pagina    147.    li    lepge   U  Ite.m    l'altra   Sala   (  sia  )  me«sa 
5?  ad    oro   imbornito,    et  se   gli  tazano  in  la  volta  tutti  gli  Pianeti  )>. 
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Dal  Bartoli  Notizia  delle  Pitture  ecc.  Tom.  a. 
pag.  55.  parlando  della  Capella  erotta  nella  Sagrestia 
della  ora  profanata  Chiesa  di  S.  Tommaso,  in  onore 
della  B.  Sibillina,  si  enuncia  che  la  medesima  vedevasi 
espressa  con  pittura  a  olio  nella  Tavola    dell'  Altare. 

Il  mentovato  Bartoli  ommise  però  di  riferire  che 
nella  detta  Tavola  vi  era  la  seguente  Iscrizione  =3  Jo. 
Matthaeus  Buttigella  Miles  ,  Ducalis  Consiliarius  et 
Bianca  Jlcecomes  Uxor  ejus  come  cosi  insegna  il 
Bossi  Mcmor.  Novo-antiq. 

Ora  colla  scorta  di  tale  Iscrizione  veniamo  a  com- 
prendere che  1'  Ancona  in  discorso  fu  un  lavoro  che 
apparteneva  alla  seconda  metà  del  secolo  XV.  ritenuto 
che  li  detti  conjugi  Bottigella  erano  viventi  nel  1470. 
locchè  ci  vien  indicato  dallo  stesso  Bossi  nel  MS.  Ist. 
Pav.  ove  annotò  che  sotto  V  an  1470.  il  Duca  Ga- 
leazzo Sforza  confermò  il  Feudo  di  Camariano  sul 
Novarese  a  Gio.  Matteo  Bottigella  ed  a  Bianca  Visconte 

sua  moglie. 

Di  un  Dipinto  di  Autore  anonimo  eseguito  nel 
i485.  nella  Chiesa  del  Carmine  fa  fede  la  seguente 
Iscrizione  riferita  dal  Bossi  Meni.  Novo-antiq. 

Ad  B.  V.  M.  Carmelitarum  =  in  Sacello  S. 
Apolloniae  in  Icona. 

»  Hoc  opus  fieri  fecit  D.  Gunifortus  de  Regibus 
»  ad  honorem  Dei  et  B.  M.  Virginis  i485.  die  24. 
»  Martii. 

Altra  Iscrizione  pure  riferita  dal  Bossi  op.  cit.  ci 
fa  conoscere  un  Agostino  Vipriense  che  operava  nel 
i486,  come  segue  : 

Ad  S.  Michaelis  Majoris  sa  ad  Altare  B.  V.  et 
S.  Joannis  in  Icone. 

»  Virginis  liane  faciem  sacro  mandante  Joanne. 
»  Tetro  ex  Tacconis  omni  virtute  nitente. 


Alla  pagina    148     altera  in  la   Camera  de  la  Torre  el  Signore 
>)  ad  Tuvola  solo  cum  Hierouimo  de  Beccaria  che  li  daghi  bevere. 
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»  Intima  cui  Canonum ,  Leges  monumenta    superna 
))  Dictaque  Sanctorum  Constant  notissima  Patrum 
»  Augustus  pinxit  Vipriensis  doctus  in  arte 
»   Octo  annis  denis  rnillenis  sex  quadrigentis   » 

Nou  diverso  dal  mentovato  Agostino  Vipriense 
può  credersi  1'  Agostino  Vaprio  intorno  cui  il  Lanzi 
Tom.  4-  pag-  168.  così  si  esprime  «  Di  un'  altro  Va- 
»  prio  è  una  Madonna  fra  varj  SS.  in  più  spartimenti 
»  ai  Serviti  di  Pavia  con  questa  Epigrafe  Augiistinus 
»   de  Vapiio  pinxit  1498.,   opera   di  qualche  merito  ». 

Anche  il  Bartoli  Notizie  delle  Pittare  ecc.  Tom. 
2.  pag.  48-  c'  informa  che  nella  Chiesa  de'  SS.  Primo 
e  Feliciano  (  Padri  Serviti }  «  Nel  primo  Altare  alla 
»  destra  la  Tavolina  antica  in  tre  partimenti  con  M. 
»  V.  seduta  e  il  Bambino  in  quel  di  mezzo  :  neh'  altro 
»  a  destra  S.  Filippo  Benizzi  e  Gio.  Ambrogio  di  Po- 
»  dio  padrone  del  Quadro,  a  sinistra  S.  Gio.  Battista 
ed  in  alto  una  mezza  lunetta  con  il  Padre  Eterno  ; 
ha  sotto  il  nome  del  Pittore  così  Augiistiiius  de  Va- 
prio Pixit  «    1498.  die  4-  Aprilis  ». 

Ascoltisi  ora  il  Bossi  Mem.  Novo-antiq.  che  ri- 
porta le  seguente  Iscrizione  fra  quelle  della  detta  Chiesa 
de'  SS.  Primo  e  Feliciano  cs=  ivi  =  In  Sacello  B. 
Philippi  ad  Iconem. 

»  Hoc  opus  fecit  fieri  D.  Jo.  Ambrosius  de  Podio 
»  qui  voto  facto  B.  Jacobo  Philippo  de  Faventia  ,  li- 
»  beratus  fiat  a  mortali  infirmitate  1496.  die  6.  Sept. 
Aug.  de  Papia  pinxit   1498.  die  4-  Aprilis. 

Noi  qui  seguendo  il  Bossi  rileviamo  che  il  Bartoli 
male  ha  introdotto  nella  descrizione  della  Tavola  di 
cui  sopra  S.  Filippo  Benizzi  invece  del  B.  Giacomo 
Filippo  da  Faenza  intorno  il  quale  può  vedersi  il  Fi- 
lippo Ferrari  nel  Catalogus  Sanctorum  Italiae  sotto 
li  i5.  Maggio  ove  appunto  accenna  che  al  medesimo 
Papiae  in  aede  SS.  Primi  et  Feliciani  et  alibi  Succila 
oh  ejus  miracula  exlructa  situi. 


E  187 

Nel  resto  dobbiamo  confessare  die  s' ingannò  il 
Bossi  sostituendo  nell'  epigrafe  di  cui  trattasi  la  parola 
Papia  alla  parola   Vaprio. 

Dal  Marchese  Malaspina  Meni.  Stor.  della  Fab- 
brica della  Cattedrale  di  Pavia  pag.  9.  coli'  occasione 
che  fa  parola  di  Bramante  Lazari  ossia  d'  Urbino 
viene  affermato  che  la  Chiesa  in  Pavia  altre  volte 
de'  Barnabiti  detta  Canepanova  fu  sicuramente  di 
suo  disegno  come  così  si  espresse  prima  di  lui  il  Bar- 
toli  Notizia  delle  Pitture  ecc.  d'Italia  Tom.  2.  pag.  36. 
Il  mentovato  Bramante  che  nel  1488.  recossi  a 
Pavia  per  esser  consultato  sulla  detta  Fabbrica  della 
nostra  Cattedrale  (V.  Nota  D.  Art.  3.)  insegna  il 
Lanzi  Stor.  Pittar.  Tom.  4.  pag.  175.  che  stette  in 
Milano  sino  al  1499.  laonde  potè  benissimo  aver  for- 
mato il  disegno  della  detta  Chiesa  di  Canepanova  alla 
di  cui  costruzione  venne  posta  mano  nel   i492- 

Quest'  epoca  viene  attestata  da  un  antico  Registro 
nell'  Archivio  di  S.  M.  Canepanova  che  si  allega  dal 
Girolamo  Bossi  MS.   Chiese  ibi.  529. 

L'  anzidetto  Bossi  aggiunge  che  da  Bramante  Ur- 
binate Architetto  ne  fu  fatto  il  disegno  ma  intorno 
ciò  si  riporta  meramente  all'  autorità  di  un'  Iscrizione 
fra  quelle  da  lui  raccolte  delle  Memor.  Novo-antiquae 
espressa  come  segue. 

Ad  S.  Mariae  Coronatae  Canepanovae  rs  in 
interioris  Vestibuli  sinistro  latere. 

))  Jo.  Galeaz.  Sibrtia,  Isabella  Aragonia  Ux.  ~ 
»  Bona  Sabaudiae  Mater  Mediol.  Duces  Templum  =: 
»  vovent  anno  MGCCCXGIL  Bramante  Urbinate  r=z 
))  Architetto  33s  Pietas  Civium  continuavit  ZZ  opus  ~ 
Ma  intorno  questa  Iscrizione  occorre  di  osservare, 
che  la  medesima  a  mio  giudizio  è  fattura  di  tempi 
d'assai  posteriori  all' an.    ifoz.  (1.)    mentre    rileviamo 

(1)  Nel  Bossi  Mcm.  2V.  A.  leggiamo  la  seguente  altra  Iscri- 
zione  che  per  lo  stile  potrebbe  appartenere  alli  ultimi    anni     dtl 
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rial  Bossi  MS.  Chiese  fol.  53s.  che  nel  iSS-j.  non  an- 
cora era  finita  la  fabbrica  (  della  Chiesa  in  discorso  ) 
che  solamente  era  giunta  alt  arco  de'  Fenestroni  co- 
sicché non  prima  delli  7.  Maggio  i564-  fu  consa- 
grata la  stessa  Chiesa. 

Nel  sostanziale  poi  è  da  ritenersi  che  secondo  il 
succennato  Registro  allegato  dal  Bossi  abbiamo  bensì 
che  la  Duchessa  Isabella  moglie  di  Gio.  Galeazzo  (1) 
manifestasse  particolare  divozione  verso  1'  Immagine 
miracolosa  della  B.  V.  la  qual  diede  origine  alla  co- 
struzione della  ripetuta  Chiesa  ,  ma  non  consta  che  la 
Famiglia  Ducale  facesse  alcun  voto  in  proposito  ed 
invece  come  Bossi  si  esprime  furono  alcuni  Nobili 
che  unitamente  ai  Decurioni  della  Città  fecero  voto 
nel   i493-  di  fabbricare  essa  Chiesa. 

Tutto  ciò  per  altro  non  toglierebbe  che  il  Dise- 
gno della  chiesa  di  Canepanova  si  possa  attribuire  a 
Bramante  d'  Urbino  per  essere  tale  Disegno  (  a  giudizio 
di  persone  intelligenti  )  conforme  allo  stile  del  ripe- 
tuto valente  Architetto  che  nel  1492.  dimorava  come 
sopra  a  Milano.  Si  aggiunga  tanto  più  che  il  citato 
P.  Pungileoni  pag.  i5,  ci  assicura  che  il  Disegno  ori- 
ginale della  Chiesa  in  discorso  eseguito  da  Bramante 
d'  Urbino  è  in  oggi  posseduto  dall'  I.  R.  Delegato 
Consigliere  de  Pagave. 

Di  alcune  Pitture  al  Monastero  del  Senatore  così 
scriveva  verso  F  anno  1640.  11  Bossi  MS.  Chiese  fol. 
585.  tergo  «  i52i.  Donna  Leonarda  Federici  Abba- 
»  dessa  (del  Senatore)   per  aggrandire    il    Monastero 

Sec.  XV.  s=  Ad  S.  Mariae  Coronatele  Canepaenovae  in  limine 
Templi  U  Deiparae   Virgiui   Coronatae 

)?  Atria  glint  angusta  Poli  tibi  nec  aedem 
55  Despicis  liane  gentis  miniera  parva  tuae  5> 
(1)  Nessun  cenno  fa  il  Bossi  1.  e.  delti  Bona  di  Savoja  ma- 
dre del  Duca  sebbene  non  sarebe  improbabile  rho  nel  i^o'*.  la 
medesima  si  trovasse  in  Pavia^  insegnandoci  il  Curio  ohe  nel  r 4^9« 
erasi  restituita  a.  Milano  laonde  intervenne  alle  uozae  del  tiglio 
con   Isabella   d5  Aragona. 
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»  compra  da  Pietro  Francesco  Bottiglia  la  Casa 
»  grande  e  la  Torre  per  il  prezzo  di  Lire  trcdicimilla 
»  la  quale  però  vale  tesori  per  le  pitture  che  sono 
»  in  essa  oltre  ([nelle  clic  sono  nella  facciata  del  muro 
»   per  isconlro  a   Porta  Marinca  le  quali  da    Federico 

»   Zuccari 

»   .  .  .  quando  le   viddero   furono   ammirate   ». 

Ora  siffatta  maniera  di  esprimersi  rende  assai  ve- 
rosimile che  Autore  delle  succennate  Pitture  sia  stato 
Bramante  come  così  giudicava  lo  Scaramuccia  Finezze 
de  Penelli  Italiani  pag.  i5i  —  ivi  rr  un  non  so 
»  che  altro  di  bello  ancorché  più  che  mezzo  guasto 
y  dalla  Tramontana  viddero  sopra  le  mura  del  Mo- 
li nastero  detto  del  Senatore  di  mano  di  Bramante  e 
»   ne  compiansero  il  caso   ». 

L'  ordine  cronologico  mi  conduce  ora  a  rammen- 
tare che  Gio.  Giacomo  Fava  nativo  d'  Alba  nel  Mon- 
ferrato più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Macrino 
d'Alba,  di  cui  si  hanno  Memorie  dal  l 49^-  a^  *5o8.7 
dipinse  alla  Certosa  1'  Ancona  dell'  Altare  della  Cap- 
pella di  S.  Ugone  (  Bartoli  Pitture  d'  Italia  tom.  2, 
pag.  65 ,  Lanzi  Stor.  pittorica  tom.  5.  pag.  355.  e 
iiell'  Indice  alla  voce  Macrino  ). 

Rammenterò  pure  che  in  Bassignana  Luogo  del- 
l'antico Territorio  e  Diocesi  di  Pavia  nella  Chiesa  de' 
Minori  Riformati  (profanata  nel  1802.)  esisteva  una 
Tavola  dipinta  da  Girolamo  Borghesi  di  Nizza  della 
Paglia  che  operava  circa  il  i5oo.  (Bartoli  pag.  5(). 
Lanzi  Tom.   5.  pag.  356.  e  neh'  Indice  ) 

Alla  stessa  epoca  cioè  circa  il  i5oo.  operava  in 
Savona  un  Pittor  Pavese  che  nei  Dipinti  in  tela  si 
sottoscriveva  Conte  Donato  Bardi  (  Lanzi  Tom.  5. 
pag.   282.  e  neh'  Indice  alla  voce  Pavia  ). 

Caradosso  Foppa  che  fu  insigne  cesellatore,  co- 
niatore fonditore  e  plastico  come  si  esprime  fra  gli 
altri  il  Cicognara  Storia  della  Scultura  e  che  fiori 
secondo   il  Lanzi    (  Storia  della  Pittura  nelV  Indice  ) 
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circa  il  1000. ,  viene  da  parecchj  Autori  fra  quali  lo 
stesso  Cicognara  indicato  che  abbia  avuto  per  patria 
Milano. 

Intorno  ciò  il  Tiraboschi  Stor.  della  Letter.  ItaU 
Tom.  VII.  Part.  III.  ebbe  a  proferire  che  esso  Cara- 
dossso  se  crediamo  a  Teseo  Ambrosio  Scrittore  con- 
temporaneo e  Pavese  non  fu  Milanese  ma  Pavese. 

Ora  è  bensì  vero  che  al  fol.  182.  fac.  2.  del- 
V  Introducilo  in  Chaldalcam  Linguam  del  mentovato 
Teseo  Ambrogio,  si  legge  non  minori  laude  digjium 
arbitraverlm  Charadossum  Ticinensem.  Per  altro  por- 
tando V  osservazione  sul  fogl.  21 5.  della  citata  Opera 
si  rileva  che  1'  Autore  dichiarò  essere  erronea  la  detta 
lezione  Charadossum  Ticinensem  e  doversi  sostituire 
Charadossum  Tlclnensl  maire  natum,  e  con  tale  emen- 
dazione sembra  per  tanto  apertamente  escluso  che  la 
Patria  del  Caradosso  fosse  Pavia. 

Darò  fine  a  questa  Nota  accennando  che  appar 
tiene  all'anno  i5o6.  una  Pittura  al  Carmine  di  Ber- 
nardino da  Cotignola  Minor  Osservante  il  quale  vi  la- 
sciò il  suo  nome  =r  Bernardlnus  Cotignola  plnxlt 
(  Bossi  Mzm.  Novo-ant.  e  Lanzi  Stor.  Piti.  Tom.  V. 
pag.  32.),  agggiungendo  che  fu  eseguito  daBartolorn- 
meo  Bonoui  Pavese  il  Dipinto  in  S.  Francesco  che 
porta  la  seguente  epigrafe  —  Bartholomel  Bononll 
Cwls  Papiensis  1^07.  (Bartoli  Tom.  2.  pag.  25.  e 
Lanzi  Tom.  IV.  pag.   181.) 


Nota  al  §.  VIII. 

Ho  riferito  altrove  (V.  Tom.  V.  P.  I.  pag.  365.) 
e  nel  r4o2.  seguì  la  riforma  de'  Canonici  Regolari 
della  Congregazione  di  Frigdionaria.  Rapporto  ai 
Canonici  Regolari  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  non  vi 
fu  allora  alcuna  novità ,  e  in  generale  sono  assai  scarse 
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e  memorie  che  riguardano  la  detta  Canonica  sin  quasi 
igli  ultimi  anni  del  secolo  XV. 

Nel  i444  a^  *6.  Aprile  troviamo  che  Antonio 
Beccaria  Abbate  di  S.  Pietro  in  Ciel  dJ  Oro  concesse 
i  Gio.  Grotti  Capitano  della  Cittadella  di  Pavia  di 
abbricare  una  Cappella  sotto  la  Sacrestia  de'  PP.  Ere- 
nitani  dove  è  posta  V  Arca  di  S.  Agostino  (  Livell- 
ar. Ardi.  Dìplom.  Quint.  I.  Rub.  25.  ) 

Nel  i446.  era  Abate  di  S.  Pietro  in  Ciel  Ali- 
-co  S  telano  Giudici  Cantar  ero  di  Eugenio  Quarto 
•ome  afferma  Bossi  MS.   Chiese  fol.  653. 

A  ciò  aggiunge  il  Pelinoti  op.  cit.  Lib.  3.  Cap. 
U).  \.  I.  che  il  detto  Giudici  il  quale  morì  nel  i465. 
u  T  ultimo  Abate  del  mentovato  Monastero  avanti  la 
mova  Riforma  eseguita  coli'  introduzione  de'  Canonici 
iegolari  Lateranensi  poiché  il  ripetuto  Monastero  dopo 
a  morte  del  Giudici  venne  dal  Pontefice  Paolo  IL 
conferito  col  titolo  di  Commenda  al  Cardinal  Giacomo 
lei  Titolo  di  S.  Grisogono  vale  a  dire  al  nostro  Ve- 
scovo Cardinal  Giacomo  Piccolomiui  (  V.  Nota  D.  Art. 
>..  e  Apostolo  Zeno  Dissert.  Vossiane  Tom.  2.  pag.  89.  ) 

L'  anzidetto  Cardinal  Piccolomini  pose  fine  ai  suoi 
giorni  nel  t  4?9-  e  non  v  ^a  dubbio  che  dopo  di  lui 
penne  lo  stesso  Monastero  dato  in  Commenda  al  Car- 
dinal Rafaele  Riario   giusta  quanto  si  dirà  in  appresso. 

Qui  dobbiamo  avvertire  che  siccome  a  tenore 
Ielle  cose  altrove  esposte  gli  Eremitani  o  Agostiniani 
Brano  stati  admessi  sin  dal  secolo  XIV.  ad  ufficiar  in 
comune  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  così 
in  Religioso  Eremitano  nel  1487.  si  prese  cura  di 
farla  l'istaurare  sotto  gli  auspicj  di  due  nostri  Patrizj 
"he  coprivano  la  Carica  di  Abati  ossia  Prefetti  della 
Civica  Magistratura. 

Tanto  si  raccoglie  dalla  seguente  Iscrizione  rife- 
rita dal  Bossi  Mem.  Novo-antiq. 

Ad  S.  Augustini  sive  S.  Petri  in  Caelo  Aureo 
=  in  Fornice  Templi  prope  Sacellum  maximum. 
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»    1487.  Restaurata  fuit  Ecclesia  authore  Venera- 

»  bili  Patre  Martino    de   Vercellis atibus  (1). 

»  Nobilibus  D.  Jo.  Antonio  Beretta  et  D.  Rinaldo  De 
»  Strata   ». 

Altra  Iscrizione  scolpita  pur  essa  nella  Volta  della 
Navata  di  mezzo  della  detta  Chiesa  (  in  eadem  For- 
nice) ci  indica  il  nome  dell'Architetto,  o  Capo-Ma- 
stro che  diresse  i  lavori  per  la  rinnovatone  o  ristauro 
dell'  accennata  volta  r^t  ivi  SS  Magister  Jacobus  de 
))  Candia  et  Fratres  ejus  hoc  opus  fecerunt   ». 

Né  credo  d'  ingannarmi  supponendo  che  gli  stessi 
PP.  Eremitani  nei  primi  anni  del  secolo  XV.  abbiano 
voluto  onorar  la  Memoria  del  B.  Severino  Boezio  fa^ 
cendo  scolpire  ad  Scalas  Chori  (2)  come  dice  il  Bossi 
i  seguenti  versi  : 

»  Moeonia  et  Latia  Lingua  Clarissimus  et  qui 
»  Consul  eram  hic  perii  missus  in  exilium. 
»  Ecquid  mors  rapuit?  probitas  Q  me  vexit  ad  aura» 
»  Et  nunc  fama  viget  maxima  i  vivit  opus   ». 

Il  P.  Beretta  Lychnus  Chronologico-juridicus 
§.  IV.  N.  46.  si  limitò  ad  asserire  che  1'  Autore  del- 
T  anzidetto  Elogio  Sepolcrale  ,  fu  Baldassare  Tacconi , 
ed  appunto  il  Bossi  ci  attesta  che  in  calce  al  mede- 
simo Elogio  leggevasi. 

»  Balthasar  Tacconus  . 

»  ....  A N.  D.  R 

»   Comp. 

Questo  Baldassare  Tacconi  di  patria  Alessandrino, 
compose  un  poema  per  celebrar    le    nozze    di    Bianca 

(1)  Io  interpreto  che  nello  Spazio  in  bianco  si  leggesse 
favcnt.  Ab  .  .  .   cioè  faventibus   Abatibus. 

(a)  Il  monumento  sepolcrale  di  Severino  Boezio  eretto  ab 
antico  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  ,  esisteva  vicino 
al  Presbitero  nel  lato  destro  entrando  cioè  dalla  parte  che  veniva 
ufficiata    dagli     Eremttani     (  Bellini    Responsio    Aphobgetica    etc. 

PaS-   75-  ) 

(3)  Così  leggesi  presso  il  Bossi.  Altri  scrissero  pietas  invece 
di  probitas. 
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tfaria  Sforza  con  Massimiliano  d'  Austria  Re  de'  Ilo- 
nani  stampato  in  Milano  nel  1 49^-  (Sassi  Hi$t.  Ti- 
wgr.  Litter.  MedioL  col.  CCCLXL  e  DXGIIL  j 

Allo  stesso  Baldassar  Tacconi  fu  da  Fiatino  Piati 
indirizzato  un  de'  suoi  epigrammi  editi  i5o8.  (  Ca- 
psoni  Tom.  3.  pag.  96.  )  e  il  Comi  Quad.  F.  col. 
168.  e'  insegna  che  «  in  un  MS.  presso  V  Ab.  Andres 
»  intitolato  Ab  originaìibus  Hier.*  Moroni  transcripta 
»  ibi.  5 02.  t.  vi  è  una  Lettera  ad  Baldass.  Tacco- 
»   nem    data  Mutine  X.   Cai.  Jan.    i5i,p)» 

Ritornando  ora  a  parlare  delle  vicende  dell'  Ab- 
bazia de  Canonici  Regolari  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 
data  in  Commenda  come  sopra  al  Cardinale  Rafaele 
Riario  apparisce  da  un  atto  delli  6.  Aprile  i496;  clie 
questi  si  rivolse  al  capitolo  Generale  de'  Canonici  Re- 
golari Lateranensi  manifestando  la  sua  intenzione  che 
venissero  aggregati  alla  Congregazione  Lateranense  i 
Canonici  che  attualmente  si  trovavano  nel  ridetto 
Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  atteso  che  il 
uiedesimo  era  meritevole   di  riforma. 

Tanto  apprendiamo  dal  Pendoli  nel  citato  Gap. 
36.  ove  narra  che  a  ciò  avendo  aderito  il  mentovato 
capitolo  Generale  venne  poi  spedita  dal  Pontefice 
Giulio  II.  la  Bolla  della  relativa  approvazione  in  data 
delli   26.  Novembre    i5o3. 

Fa  cenno  lo  stesso  Pennoti  di  ostacoli  frapposti 
all'  esecuzione  dell'  indicata   Bolla. 

Su  tal  proposito  il  Bossi  MS.  Chiese  pag.  65o, 
ci  somministra  all'  appoggio  delle  Carte  del  Civico 
Archivio  la  notizia  che  «  nel  i5o4»  havendo  inteso  il 
»  Pie  nostro  Prencipe  che  il  Cardinal  S.  Georgia 
»  Commendatario  desiderava  riformare  1  Abbatia  di 
«  S.  Pietro  Ciel  Aureo,  scrisse  ai  Pavesi  che  essi 
))  scrivessero  al  medesimo  Cardinale  al  qual  pur  anco 
))  scrisse  il  Senato  che  non  solamente  era  approvata  , 
))  ma  desiderata  tal  cosa  da'  Pavesi   ». 

Altre   difficoltà    furono  promosse,    ma    filialmente 
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alli  3.  Febbrajo  del  iZog.  i  Canonici  Regolari  che 
abitavano  nei  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 
ne  cedettero  il  possesso  ai  Canonici  Regolari  Latera- 
nensi  di  S.  Epifanio  qualificati  della  Congregazione  del- 
l' osservanza,  V.  Romualdo  Pap.  Sac.  Part.  I.  pag.  79. 
e  il  Pennoti  Lib.  3.  Cap.  36.  N.  IL  ove  riporta  per 
tenore  Fisti-omento  di  possesso  da  cui  risulta  che  v'in- 
tervenne come  Delegato  del  Cardinal  Riario  il  D.r  Pie- 
tro Bertolini  o  Partolini  di  Forlì  Prevosto  di  Pisa. 

Anteriore  a  quest' epoca  delF  an.  1509.  dev'essere 
la  costruzione  de'  Sedili  del  Coro  attestata  dalla  se- 
guente Iscrizione  riferita  dal  Bossi  Memor.  Novo-Ant. 

Ad  S.  Auguslini  sive  S.  Pelvi  in  Coelo  Aureo 
23  ad  Odei  sive  Chori  sedes. 

»  Raphaele  Sansone  Riario  Saonensi ,  Episcopo 
»  Albano  S.  Georgii  Cardinali  S.  9.  R.  E.  Camerario 
))  qui  gloriosissimis  Terrae  Principibus  Petro  et  Paulo 
))   a  fundatione  dicatam  nuper  vero  Fidei     lumini   Au- 

»  gustino emancipatam    liane   aedem 

»  pariter  psallendo  decensius  vacent  utque  ad  haec  et 
»   ornatiora  successores  invitentur  Petri  A[oni  Partolini 

))   (sic)  Forlivien.  Pisanae 

»....  herilem  jussum  omnino  et  fideliter  executi, 
»   opera  celatum  et  extructum  ». 

Infatti  convien  osservare  che  il  Cardinal  Riario 
in  essa  Iscrizione  viene  qualificato  Vescovo  d'  Albano 
ma  egli  secondo  il  Ciacconio  conservò  tal  titolo  sol- 
tanto sino  al  an.   1607. 

Altra  Iscrizione  leggiamo  poi  presso  il  citato  Bossi 
=  ibidem  in  Odoei  ingressu ,  così  concepite. 

»  Raphael  Riarius  Epis.  Host.  S.  Georgii  Cardi- 
>1  nalìs  S.  R.  E.  Camerarius,  Petro  Apostolo,  et  Au- 
»  gustino  Doctori  ac  Chori  ornamento  dicarat   ». 

Siccome  però  in  questa  Iscrizione  il  Cardinal 
Riario  porta  il  titolo  di  Vescovo  d'Ostia  è  da  rite- 
nersi col    rammentato    Ciacconio    che    tale    Vescovato 
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on  gli  fa  conferito  die  nell'ari.  i5ii.  e  in  sostanza 
embra  clic  posteriormente  all' an.  1517.  sia  stata  ap.« 
»osta  la  stosa  Iscrizione  ,  in  onore  del  Cardinale  Ria- 
io,  giacché  avanti  il  i5ii.  insorse  una  fiera  lite  tra 
Canonici  Laterancnsi  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  e. 
1  mentovato  loro  Abate  Commendatario  che  non  così 
jresto  fu  spenta  come  accennammo  in  appresso. 

Ora  stimiamo  di  sottoporre  ad  una  breve  disa- 
mila quanto  narra  il  Pennotti  Ori.  Cleric.  Canoni- 
zor.  Historia  pag.  iq4-  e  720.  ove  si  esprime  che  da 
:empo  assai  antico  era  stato  scolpito  sul  sepolcro  del 
Eie  Liutprando  nel  Tempio  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 
il  seguente  Epitafio. 

»  Luitprandus  Longobardorum  Rex  inclitus  ob 
»  Divi  Àugustini  translatum  Corpus  Templum  hoc  si- 
»  mul  et  Abbatiale  Coenobium  Canonicis  regularibus 
»  instaurava     anno    Domini    septingentesimo    vigesimo 

»   tertio   ».  . 

Prosegue  indi  esso  Pennoti  a  dire  che  circa  1  an- 
no i5io.  avendo  gli  Eremitani  clandestinamente  di 
notte  abraso  detto  Epitaffio,  per  Decreto  del  Senato 
restilutum  fuit  (1)  et  adhuc  remanet. 

Soggiunge  il  detto  Autore  che  dopo  il  Concilio 
di  Trento  in  occasione  che  fu  distruttto  il  monumento 
sepolcrale  del  Re  Liutprando  «  ad  Canonicorum  me- 
»  moriam  delendam  ipsius  etiam  epitaphii  verba  illa 
»  canonicis  regularibus ,  aìiqualiter  sunt  obliterata  , 
ma  che  però  verso  1'  an.  i58i.  si  poterono  leggere  da 
Silvestro  Maurolico  come  si  raccoglie  dal  suo  Libro 
(  Mare  Oceano  delle  Religioni  ). 

Senza  però  farmi  carico  di  quanto  scrisse  in  pro- 
posito il  Beretti  Ljchnus  etc.  §  1.  N.  17.  mi  limito 
alle  seguenti  brevi  osservazioni.  Dico  dunque  in  pruno 
luogo  che  il  tenore  del  surriferito  Epitaffio  corrisponde 
a    quello    inserito  dal    Bossi  Meni.  N.  A.  pag.  g3.  da 

(1)   Ad   csgubm  rest'Uutum  cosi   alla  pagina  7*0. 
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lui  indicato  prope  januam  Monasterii  Can.  Reg. 
S.  Petri  (i)  ove  però  invece  di  Luitprandus  sta  scritto 
Liutprandus  e  vi  è  segnato  Y  anno  722. 

Simile  Epitaffio  si  deve  in  mio  senso  stabilire  es- 
sere fattura  non  più  antica  del  secolo  XVI.  cioè  po- 
steriore all'  introduzione  de  Canonici  Lateranesi  in 
S.  Pietro  in   Ciel  d'  Oro. 

Né  diversamente  si  può  opinare  prendendo  in 
considerazione  l'altro  Epitaffio  riferito  dal  citato 
Bossi  pag.  81.  prope  Scalas  Chori  (della  ridetta 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  )  =  ivi 

»  Liutprandus  Longobardorum  Rex  inclytus  ob 
»  translatum  Divi  Angustiai  Corpus  hoc  simul  .  .  . 
»  caenobium  religiosis  inibì  degentibus  cum  dote  in- 
»  stauravit   ». 

Intorno  questo  Epitaffio  il  Bellini  che  scriveva  al 
principio  del  secolo  XVIII.  così  si  esprime  alla    stessa 
pag.  2 5.   ce  Cujus  solum  vestigia   indentar   in   sinistro 
intere  Templi  prope  arcam  Sederini  Boetii. 
»  Liutprandus  Longobardo^  JRex 
»  Inclitus  .  ob  translatum  .   Divi  . 
»  Augustini  Corpus  .  Teouplum 

»  Hoc  simul 

» g ibus 

«   C t. 

»  Anno 

In  sostanza  però,  admesso  che  al  principio  del 
secolo  XVIII.  fossero  abrase  le  parole  nel  verso  o  li- 
nea quinta  non  vedo  fondato  motivo  di  negar  fede  al 
Girolamo  Bossi  che  alla  metà  del  secolo  XVII.  vi 
lesse  le  parole  Religiosis  inibi  degentibus  j  laonde  si 
deve  adottare  che  questa  iscrizione  appartiene  ad  un 
età  in  cui  non  già  i  Canonici  Regolari  ma  i  Monaci 
neri  o  Benedettini  possedevano  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 


ras 


fi)  Ad   l'ahns  Monasterii    dice    il    Bellini    Respons.    Apohg. 
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e  (V  allro  canto  Y  essersi  usata  la  parola  Liutprandus 
e  1'  abbreviatura  Longobardo^  mi  persuadono  cbe  la 
stessa  Iscrizione  fu  composta  nel  secolo  XII.  o  XIII. 

G 

Nota  al  §.  X. 

Ho  già  avvertito  nella  Parte  I.  del  Tom.  V.  pag. 
146.  die  il  Naviglio  di  Bereguardo  esisteva  ai  tempi 
del  Duca  Filippo  Maria  ed  ora  aggiungo  che  la  sua 
origine  è  anteriore  al  i3g4.  poiché  il  Naviglio  de  la 
Bruxata  del  quale  si  fa  menzione  nel  Documento  da 
me  pubblicato  nella  citata  Part.  I.  pag.  383.  altro  non 
può  essere  che  1'  anzidetto  Naviglio  di  Bereguardo. 

È  manifesto  poi  1'  errore  preso  dal  Benaglio  at- 
tribuendo a  Francesco  I.  Sforza  la  formazione  del 
detto  Naviglio,  poiché  giusta  le  enunciative  del  Decreto 
Ducale  1.  Gennajo  i^-j.  che  leggesi  presso  lo  stesso 
Benaglio  fu  ordinato  di  fare  un  Naviglio  che  da  Mi- 
lano scorresse  a  Pavia  per  la  strada  di  Binasco  e  di 
Bereguardo  per  viain  Binaschi  et  Bereguardi  discur- 
tfirum ,  ma  1'  attuale  Naviglio  di  Bereguardo  che 
esce  dal  Naviglio  Grande  a  Castelletto  d'  Abbiategrasso, 
non  consta  che  altre  volte  avesse  la  sua  derivazione 
da  Binasco. 

L'  ideato  Naviglio  a  tenore  del  Decreto  anzidetto 
non  V  ha  dubbio  che  servir  dovesse  a  comodo  della 
Navigazione  esprimendosi  ivi  il  Duca  Francesco  Cum 
prò  beneplaciti*  nostris  et  prò  subditorum  nostrorum 
Commoditate  fieri  debere  ordinaverimus  Navigium  ab 
hac  inclita   Urbe  nostra  Mediolani  Papiam. 

In  sostanza  però  non  risulta  che  siasi  mandato  ad 
esecuzione  il  Decreto  di  cui  sopra  col  formare  un  Ca- 
nale che  da  Binasco  conducesse  a  Bereguardo  ed  in- 
vece dovressimo  ritenere  che  nel  i/^?..  o  poco  avanti 
si  navigava  direttamente  da  Milano  a  Pavia. 
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Tanto  si  raccoglie  da  copia  di  Ricorso  dei  Fra- 
telli Campeggi  che  ho  rinvenuta  fra  le  Schede  Capsoni 
Fascic.  Segnat  /.  del  tenor  seguente. 

»  Magnifici  Domini  Magistri  Intratarnm  Ducalium 
»  extraordin  .   .  .  Humiliter  et   querelanter    exponitur 

»   M.  V.  prò  parte  Francisci  et  Joannis  Stefani 

»  ac  Petri  omnium  Fratrum  de  Campexe  Civium  et 
»  habitatorum  Civitatis  Papiae  ,  quod  cura  per  Agen- 
»  tea  nomine  Ducalis  Camerae  coutra  orane  juris  de- 
»  bitum  ac  bonam  et  antiquato  consuetudinem  cogi  vi- 
»  dentur  ad  onera  evacuandi  Navigium  seu  partem  Na- 
»  vigii  Fluminis  Ticini ,  per  quod  navigatur  Mediola- 
»  num  et  Prata  quamplura  imgaotur  ex  aqua  dicti 
»  Navigli  ad  quod  onus  seu  ad  quae  onera  ipsi  Fra- 
»  tres  m  ahquo  modo  non  tenenliir  rationibus  et  cau- 
»  sis  infrascriptis  :  Et  primo  ehm  ipsi  Fralres  nullam 
»  percipiunt  utilitatem  aquae  dicti  Navigli  et  ut  in 
»  eorum  comparitione  latius  continetur  facta  coram 
»  M.  V.  die  XI.  Marlii  MCCCCLXXII.  Itera  quia 
•»  Praia  et  Terrae  ipsorum  Fratrum  sita  suot  in  Cor- 
»  poribus  Sanctorum  dictae  Civitatis  seu  suburbiis  .  .  . 
»  et  sustinent  onera  incumbentia  hominibus  Suburba- 
nis  etc.   » 

Convien  per  altro  supporre  che  venissero  ricono- 
sciuti insufficienti  i  lavori  praticati  per  rendere  como- 
damente e  sicuramente  navigabile  il  Canale  che  da 
Milano  per  la  via  di  Binasco  percorreva  a  Pavia  men- 
tre nel  Giugno  i473.  il  Duca  così  scriveva. 
»   Capitaneo  Parci  Papiae 

»  Havemo  ordinato  che  se  faccia  un  Naviglio  da 
»  Binasco  ad  quella  nostra  Città  da  Pavia  per  stabi- 
»  hmento  del  quale  gli  bisogneranno  alcuni  Ligni  da 
»  opera  quali  siamo  contenti  lassi  tuore  ne  li  boschi 
»  de  quello  nostro  Parco  segondo  richiederà  BertoJa 
»  de  Nova  o  ImelJo  Navardtd  alli  quali  havemo  data 
»  questa  impresa  havciido  adverlonlia  ad  farli  tuore 
»   ove  daranno    manco    danno     et     ad    lassarne     tuore 
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»  quanto  bisognava  et   non    più;  Dat    Bclreguavdi    die 

»   primo  Junii    i47^-  ,.  ].*     ■ 

Abbiamo  in  seguito  altra    Lettera    diretta    Magi- 
stris  Jntratarum    in  cui    il  Duca    ordinava    «  Volemo 
»   laciati  die  de   presente    questo    nostro    Naviglio  da 
»  Binasco  babia  dell'  acqua    per    modo    che    volendo 
»  nui  venire  in  nave  a    Milano   possamo    navigare    se- 
»  miramente  a  nostra  posta.  Et  perchè  intendemo  che 
»  1'  aqua  che  vene    da    Milano    non    seria    bastante  a 
»  ciò  volemo  che  per  la  bocca  sua  da  Castelletto    ne 
»   lassati  venire  tanta  che  sia  a  sufficentia  per    potere 
»  navigare  come  ha  verno  dicto.  Dat.  die  21.  Junu  ij73- 
Nel   i475.  risulta    indubbiamente    che    si    andava 
per  nave  da  Pavia  a  Milano  sul  Canale  Naviglio  come 
ne  fanno  fede  le  seguenti    due    Lettere    Ducali.    Nella 
prima  diretta.  . 

>>  Magistris  Petro  de  Trinitate  et  Joanm  de 
»   Gbiringellis  Pbisicis  ,   »   si  esprimeva  il  Duca. 

»  Scripsimus  ad  Castellanum  nostrum  Binasela 
»  quod  mittat  Papiain  navem  qua  venire  possitis  Me- 
li diolanum  :  ea  Cras  aderit  ad  Travacatorem  cum 
»  Naviculariis  opportunis.  Quare  volumus  quod  po- 
»  stridie  summo  mane  scilicet  die  XXVII.  ipsam  con- 
«  scendatis  et  ad  nos  veniatis  eadem  die.  Mediolani 
die  XXV.  decembris   1^0.  » 

Nell'altra  Lettera  il  Duca  così  scriveva. 

»  Castellano  Arcis  Binaschi 
«  Ricevute  queste  manda  presto  uno  Naveto  a 
»  Pavia  per  condurre  qui  Mag.™  Johanue  Ghiriogello 
)>  et  Mag.ro  Pedro  de  la  Trinità  phisici ,  quale  gli 
w  mandarai  ordenato  et  cum  tanti  cavalli  che  bastano 
»  per  condurli  commodamente  et  presto  et  nui  faremo 
»  pagare  li  navaroli  de  la  soa  debita  mercede.  Ma  fa 
»  cbel  Naveto  sia  domane  a  Pavia  senza  fallo  ad  ciò 
»  post  domane  ad  bonora  essi  phisici  possano  venire 
»  ad  nui  come  gli  scrivemo.  Dat  Medioiam  die  A.vV. 
»  Decembris  1 4  7  5 . 
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Le  riferite  Lettere  vennero  stampate  da  Giuseppe 
Bruschetti  Storia  dei  Progetti  ,  e  delle  opere,  perla 
navigazione  interna  del  Milanese.  Milano  i83o  coi 
tipi  di  Gio.  Bernardoni  pag.  a32.  e  seg.  (i). 

Delle  medesime  fece  par  cenno  il  'nostro  ora  de- 
funto Marchese  Luigi  Malaspina  Guida  di  Pavia  im- 
pressa nel  ,8r9.  da  Fusi  e  Compagno  il  quale  alla 
pag.  2b.  osserva  che  i  sostegni  del  mentovato  Canale 
dovevano  essere  di  legno  per  cui  facilmente  venne 
distrutto. 

Intorno  ciò  io  stimo  riferire  quanto  trovai  anno- 
tato dal  Siro   Comi  nel  modo  che  segue. 

,  ,>)Jn,,U1na  LeUe,a  odiate  di  Siro  Rho  Archivista 
«   del  Pnhbhco    scritta   a   non  so  chi    in   data  dei    .3 
»   Giugno   1700.  si  ha  =  Mi  ricordo  aver  veduto  un 
esame  de    testimonj  che  deponevano    haver    lavorato 
per  ordine  del  Duca  di  Milano  nel  fare  l  escavazio- 
ne del  Naviglio  da  Milano  a  Pavia  ed  aver    veduto 
la  JSave  detta  del  Duca  andar  inanti  et   indietro  da 
detta   Città  e  che  una  notte   per  una  gran   crescenza 
"acque  causate  da    pioggie    rovinò    il    muro    della 
Citta  de  Pavia  dalla  parie  della  Chiesa  di  S.  Stefano 
sino  al  Ticino    cosa    che    obbligò  il  Duca    a    mutar 
parere  divertendo  altrove,   le  acque    non    lasciandolo 
pai  per  tal  causa  navigabile  attesa  la  rapacità    delle 
acque  per  la  gran  cadenza. 

Manca  è  vero  nell'anzidetta  memoria  l'indicazione 
del  tempo  ,n  cui  seguirono  i  fatti  che  si  narrano,  ma 
sembra  manifesto  che  si  parla  di  cose  avvenute  du- 
rante il  tempo  in  cui  questo  stato  era  governato  dal 
Uuca  Galeazzo  poiché  in  una  Relazione  dell' an.  i477. 
pubblicata  dal  Bruschetti  nella  suddetta  Opera    pagina 

•JIV1JRT5ÌStr°  orieinal«  «*•  contener,  le  Lettere  in  discorso 
•erme  da  Gabriele  Paleari  Segretario  del  Duca  Caleazzo  Maria 
Sforw i.l.rt.«  all'epoca  del  ,8,9.  nell'Archivio  de'  Cont,  Pa- 
nari di  r,v,a  ed  ora  per  munificenza  di  S.  A.  I.  L'  Arciduca 
Vice-Tle   trovasi    nell'I     R.    Arcl.ivo   Diplomatico   in   A1il.no 
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|3a.  viene  enunciato  che  il  aefunto  Duca  Galeazzo 
Maria  Sforza  era  stato  consultato  «  perche  il  Naviglio 
1  che  decòtti*  da  questa  Cita  di  Milano  a  Pavia  fosse 
»  recomoJuto  e  cavato  per  ridurlo  navichile  ad  ciò 
»  le  vettovaglie  potessero  esser  condotte  comodamente 
»    alla   nostra   Cita  (  di  Milano  ).  ì 

In  latto  convien  ritenere  che  come  awerie  il  ci- 
tato Bruschetti  al  principio  del  secolo  Wl.  non  esi- 
steva alcun  canale  navigabile  che  dal  Caviglio  grande 
comunicasse  col  Po. 

E'  certo  per  altro  che  nel  i477-  continuarsi  col 
mezzo  del  Canale  denominato  Naviglio  di  Pavia  a  de- 
rivare acque  ad  uso  d'  irrigazione  sino  a  poca  distanza 
dalla  nostra  Città. 

Il  Comi  in  una  Scheda  annotò  che  nel  Registr. 
Provis.  di  queir  anno  fol.  97.  si  trova  scritto  «  Pro 
»  unciis  quatuor  acquae  Naviga  petitis  per  D.  D- Fra- 
li tres  S.  Pauli  S.  Spiritila  S.  Jacobi  et  S.  Apollinans 
•  prope  Travachatorium  prò  ipsis  Aquis  conducendis 
ad  eorum  Monasteria. 

L'  accennato  Travaccatore  ben  si  comprende  che 
era  queir  Edificio  col  di  cui  mezzo  si  estraeva  dal  Na- 
viglio 1'  acqua  della  Roggia  Carena. 

Io  nella  Parte  I.  del  Tom.  V.  pag.  ifó.  mi  sono 
assunto  di  dimostrare  che  V  Edilizio  chiamato  nel  i38i. 
Chiusa  e  che  serviva  per  Y  estrazione  dell'  Acqua  della 
Carona  era  situato  presso  la  Suburbana  Chiesa  di 
S.  Stefano. 

Anche  nel  1 4^4-  esisteva  dietro  la  Chiesa  di  S. 
Stefano  la  Chiusa  o  Sostegno  anzidetto  per  il  quale 
decorrevano  al  Tesino  le  acque  del  Naviglio  soprab- 
bondanti agli  usi  della  Garoaa  come  ricavò  il  Comi  da 
un  Esame   di   testimonj   del   detto   anno     1 4 ^  t •   ^?      IO" 
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Qualche  mutamento  intorno  Y  Alveo  del  Naviglio 
e  la  derivazione  della  Carona ,  dev'  essere  avvenuto 
anteriormente  al    ifóz.  a   tenore    di    quanto    si    legge 
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nel  §.  Bensì  giova  del  Fatto  informativo  (t),  ove 
troviamo  narrato  che  alli  7.  Settembre  1452.  «  iu 
»  occasione  cT  esser  stata  messa  al  pubblico  incanto 
»  cT  ordine  dei  detti  Signori  Presidenti  agli  affari  della 
»  Città  (  di  Pavia  )  ,  la  costruzione  di  una  Chiusa  al 
»  traverso  del  Naviglio  Secchio  nella  Campagna  di 
»  Pavia  ov  era  prima  una  Tra  vacca ,  comparve  Do- 
))  menico  Gandino  anche  in  qualità  di  Procuratore 
»  delli  detti  Ortolani  e  tra  le  ragioni  addotte  per  im- 
»  pedire  le  detta  Opera  addusse  che  pendeva  la  lite 
))  con  li  Tintori  e  Molinari  della  Città  circa  il  godi- 
»  mento  delle  Acque  (  della  Roggia  Carena  )  e  questa 
»  pendente  non  si  deveva  innovare  cosa  alcuna   ». 

Nella  surriferita  Lettera  Ducale  s5.  Dicembre  i/\q§. 
diretta  ai  Medici  Ghiringhelli  e  della  Trinità  vediamo 
indicato  che  il  luogo  del  loro  imbarco  sul  Naviglio 
per  recarsi  da  Pavia  a  Milano  era  presso  il  Travac- 
catore. 

Noi  non  si  perderemo  a  congetturare  per  stabi- 
lire ove  fosse  situato  il  detto  Travaccatore  ne  se  que- 
sto Edificio  sia  rovinato  nelf  occasione  dell'  improvvisa 
escrescenza  d'  acqua  di  cui  sopra. 

Si  limitiamo  quindi  ad  osservare  che  abbandonata 
T  idea  di  rendere  navigabile  il  Canale  suddetto  deno- 
minato Naviglio,  e  volendo  oltre  la  derivazione  della 
Roggia  Carona  estrarre  altra  quantità  d' acqua  ad  uso 
d*  irrigazione  si  sarà  riconosciuto  più  opportuno  per- 
chè più  elevato  il  Luogo  di  Campeggi  per  edificarvi 
il  Travaccatore. 

H 

Nota  al  §.  XV. 

Ho  riferito  altrove  come  Y  Ospedale  di  S.  M.  in 
Betelemme  fu  sul  finire  del  secolo    XIV.    unito  all'  ivi 

(x)   V.   Allegazione    intitolata    RI  schiarimenti    alle    Riflessioni 
de^li   Utenti  esteriori  dell  a  Carona» 
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vicino  Ospedale  di  S.  Antonio  le  di  cui  rendile  venivano 
amministrate  da  un  Monaco  dell'  ordine  degli  Anto- 
niani  che  portava  il  titolo  di  Praeceptor  (  V.  Tom. 
V.  Part.  I.  pag.    111-12.   208.   2i3.  ) 

Allega  il  P.  Romualdo  Part.  III.  pag.  6.  che  in 
un  Registro  della  Camera  Apostolica  sotto  1' au.  1489. 
si  leggeva  supra  Praeceptoriam  S.  Jntonii  Papiae 
Ordini  S.  Augustini. 

Convien  però  ritenere  in  fatto  che  non  solo  al- 
l'epoca  del  1489.  ma  molto  prima  quelli  che  erano 
investiti  dalla  Precettoria  di  S.  Antonio  nessuna  cura 
si  prendessero  di  adempire  agli  obblighi  risguardanti 
il  ricovero  ed  altri  sussidj  da  prestarsi  nel  succennato 
Ospedale  specialmente  ai  poveri  Pellegrini,  per  lo  che 
essendo  stato  assunto  tal  carico  dalla  famiglia  Scanzoli 
volgarmente  detta  de'  Bonetti ,  V  Ospedal  anzidetto 
prese  la   denominazione  di  Ospedale  dei  Bonetti. 

Tanto  e  insegna  il  Bossi  che  nelle  sue  Memor. 
N.  A.  compilate  verso  il  i645.  riporta  la  seguente 
Iscrizione  : 

Ad  Hospitale  Bonettorum  in  Burgo   Ticini. 
»  Deo  Opt.  Max.  q. 

))  Hospitale  Nobilissimae  Familiae  Scanzolae  Bo- 
»  nettae  sub  vocabulo  Divi  Antonii  piissimo  Pauperum 
»  peregrinantium  usui  dicatum  et  nuper  erectum  mini- 
»  strante  Nobili  Domino  Petro  Antonio  Bonetto  Pa- 
»   tricio  Papiensi  MDXLIX.  XX.  Junii. 

Stando  alle  parole  nuper  erectum  usale  in  essa 
Iscrizione  può  sembrare  a  prima  vista  che  la  Famiglia 
Bonetti  soltanto  poco  avanti  il  1 549-  avesse  acquistato 
il  Patronato  dell'Ospedale  in  discorso,  ma  ciò  seguì 
sicuramente  in  epoca  molto  più  rimota  di  maniera  che 
il  mentovato  Pietro  Antonio  Bonetti  credette  di  poter 
attribuire  ai  suoi  Antenati  la  fondazione  della  Chiesa 
di  S.  M.  in  Betelem  e  per  conseguenza  quella  del 
contiguo  Ospedale  come  si  rileva  dalla  seguente  altra 
Iscrizione  presso  il  citato  Bossi. 
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Ad  Sanctae  Mariae  de  Bethlem  =3  Ad  Sacellum 
S.   Christophori. 

»  Nobilis  hoc  fieri  jussit  Scanzolia  Templum. 
»   Gens  ,  sua  cura  cuperet  recidere  vota  pia 

))  Magnanimus  Petrus  sed  nunc  Antonins,  impar 
»  Haud  pietà  te  volens  esse  Bonettis  Avis  »  (1). 

Nell'Elenco  delle  Famiglie  Decurionali  di  Pavia 
compilato  li  11.  Maggio  1549.  si  trovano  Scanzolae 
de  Bonettis  e  di  questo  doppio  cognome  il  Comi 
nel  Catalogo  alfabetico  de'  Notaj,  ce  ne  porge  la  se- 
guente spiegazione  all'  Art.  Bonetti  =2=  ivi  —  Vedi 
Scanzoli  Bonetti  così  detti  da  Bonetto  Scanzoli  che 
era  Notajo  anteriormente  al    i3g5. 

Nel  resto  rilevandosi  dal  citato  Catalogo  che  Gio. 
Scanzoli  figlio  di  Bonetto,  venne  admesso  nel  Collegio 
de'  Notaj  neir  an.  i449-  *°  suppongo  che  il  medesimo 
non  sia  diverso  dal  Gio.  Scanzoli  di  cui  il  Bossi  ci 
conservò  la  seguente  memoria  sepolcrale  che  esisteva 
altre  volte  nella  Chiesa  del  Carmine  come  ricavò  ex 
Libro  investiturarum  Collegii  Notariorum  Papiae 
pag.  212.  tergo. 

»  Occumbunt  fessi  21.  Scanzoli  hic  Ossa  Johannis 
~  Extit  Orator  tempusque  absumpsit  inane  =  Con- 
temnat  iterimi  ducant  si  stamina  Parcae  =  Ille  fuit 
contemptus  ac  beri  sorte  peremit  =  =  Ejus  ab  exem- 
plo  mortales  discite  patres  TZ  ingratos  seculi  non  at- 
temptare  labores  =.  Obsequium  praeter  Domini  suri* 
omnia  fumus  zzl 

I 
Nota  I.  al  §.  XXII. 

Si  accenna  dal  Girolamo  Bossi  nel  suo    MS.  Ist. 
Pav.  sotto  Fan.   1498.  che  «  alli   io.  Giugno    vennero 

(1)  Ritengo  ohe  è  mutilata  la  riferita  Iscrizione  ma  ben  sì 
comprende  il  senso  della  medesima  cioè  che  il  Pietro  Antonio 
Bonetti  per  imitare  la  pietà  degli  Atì  fece  riedificar©  il  ripetilo 
Ospedale  intitolato  *  *,    Antonio. 
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»  a  Pavia  Tristano  Calchi  e  Bernardino  Corio  Milanesi 
)>  quali  bavean  intrapreso  il  carico  di  scrivere  l'Histo- 
)>  ria  di  Milano  e  presentarono  Lettere  scritte  dal 
»  Conte-Duca  Ludovico  alla  Città  nostra  del  tenor 
)>   che  segui*  : 

Nobilibus  Viris  Praesidentibus  negotiis  Commu- 
nitatis    Papiae    nostris    dilectis    =s    Dux    Mediolani 
etc.  =a  Dilecti  nostri.  Mittimus    ad  vos  ,    nobiles  et 
studiosos  viros   Tristanum  Calchimi  et  Bt-rnardinum 
Corium  Doitiesticos  nostvos    qui   rerum    a  majoribus 
nostris  g?stai'um  historiam  componunt ,  ut  privilegia 
instrumeiita ,  Annales  et  reliquas  Scripturas  Jrchivli 
istius   Civitatis  inspirimi)    et    quae    opus    slbi    vide- 
buntur  exscribant.  Vos  igitur    oneramus   ut  benigne 
Archivium  eis  aperiatis ,  legere  et  transcribere  sinatis 
quidquid  voluerìnt    et    extra   Archivium   portare    in 
eum  locum  quem  sibi  commodiorem  elegerint  ubi  rem 
expedire  possint.  Quod  si  voluniina  grandia  quae  ni- 
mium  longi    operis  jorent    malent    Mediolanum    de- 
ferire ,  horiamur  ut  id  eis  concedatis    quoniam  nobis 
vehementer  gratificabimini  et  diligens    opera    dabitur 
ne  quid  pereat l,  sed  omnia   integra   et  quam  citerius 
fieri   poterà    vobis  restituantur ,  et   ita  nos    sponde- 
mus.  Mediolani  die  6.  Junii   1498. 
Signat.  B.   Calchus* 

Soggiunge  il  mentovato  Bossi  (  che  cita  Lett.  DucaL 
Arch.  Civìc.  )  »  Hebbero  perciò  i  due  Milanesi  quanto 
))  desiderarono  neh'  Archivio  della  Città ,  al  qual  se 
»  ciò  sia  stato  di  pregiudicio  io  più  di  tutti  l'ho  pro- 
)>  vato  con  Y  occasione  di  raccogliere  li  scritti  per  le 
»  memorie  presenti  ,  non  essendo  mai  state  resti- 
))  tuite  le  scritture  che  di  qua  portarono  a  Milano  ». 
Anche  il  Parodi  Elenchus  Actorum  licin.  Studii 
pag.  45.  fa  cenno  di  quanto  venne  ordinato  colle  ri- 
ferite Lettere  Ducali, 
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Nota  al  g.  XXII. 

Il  Diploma  Imperiale  mediante  il  quale  la  Città 
di  Pavia  col  suo  Territorio  venne  eretta  in  Principato 
è  del  tenor  come  segue: 

|  ))  Reperitur  ad  Cancellariam  Inclitae  Civitatis  Pa- 
))  piae  in  Registro  Diversarurn  litterarum  Ducalium  , 
»  et  Decretorum,  et  Ordinum  diversorum  Annorum, 
))  inter  caetera  in  fol.  409.  et  seguentibus  adesse  pri- 
»  vilegium   tenoris  infrascripti ,   vidilicet. 

))  Maximilianus  Divina    favente    clementia    Roma- 

))   nornm  Rex    Semper    Augustus,    ac    Ungariae ,    Dal- 

))  matiae  Croatiae  etc.  Rex,    Archidux  Austriae,    Dux 

»  Burgundiae,  Lotaringiae,  Brabantiae ,    Stiriae ,    Ca- 

))   rmtbiae,   Carniolae ,    Linburgiae,    Lucemburgiae ,  et 

»   Geldriae  ,   Comes   Flandriae    in    Obspurg ,   Artesiae , 

))   Tirolis,  et  Burgondiae,  Palatinus  Annoniae,  Holandiae 

»   Selandiae  Namurci  ,  et    Zutfaniae    Marci  avius    Sacri 

»  Romani  Imperii,  et  Burgoniae  Lantgravius  Alsitiae  , 

))  Dominus  Frisiae,  Marcino  Sclavoniae  Portus  Navonis 

»   Salinarum  ,  et    Mecbliniae.    Recognoscimus  ,    et    prò 

»  nobis  et  successoribus    nostris    pi  oiìtemur ,  tenoreq; 

»  praesentium  omnibus    praesenles    litteras    inspecturis 

))  notum  esse  volumus  nos    111.    Maximiliano    Slbrtiae 

»  Primogenito  111.  D.  Ludovici  Mariae  Sfortiae,  Angli 

))  Ducis  Mediolani,    Papiae,    Angleriaeq;   Comitis  ,  ac 

»   Cremonae,  et  Genuae  Domini,  Priiicipis,  affinis,  et 

»   Consanguinei  nostri  carissimi;    ob  ejus    Ducis  Patris 

»  ejus  non  modica  merita  ,   et    debitam    erga  nos ,  et 

»  sacrum  Romanum  Imperium  fidem ,  et  obserVantiam 

»  magnopere  inclinatos  esse.  Quapropter  cupientes  ipsum 

»  Maximilianum  ob  summas   ejus  virtutes,  énimiJJ";  sui 

»  magnanimitatem  ,     quibus    apud  nos  fide  dignis  raul- 

»   torum  commendatur    testimoniis    prae    caeteris  sum~ 

»  mis  bonoribus,    et  dignitalibus  j    ac    praebeminentiis 

»  extollere  ;  Papiense  Dominarci,    quod    haetenus  cura 
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ì  tota  jurisdictione  sua  Comitatus  nomen,  et  ipse  Ma- 


>  xiir.il'muus  titulum  Papiae  Comitis  tantum  habuerunt 

>  iiì  nrat^entiarum  ut  majori  in  dies  fulgeat  dignitate: 
)  habilp  lamen  prius  omnium  Principum,  Baronum, 
>>  et  Consiliariorum  nostrorum  maturo  Consilio  ;  Motu 
0  proprio  ,  et  ex  certa  nostra  seientia  ,  ac  Romanae 
)    nostrae  potestatis    plenitudine    Kegiae  ,  ipsam    Civi- 

>  tatem  cum    tota    Jurisdictione    sua    per    praesentes 
i)   Litteras  nostras  in  Priucipatum    erigimus  ,  et  extol- 
ìì   limus  ,   ipsumq;   111.  Maximilianum  111.  Mediolani  Ducis 
»   Primogenitum  Papiae  Principerai  fecimus,  creavimus, 
»   et    nominavimus ,    et  tenore    praesentium    erigimus  , 
»   extolimus ,    facimus  ,    creamus  ,    et    nominamus.    Et 
»   praesentibus  statuentes  ,   quod  deinceps  ipse  Maxinri- 
»   lianus,   et  qui  in    futurum    Mediolanensium    Ducum 
»   legitimus  primogenitus  fuerit ,  Papiae   Princeps  nun- 
»   cupetur.  Praeterea  volentes   ob    sinceram    fidem  ,  et 
»   observantiam,  quam  Domus  Sfortiaca  nobis  ,  et  sacro 
)>  Romano  Imperio    semper    exhibuit ,    filios    primoge- 
»  nitos  ,  etiam  ipsius  Maximiliani  Principis  ,  ac  omnium 
»  successorum   suorum    aliqua    dignitate    augere  :    per 
))   praesentia  privilegia  nostra    decerrimus  ,    et  declara- 
»  mus  ;    Quodsi    praefato    consanguineo ,    et    Principe 
»   nostro  Mediolani  Duce  vivente,  et  superstite,  Prin- 
»   ceps  Papiae  filium  haberet  primogenitum ,    quod  ip- 
)>  sius  primogenitus    Comes    Angleriae    nominetur  ,    et 
»   vocetur  ,  et  deinde  cum  Princeps  ejus  Pater  in  Ducem 
»   Mediolani  assumptus  fuerit,   debeat  ipse  primogenitus 
))   in  Principati!  Papiae  succedere  ,  et  Papiae  Princeps 
))   nominari ,    omnibusq;    juribus ,     privilegiis  9    praelie- 
))  minentiis,   et    aliis  quibuscunq;    prerogativis,  et  gra- 
»  tiis  ,  quibus  caeteri  nostri,  et  Sacri   Romani  Imperj 
))  Principes  ,  et  Principatus  quomodo    libet    gaudent , 
>)  et  utuntur  :  gaudeant,  utantur  ,    et    fruantur.    Qua- 
»  propter  universis  et  singulis  Principibus  Electoribus, 
))   tam  spiritualibus ,  quam  saecularibus  Arcliiepiscopis , 
»  Episcopis  ,   Ducibus  ,    Marchionibus  ,    Praelatis  ,  Co- 
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»  mitibus  ,  Baronibus  ,  Nobilibus ,  Militibus  ,  Stahbus, 
))  Communitatibus  ,  caeterisq;  omnibus  nostris ,  et  Im- 
»  peri]  Sacri  subditis,  et  fidelibus  dilectis  committi-* 
»  mus,  et  districte  praccipiendo  mandamus,  ut  prae- 
»  fatum  ipsum  Maximilianum  prò  Principe  ,  et  Papiam  j 
»  prò  Principatu  ,  ac  ipsius  Maximiliani  primogenitum 
»  prò  Comite  Angleriae  babere,  tenere,  et  eo  honore, 
»  quo  decet  lionorare  velint,  et  debeant:  Nec  non 
))  ipsum  Maximilianum  Principem  J  et  ejus  Primoge-  | 
»  nitum  bis  nostris  privilegiis  exaltationis  ,  uti ,  fruì  , 
»  et  gaudere  permittant.  In  bis  tamen  omnibus  nobis, 
»  et  successoribus  nostris  Romanorum  Imperatoribus  , 
))  et  Regibus  Superioritate  servata  ,  sub  poena  mar- 
»  cbarum  centum  puri  auri ,  totiens  quotiens  centra 
)>  praesentia  privilegia  nostra  factum  fuerit ,  quarum 
»  medietatem  baerario  Fisco  nostro  reliquam  vero  me- 
)>  dietatem  injuriam  patientibus  decernimus  applican- 
w  dam,  liarurn  testimonio  litterarum  Sigilli  nostri  ap- 
)>  pensione  munitarum.  Dat.  in  oppido  nostro  Ma- 
»  rano  Die  duodecima  mensis  Junii.  Anni  Domini 
»  M.  CCCC.  LXXXXIX  Regni  nostri  Roman,  quarto 
»  decimo,  Ungariae  vero  decimo  annis.  Signat.  Maxi- 
)>  milianus  j  et  subscript,  ad  mandatum  D.  Regis  su- 
»  prascrip.  Sigillo  Sacri  Rom.  Imperii  Sigillai,  in  cera 
»  alba,  cum  impressione  Sigilli  in  cera  rubea  inserta, 
)>  ut  moris  existit  munitum  cum  cordulis  serici  albi  , 
«  turebini  ,  et  rubei. 

Non  è  da  ommettersi  1'  avvertenza  che  il  Gap- 
soni  Orig.  e  Privileg.  della  Chiesa  Pav.  s  Serie 
de'  Vescovi  di  Pavia  zz  Art.  Ascanio  Maria  Sforza 
ebbe  ad  asserire  che  Pavia  fu  eretta  in  Principato 
nel!7  anno  t4qi.  ed  appunto  negli  esemplari  a  stampa 
del  relativo  Diploma  invece  di  MCCCCLXXXXIX. 
(sotto  il  qual  anno  vedesi  allegato  dal  Bossi  Ist.Pav. 
e  dal  Pietragrassa  Annotai.  )  si  legge  la  nota  Crono- 
logica MCCCCLXXXXI. 

Ciò  per  altro  è  un  manifesto  errore  di  tipografia. 
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mentre  prescindendo  che  anche  il  Rosmini  Suor,  di  G. 
Jacopo  Triulzì  Toni.  2.  pag.  a6t.  N.  98.  ha  pub- 
blicato il  Diploma  in  discorso  colla  data  del  i499- 
questa  data  e  non  Y  altra  del  1 49 1  •  corrisponde  al- 
l' an.  XIV.  Regni  nostri  (  di  Massimiliano  come  Re 
de  Romani  )  segnato  in  esso  Diploma  dovendosi  ri- 
tenere che  gli  anni  Regni  nostri  sono  qui  computati 
dall'  an.  l386.  in  cui  Massimiliano  fu  creato  Re  dei 
Romani  vivente  ancora  V  Imperatore  Federico  III.  di 
lui   padre  (  Muratori  Annali  ). 

In  sostanza  poi  le  enunciative  del  Diploma  in 
discorso  le  quali  esprimono  una  concessione  fatta  a 
Massimiliano  Sforza  Figlio  di  Lodovico  Maria  Duca  di 
Milano  non  potrebbero  in  vermi  modo  riferirsi  a  un 
atto  eretto  nelf  an.  1491.  mentre  alla  detta  epoca  esso 
Lodovico  Maria  non  aveva  per  anco  riportato  F  ac- 
cennato titolo  di  Duca  di  Milano  cui  ottenne  soltanto 

nelf  an.    i4p4« 

Passando  al  merito  delP  erezione  di  Pavia  in  Prin- 
cipato trovo  importante  di  osservare  che  per  quanto 
a  me  consta  gli  atti  e  Diplomi  della  Cancelleria  Im- 
periale de'  susseguenti  secoli  non  fanno  mai  cenno  di 
siffatto  cambiamento  ,  ma  invece  i  Sovrani  dello  Stato 
di  Milano  sono  sempre  indicati  col  titolo  di  Duchi  di 
Milano  e  Conti  di  Pavia. 

Per  altro  diversamente  si  pratico  dalla  Cancel- 
leria dei  Re  di  Spagna  e  negli  atti  del  Governo  8pa- 
gnuolo  in  Milano ,  non  volendosi  defraudare  la  Città 
di  Pavia  della  nuova  Dignità  concessale  (  colf  essere 
stato  )  trans/erto  el  titillo  del  Contado  dr  epsa  in 
Principato  come  si  esprimeva  il  Duca  Lodovico  nel 
suo  Decreto  24  Luglio    i499«  (  §•  22.). 

Infatti  nelF  atto  di  giuramento  di  fedeltà  a  Fi- 
lippo IL  Re  di  Spagna  che  prestarongli  i  .Deputati  di 
Pavia  nel  giorno  27.  Novembre  1 554-  vediamo  usate 
le  espressioni  che  giuravano  a  lui  nella  qualità  di  ipsius 
Cisntatis  Papiae  ejusque  Comitatus  ac  Frlncipatug 
vol.  vr.  parte  i<  i4 
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Corniti  ne  Principi  (  Àlleg.  Civit.  Pepine  reintegr. 
fol.   ii  6.  ). 

In  seguito  lasciate  da  parte  le  qualifiche  di  Conte 
e  Contado  di  Pavia  si  praticò  di  attenersi  semplice- 
mente alle  enunciative  o  qualifiche  di  Principe  e  Prin- 
cipato di  Pavia. 

E  bensì  vero  che  stando  letteralmente  al  Diplo- 
ma il  titolo  di  Principe  di  Pavia  non  era  stato  confe- 
rito al  Duca  di  Milano  ma  doveva  lui  vivente  compe- 
tere al  suo  Primogenito  ,  la  qual  obbjezione  però  ve- 
diamo sciolta  dal  Bossi  Ist.  Pav.  all' an.  i499-  f°l-  *• 
nel  seguente  modo  «  Nota  che  quantunque  il  titolo  di 
»  Prencipe  sia  del  figlio,  niente  di  meno  governando 
»  coi  fatti  il  padre  9  si  dice  il  Padre  Prencipe  come 
»  già  si  è  fatto   del  titolo   di  Conte  ». 

Altrove  esso  Bossi  dopo  aver  riferito  che  Antonio 
Caraccioli  con  Lettere  Ducali  del  primo  Febbrajo 
(  i499)  fu  fatto  Vice-Conte  o  Governatore  di  Pavia. 
Si  esprime  poi  nel  fogl.  3.  che  «  Alli  18.  di  Agosto 
y>  il  Prencipe  Lodovico  con  sue  Lettere  dà  titolo  al 
»  Caraccioli  di  Vice-Principe   ». 

Stimiamo  frattanto  non  affatto  fuor  di  luogo  il 
ricordare  il  Monumento  distrutto  dal  Vandalismo  del 
1796.  riferito  dal  Rhò  ne'  suoi  supplementi  alle  Mem. 
Novo-antiq.  di  Bossi,  e  che  precedentemente  era  stato 
descritto  dallo  Spelta  nella  Curiosa  et  dilettevole  ag- 
giunta stampata  nel  1602.  ove  parla  degli  Archi  trion- 
fali ed  altri  ornamenti -«he  si  eseguirono  nel  iSqc).  in 
occasione  che  la  Regina  Margarita  d'  Austria  passò  da 
Pavia  recandosi  in  Ispagna  per  unirsi  al  Re  Filippo 
III.  suo  Sposo. 

Lo  Spelta  dunque  nell'  opera  citata  pag.  ^3.  74* 
si  esprime  che  nel  fine  del  Ponte  del  Tesino  si  vede- 
vano in  alto  con  bella  maniera  accomodati  due  versi 
ed  indi  soggiunge  «  Ma  perchè  la  Città  desiderava  che 
»  gli  restasse  qualche  memoria  eterna  della  gloria  da 
»  se  ricevuta    per    haver    albergata    et    con    gli  occhi 
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)>  Veduta  una  tanta  Maestà  fece  far  quella  Porta  di 
»  vivo  sopra  la  quale  ò  levata  una  grandissima  Arma 
)>  fegale  et  da  i  lati  ma  in  forma  più  piccola  quella 
»  della  Città  et  del  Principato  (i).  Con  questa  Iscri- 
)>  zione  ». 

»  Potentissimo  Pliilippo  UT.  flispaniarum  Regi, 
n  Mediolani  Duci  Papiaeque  Principi  ». 

M 

Nota  al  %  XXIII. 

Nell'Art.  8.vo  della  Capitolazione  1 8.  Settembre 
l447  stata  accordata  dal  Conte  Francesco  Sforza  alla 
Città  di  Pavia  (  V.  Appendice  III.  N.  2.)  troviamo 
che  dai  nostri  Cittadini  erasi  chiesto  «  Quod  Reliquiae 
»....  existentes  ...  in  Castro  Papiae  tradantur 
»  Ecclesiae  Catheclrali  Papiae  ob  reverentiam  Patroni 
)>  nostri  Beatissimi  Syri  de  quibus  Reliquiis  fiat  repo- 
))  sitio  in  loco  tuto  et  securo  et  earum  Claves  tenean- 
»  tur  ,  alia  per  D.  Episcopum  alia  per  Capitulum,  et 
»  alia  per  Communita tem   ». 

Fa  un  cenno  anche  lo  storico  Simonetta  Lib.  9. 
Cap.  5.  di  Reliquie  di  molti  Santi  le  quali  Gio.  Ga- 
leazzo Visconte  primo  Duca  di  Milano  da  varie  parti 
del  Mondo  aveva  raccolte  e  conservavaiisi  alF  indicata 
epoca  del   1 447-  ne^  Castello  di  Pavia. 

L'  Articolo  surriferito  non  venne  però  allora  man- 
dato a  esecuzione,  e  ciò  soltanto  ebbe  luogo  alli  2. 
Settembre  dell'  anno  i499-  m  occasione  che  Pavia  fu 
occupata  dai  Francesi  come  leggesi  presso  Breventano 
Storia  dell'  antichità  di  Pavia  fol.  100.  locchè  dal 
Bossi  MS.  Ist.  Pav.  fol.  6.  venne  annotato  sotto  il 
i.m0  Settembre  anzidetto  =2  ivi  =3  II  medesimo  primo 

(1)  L'Arma  del  Principato  delineata  dal  Itliò  nei  citati  sup- 
plementi ,  consisteva  nella  Biscia  de'  Visconti  con  tre  Aquile 
una  sopra  1'  altra. 


1 1  2  M 

»  giorno  di  Settembre  ,  il  Castellano  di  Pavia  a  24. 
»  hore  consegnò  a7  Cittadini  le  Reliquie  che  erano 
»  in  Castello  in  cinque  Casse  e  furono  accompagnate 
»  al  Duomo  e  furono  date  in  potestà  della  Città  f 
»   della  Fabbrica  e  del   Capitolo. 

La  narrazione  del  Breventano  che  ci  diede  Y  in- 
ventaro  delle  accennate  Reliquie  è  manifestamente  de- 
sunta dal  Sanctuarium  Papiae  di  Jacopo  Gualla,  Au- 
tore contemporaneo  avendo  cessato  di  vivere  nel  i5o5. 

Qui  non  vuoisi  passar  sotto  silenzio  che  il  Re  di 
Francia  in  occasione  che  dal  Pubblico  di  Pavia  ven- 
nero implorate  alcune  concessioni  (  V.  §.  25.  e  Ap- 
pend.  III.  N.  3.  )  ebbe  a  dichiarar  nella  risposta  al 
1 3. m0  Capitolo  che  intendeva  fossero  di  nuovo  tra- 
sportate nel  Castello  eli  Pavia  le  Reliquie  di  cui  trat- 
tasi quas  sua  Majestas  vult  esse  in  Castro  suo  Pa- 
piae prout  esse  consueverimt. 

A  fronte  di  tale  dichiarazione  essendosi  il  nostro 
Concittadino  Medico  e  Consigliere  del  Re  di  Francia 
Teodoro  Guaioeri  (  V.  §.  24.)  diretto  al  Corpo  Civico 
di  Pavia  per  aver  alcuni  Frammenti  delle  dette  Sante 
Reliquie  ne  riportava  in  data  delli  i3.  Novembre 
(  i499)  favorevole  Decreto  (Comi  Diletto  del  Pub- 
blico  di  Pavia  sul  deposito  di  San?  Jgostino  ). 

Ordinava  poi  il  Re  di  Francia  alli  21.  Novembre 
anzidetto  (  come  afferma  il  Bossi  fol.  io.)  «  che  di 
))  sua  commissione  come  Delegato  Regio  Teodoro 
»  Guainero  Consigliero  e  Medico  di  esso  Re  facesse 
»  far  la  visita  delle  Sante  Reliquie  portate  dal  Castello 
»  in  Duomo  per  ricognoscerle  »  al  che  va  pienemente 
concorde  il  Parodi  che  nel  Sjllabus  MS.  dei  Lettori 
dell'  Università  di  Pavia  Art.  Teodoro  Guainerio  così 
si  esprime  «  anno  i499»  *n  lustramento  recognitionis 
»  Reliquiarum  asportatarum  a  Castro  ad  Ecclesiam 
»  Cathedralem  Civitatis  Papiae  ipse  Magister  Teodorus 
»  Guaynerius  ipsi  recognitioni  interfuit  et  praesens  fuit 
»  tamquam  Regius  Delegatus    prò    Chrislianissima  Ma- 
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*  jestate  Regis  Franciae  Ludovici  XII.  ut  ex  Tnstru- 
»  mento  eju&dem  recognitionis  recepto  per  Augustinum 
»  de  Gravenago  Notarium  et  Cancellarium  ejusdem 
»   Civitatis  anno  predicto    i499-  21-  Novembris   ». 

Noi  conchiuderemo  nel  resto  col  dire  che  in  so- 
stanza il  Re  di  Francia  ebbe  a  recedere  dal  suo  pro- 
posito poiché  in  fatto  le  Reliquie  delle  quali  si  parla 
continuarono  a  rimaner  nel  nostro  Duomo  e  con  que- 
ste premesse  passando  a  commentare  le  espressioni 
usate  dai  succitati  Gualla  e  Breventano  ove  fra  le 
mentovate  Reliquie  enunciano  due  Spine  della  Corona 
del  nostro  Salvatore  osserveremo  che  attenendosi  al 
Breventano  dovressimo  adottare  che  una  delle  dette 
S.  Spine  fu  donata  a  Gio.  Galeazzo  Visconti  da  Filippo 
Re  di  Francia  =  ivi  =±tà  con  Lettere  scritte  ...  a 
)>  nome  di  Filippo  Re  di  Francia  allo  Illustrissimo 
»  Sig.  Gio.  Galeazzo  Visconte  Conte  di  Virtù  ». 

Insegnandoci  però  la  Storia  che  Filippo  VI.  Re 
di  Francia  pose  fine  ai  suoi  giorni  nel  i35o.  e  siccome 
d'  altra  parte  risulta  che  Gio.  Galeazzo  Visconti  venne 
alla  luce  non  prima  del  i35i.  s'immaginò  il  Mansio- 
nario Gio.  Battista  de  Gasparis  nel  suo  Diario  Mano- 
scritto di  correggere  V  esposto  dal  Breventano  ,  asse- 
rendo =  che  «  una  Spina  di  questa  Sacra  Corona  fu 
»  donata  da  Filippo  di  Valois  Re  di  Francia  VI.  a 
»  Galeazzo  figlio  del  gran  Matteo  Visconte  locchè 
))  adottò  senz  alcuna  disamina  il  P.  Romualdo  Pap. 
Sacr.  P.  III.  pag.   3. 

Ma  oltreché  osta  a  simile  ipotesi  Y  autorità  del 
Simonetta  il  quale  afferma  come  sopra  che  le  Reliquie 
esistenti  nel  Castello  di  Pavia  erano  state  raccolte  da 
Gio.  Galeazzo  Visconti ,  conviene  ritenere  che  in  so- 
stanza il  Breventano  alterò  il  senso  delle  espressioni 
usate  dal  Gualla. 

Questi  in  fatti  non  dice  che  le  lettere  di  Filippo 
Re  di  Francia  fossero  dirette  a  Gian  Galeazzo  Conte 
di  Virtù,  ma  che    tali    lettere  del    Re    Filippo    erano 
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inserite  in  quelle  che  accompagnavano  a  Gio.  Galeazzo 
il  dono  della  Santa  Spina. 

»  Crux  una  lignea  (  dice  il  Gualla  )  cum  certis 
»  reliquiis  et  cum  litteris  testimonialibus  in  membrana 
)>  scriptis  Illustrimi)  Uno  Janni  Galeaz.  Corniti  Vir- 
»  tutum  (i)  Mediolani  etc.  et  cum  insertione  littera- 
)>  rum  Illustrissimi  D.  Ducis  Philippi  Regis  Francorum 
))  qui  certificat  Spinam  Corone  Dnì  N.rT  Jesu  Christi 
»  esse  Colligatam  cum  dieta  Cruce  ». 

Nel  resto  non  sarà  inopportuno  Y  avvertire  che 
assai  probabilmente  V  anzidetta  S.  Spina  fu  donata  al 
Conte  di  Virtù  dal  di  lui  Suocero  Giovanni  IL  Re 
di  Francia  figlio  del  ripetuto  Filippo  VI.  come  merita 
pure  di  essere  ricordato  che  pervenne  ai  Re  di  Fran- 
cia la  Corona  di  Spine  del  nostro  Salvatore  per  averla 
il  Santo  Re  Luigi  IX.  riscattata  nel  1289  dalle  mani  dei 
Veneziani  a  cui  era  stata  impegnata  nel  1208.  per  rag- 
guardevol  somma  da  Balduino  IL  Imperatore  Latino  di 
Costantinopoli  (Muratori  S.  R.  I.  Tom.  16*  col.  649. 
Conte  Carli  Opere  Tom.  3.  pag.  265.  Ved.  anche 
Benedict.  XVI.  De  Servor.  Dei  Beatif.  etc.  Lib.  IV. 
Part.  IL  Gap.  3i.  (2). 

Ad  ogni  modo  admesso  per  costante  il  fatto  della 
traslazione  in  Francia  della  Corona  delle  SS.  Spine 
eseguitasi  con  gran  pompa  nel  detto  anno  1239.  ciò 
non  esclude  che  posteriormente  sia  stata  donata  a  Gio. 
Galeazzo  Visconti  altra   delle    dette    S.  Spine    da    un 

(1)  Cosi  leggo  nell'edizione  del  i5o5.  ne  so  vedere  come 
•iansi  sostituite  Je  parole  Illustrissimi  Dni  Joannis  Galeatii  Co* 
mitis  V ir  tutum  )  nella  ristampa  eseguitasi  nel  1587.  la  quale  pre- 
senta altro  grossolano  errore  tipografico  venendo  ivi  dopo  le  pa- 
role Philippi  Regis  Francorum,  soggiunto  Mediolani  pabiter 
Ducis  poiché  è  affatto  ignoto  nella  Storia  clic  Filippo  VI.  Re 
di  Francia  abbia  portato   il  titolo   di  Duca   di   Milano. 

(a)  Miohaud  Storia  delle  Crociate  Voi.  5.  Lib.  pag.  milii 
$44-  si  esprime  che  nella  Conquista  di  Costantinopoli  fatta  nei 
iao4-  Baldovino  Conte  di  Fiandra  che  fu  di  poi  eletto  Impera» 
tore  tenne  per  st  la  Corona  di  Spine  di   Ge*ù  Cripto. 
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Imperatore  di  Costantinopoli  come  così  leggiamo  presso 
i  mentovati  Guaita  e  Brevettano  mentre  nulla  ripugna 
che  T  Imperatore  Balduino  IL  nelF  atto  eli  consegnar 
ai  Veneziani  la  Corona  in  discorso ,  avesse  ritenuta 
una  delle  SS.  Spine  componenti  detta  Corona. 

Ma  se  li  ripetuti  Autori  fanno  parola  soltanto  di 
due  Spine ,  laddove  attualmente  ire  sono  le  Sante 
Spine  poste  in  venerazione,  converrà  dunque  indagare 
la  provenienza  della  terza  Spina. 

Su  tal  proposito  stimò  il  P.  Romualdo  1.  e.  di 
sorpassare  ogni  difficoltà  narrando  che  non  una  sola 
ma  due  furono  le  Spine  donate  dall'  Imperatore  di 
Costantinopoli. 

A  sgombrare  però  ogni  dubbiezza  ed  equivoco 
meglio  avrebbe  fatto  esso  P.  Romualdo  se  non  si  fosse 
limitato  ad  allegar  V  autorità  del  mentovato  de  Ga- 
sparis  nel  suo  Diario  Sacro  ecc.  ma  avesse  riferito 
con  precisione  i  termini  con  cui  si  esprime  il  detto 
Autore  sotto  il  giorno  25.  Jgosto  =:  ivi  =  Pari- 
mente a  detto  Galeazzo  (  figlio  del  gran  Matteo  Vi- 
sconte )  fu  da  a  (  Andronico  )  Imperator  di  Costanti- 
»  nopoli  donato  un  Jrbuscello  di  due  Sacre  Spine 
»  di  detta  Corona  di  N.  S.  Gesù  Cristo  con  F  atte- 
»  stazione  de'  Miracoli  seguiti  per  dette  S.  Spine». 

Qui  ben  si  comprende  che  il  Compilatore  del- 
l' Inventaro  delle  Sante  Reliquie  ,  qualificò  per  una 
sola  Spina  quella  che  essendo  biforcata  veniva  in  certo 
modo  a  costituire  due  Spine. 

Altronde  è  da  riflettersi  che  il  nominato  de  Ga- 
sparis  il  quale  dal  i63o.  in  avanti  coprì  per  molti  anni 
T  incombenza  di  Cappellano  Mansionario  della  nostra 
Cattedrale  (  Comi  Quaderno  (  pag.  65.  )  è  meritevole 
di  tutta  la  fede  quando  descrive  la  Spina  donata  dal- 
l' Imperator  di  Costantinopoli  tal  qual  era  prima  che 
la  medesima  venisse  collocata  insieme  all'  altra  nell'  at- 
tuale Ostensorio, 

La  costruzione  del  medesimo  dev'  essere  stata  pò- 
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steriore  all' epoca  nella  quale    fu    istituita    la    Solenne, 
Processione  delle  SS.  Spine  poiché  il  de  Gasparis  de- 
scrivendo la  Spina  di  cui  sopra ,  non  fa  parola  alcuna 
dell'  anzidetta  Processione. 

La  prima  volta  in  cui  questa  venne  eseguita  fu 
alli  4-  Giugno  i645,  come  attestano  il  Bossi  nel  MS. 
Vescovi  e  Bartolomeo  Pietragrassa  nelle  sue  Laureo- 
lae  Sacrae. 

Per  altro  si  ha  sicura  memoria  che  le  SS.  Spine 
in  discorso  erano  state  precedentemente  esposte  alla 
pubblica  venerazione  (i)?  poiché  in  alcune  private  Ef- 
femeridi di  Bernardo  Sacco  che  originali  esistono  presso 
di  me  al  fol.  n.  sotto  il  giorno  5.  Aprile  i56q.  sta 
scritto  come  segue  «  In  questo  giorno  F  una  e  V  altra 
))  gloriosa  Spina  del  nostro  Sig.  Jesu  per  ordine  della 
»  Città  si  è  cavata  dal  Repositorio  suo  e  reposte  iu 
:»  mano  del  R.mo  Vescovo  per  mostrarle  al  Popolo 
»  nel  giorno  de  Pasqua ,  e  poi  reponerle  al  loro  so- 
»  lito ,  e  a  questo  io  indegno  intravenni  in  nome  della 
»  Città  con  M»r  Antonio  lssimbardo  Canzellero  d'essa 
))   Città  (i). 

(i)  Fa  cenno  il  P.  Romualdo  P.  I.  pag  41»  c^e  ne*  J^4^' 
venne  ricuperata  una  delle  Sanie  Spine  sottratta  da  un  soldato 
francese  in  occasione  del  Saccheggio  che  sortii  Pavia  nel  ibay. 
Comi  in  un'  annotazione  si  esprime  che  secondo  alcune  Schede 
trascritte  dal  P.  Capsoni  u  ai  18.  Agosto  1 545.  Magnificus  D.  Jq. 
3>  Franciscus  Mediabarba  (  fu  deputato  )  accedere  ad  recuperand. 
3?  et  reportand.  iu  hac  Civitate  Spinani  seu  Spinas  Coronae  Pas- 
33  sionis  Domini  et  casu  quo  etc.  eligunt  R.  D.num  Jeronimum 
33  Protonotarium   de   Pellizariis   etc. 

3)  i545.  die  aa.  Septemb.  Electio  Antouii  eie  Reynis  cum  alio 
3)  Socio  per  ipsurn  eligendo  ut  accedat  ad  Sanctam  Mariani  de  Lo- 
3)  reto  et  procuret  reportare  Spinarvi  sive  Spinas  quae  io  depopu* 
3)  lationibns    praeteritis   derobatae   iuerunt. 

(1)  Guglielmo  Molo  nel  suo  Modo  divoto  per  visitare  le 
Chiese  ecc.  impresso  in  Pavia  nel  1619.  fa  cenno  alla  pag.  5. 
delle  Sacre  Reliquie  trasportate  alli  a.  Settembre  *499-  c^  ^a" 
stello  di  Pavia  nella  Cattedrale  soggiungendo  u  parte  delie  quali 
3?  sono  hora  riposte  nel  Reliquiario  fatto  di  nuovo  nell'  ultimo 
|)  Pillone  entrando   in   Chiesa  dalla    Porta   Maggiore   a   man  destra 
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Con  queste  discussioni  rimangono  certamente  esau- 
rite le  più  importanti  ricerche  sull'  argomento.  Non 
Umetteremo  però  dì  soggiungere  che  fuor  di  propo- 
sito il  de  Gasparis  e  dopo  di  lui  il  P.  Romualdo  at- 
tribuiscono ad  un  Andronico  Imperator  di  Costanti- 
nopoli il  dono  sia  di  una  o  di  due  delle  SS.  Spine 
fello  a  Galeazzo  I.  Visconti  figlio  del  gran  Matteo, 
Nel  Gualla  altro  non  si  legge  che  una  «  altera  Spina 
»  donata  per  Serenissimum  Imperatore  Costantinopo- 
»  litanum  ut  patet  per  Litteras  patentes  ipsius  D.„i 
»  Imperatoris  »  e  siccome  a  tenore  delle  cose  supe- 
riormente esposte,  fu  Gio.  Galeazzo  primo  Duca  di 
Milano  quegli  da  cui  vennero  raccolte  le  Reliquie  che 
esistevano  nel  Castello  di  Pavia  non  si  fa  luogo  a  sup- 
porre che  il  dono  sia  stato  fatto  da  alcuno  degli  Im- 
peratori denominati  Andronici,  l'ultimo  de'  quali  An- 
dronico III.  cessò  di  vivere  nel  i34i.  ma  al  contrario 
si  rende  affatto  probabile  che  il  donatore  sia  stato 
Emanuele  II.  Paleologo  ,  il  quale  venuto  a  Pavia  nel 
i4oo  fu  con  assai  umanità  ed  onore  ricevuto  dal 
Duca'  Gio.  Galeazzo.  V.  Tom.  V.  P.  I.  pag.  63. 

N 

Nota  al  $.  XXVII.  (1) 

Art.  I. 

Trovo  nel  Bossi  MS.  Santi  e  Beati  pag.  14.  fatta 
menzione  (  ex  D~o  Matheo  Valerio  )    del    B.  Nicolò 

„  verso  il   Choro.  et  di  esso  fu  fatta  in  quel  Luogo  la  traslasione 

„  1'  anno     passato    161».    li    »A.  Giugno Tbe  Spine    della 

K  Corona  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

(j)  Fra  i  Santi  e  Beati  dell'antico  Territorio  e  della  Diocesi 
di  Pavia  d*l  secolo  XIII.  si  deve  annoverare  il  B.  Gandolfo  da 
Bulico  dell'Ordine  de'  Minori  di  cui  fa  parola  il  Ferrar,  sotto 
il  giorno  17.  Settembre  nel  Cataloga*  Sanctoram  qui  m  Romano 
Martirologio  non  sunt.  Ivi  è  qualificato  Protettore  della  Chiesa  «li 
Polizzi  in  Sicilia  e  lo  dice  morto  circa  l' an.    ia54- 

Il  Giulini  Tom.  8.  pag.  1S1.  si  esprime  che  predicando 
nella  Città  di  Polizzi  iu  Sicilia  terminò  la  sua  vita  alli  3.  Aprila 
dell'  ann,    ia6o. 
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Toscani  fratello  del  B.  Andrea  (  V.  Tom.  V.  P.  I. 
pag  333.)  Certosino  Priore  di  Padova  ed  altri  Luo- 
ghi il  quale  morì  circa  V  ann.   1 454- 

AH.  li- 
Appoggiato  all'  autorità  del  mentovato  P.  Valerio 
dice  lo  stesso  Bossi    che    «   il    B.  Cristoforo    Marliani 
»  Priore  di  diversi  luoghi    di    Certosini    fatto    Priore 
))   della  Certosa    di  Pavia    nell'  i/±63.  morì    nel   i/$65. 

))  nel  Monastero Anche  il  P.  Tromby  pag. 

17.  Tom.  IX.  assegna  al  detto  Marliani  il  Priorato 
della  Certosa  di  Pavia  sotto  T  ann.   i463. 

Art.  III. 

Mi  mancano  le  notizie  in  qual  tempo  fiorisse  «  il 
»  B.  Giovanni  Rejna  Certosino  Professo  di  Milano  poi 
))  di  Pavia ,    Priore  di  molti  Luoghi  che  morì  in  Na- 

»  poli  1'  anno nel  Monastero   Reale    di  San 

»  Martino  come  così  afferma  il  Bossi  1.  e. 

Art.  IV. 

Martino  da  Bergamo  Canonico  Regolare  che  visse 
fra  noi  parecchi  anni  nella  Canonica  di  S.  Epifanio 
ivi  cessò  di  vivere  nell'' ano.  1478,  ed  ottenne  il  titolo 
di  Beato  come  attestano  diversi  scrittori  citati  dal  P. 
Romualdo  Part.  IL  pag.   122. 

Dal  lodato  Ferrari  nel  Catalogus  Sanctorum  ltaliae  alli  3o. 
Deoembre  vieti  commemorato  il  B.  Gerardo  da  Valenza  dell'  or- 
dine de'  Minori  morto  a  Palermo  nell'  an.  i345.  e  colà  sepolto 
il  quale  perciò  non  deve  confondersi  con  un  altro  Gerardo  il  di 
cui  corpo  si  pretende  sia  stato  rinvenuto  nell'  1O70.  nel  rifabbri- 
car la  Chiesa  delle  Monache  di  S.ta  Maria  «Ielle  Caccio  (  Ro- 
muald.  P*    1.  pag.   33.   e   Part.   III.   pag.    189-190. 
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Nette  Memorie  Novo-ant.  del  Bossi  vien  riferita 
la  seguente  Iscrizione  stata  pubblicata  dal  citato  P. 
Romualdo. 

Ad  S.  Epiphanii  =z  Sub  Organo. 
»   Hic  jacet  Corpus   B.  Martini    Bergomensis    Ca- 
li  nonici    Regularis    translatum    die    i3.  Augusti   161 4. 
)>   Obiit  anno  Domini   1478.  die  24.  Augusti  ». 

Art.  V. 

L'  anzidetto  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  P.  IL  pag. 
i83,  ebbe  a  tessere  una  vita  del  B.  Martino  Salimbene 
probo  Notajo  e  Uomo  Religioso  intorno  cui  non  si  ha 
altra  autentica  memoria  fuorché  la  di  lui  Epigrafe  che 
era  scolpita  sopra  una  Cassa  marmorea  che  conteneva 
il  di  lui  corpo  collocata  nella  Cappella  Angeli  Raphae- 
lis  della  or  distrutta  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Borgo. 

Tale  epigrafe  era  così  concepita. 

)>  Martino  Salimbene  Viro  Religioso  et  Notano 
»  aequissimo  scribarum  pubblicum  Ticinense  Collegium 
»  bene  inerenti  posuit  suffragantibus  ad  id  cum  Ga- 
»  leacio  Ministro  Nepotc  charissimis  propinquis  atque 
»  Antistite  etiam  gravissimo  ,  viri  integritatem  cogno- 
y)  scente 

La  data  appostavi  =  MCCCCLXXXXL  die  XXL 
Decembris  =  sembra  chiaro  che  debba  riferirsi  al- 
l' erezione  del  Monumento  e  non  già  alF  epoca  della 
morte  del  nominato  Martino  Salimbene  come  ritenne 
il  P.  Romualdo  1.  e. 

In  fatti  convien  avvertire  che  nella  matricola  del 
Collegio  de'  Nota]  si  trova  che  venne  admesso  nel 
detto  Collegio  Fan.  i%òi.  Martino  di  Galvagno  Sa- 
limbene e  quindi  dovendosi  supporre  che  in  tal  tempo 
contasse  non  meno  di  25.  anni  se  riportiamo  la  di 
lui  morte  al   1 491-  sarebbe  egli  vissuto  sino  all'  età  di 
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cento  sedici  anni,  longevità  straordinaria    e    di    cui  ai 
sarebbe  fatto  cenno  nella  stessa  epigrafe  (i). 

Art.  VI. 

Il  B.  Bernardino  da  Feltre  ci  somministra  argo- 
mento di  un  più  esteso  Articolo  sebbene  le  nostre  ri- 
cerche biografiche  si  limitano  a  quanto  ha  stretta  re* 
lazione  con  Pavia.  Nel  1478.  il  suddetto  Bernardino 
da  Feltre  Minor  Osservante  fece  la  sua  prima  predica 
in  Pavia  coli'  occasione  che  nel  Convento  di  S.  Gia- 
como si  tenne  un  Capitolo  Generale  degli  Italiani 
(Bossi  MS.  Chiese  fol.   193-94.)  (2). 

Predicò  di  nuovo  in  Pavia  nel  1480.  con  grande 
straordinario  concorso  di  popolo  (Merli  pag.  3o.  1 25.) 

Fu  di  passaggio  da  Pavia  nel  i492-  ove  predicò 
soltanto  alle  Clarisse  e  presa  la  Strada  di  Voghera 
ivi  pure  ebbe  a  predicarvi  nel  giorno  della  Madonna 
della  Neve  (Merli  pag.   173.) 

Gli  Statuti  del  Monte  di  Pietà  di  Pavia  approvati 
li  g.  Maggio  i493.  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  (acce- 
dente etiam  consensu  Ill.mi  D.  Lodovici  Patria  Gu~ 
bernatoris  et  Capitani  Generalis  nostri  )  (3)  non  fanno 
cenno  della  parte  che  ebbe  il  B.  Bernardino  nelF  ere- 
zione del  detto  Monte  :  ma  intorno  ciò  non  occorre 
muover  dubbio  a  fronte  delle  diverse  patrie  memorie, 
e  bella  è  la  testimonianza  che  ne  rende  Niccolò  Scil- 
lacio  nella  sua  Orazione  in  morte  del  Conte  Gio.  At- 
tendolo  Bolognini  (4)» 

(i)  Il  Bossi  MS.  Chiese  fol.  a8a.  cita  un  testamento  eli  Gio. 
Panizza  che  lasciò  erede  il  Collegio  de'  Mercanti  di  cui  ne  fu 
rogato   Martino   Salimbene   nell'  an.    14*9. 

(a)  Vedasi  anche  Vita  del  B>  Bernardino  da  Feltre  scritta 
dal    Padre   Andrea   Merli   =:   Pavia    18 18.    pag.    iai. 

(3)  Gli  accennati  Statuti  si  hanno  Stampati  =  Ticini  apud 
Andream   Vianum   1690. 

(4)  Il  Padre  Merli  pag.  101.  riporta  il  relativo  passo  corno 
•egu©  «  Religioeus  quidam     Fritti     anno    Supcriore     doctus    savie 


N  Art.  VI.  22 x 

Mi  farò  carico  invece  di  avvertire  che  il  P.  Merli 

pag.  8^.  e  177.  prese  un  grave  sbaglio  asserendo  che 
nel  i4q3.  in  Pavia  non  eravi  per  anco  alcuna  Confra- 
ternita o  Compagnia  di  Disciplinanti  e  che  il  B.  Ber- 
nardino da  Fellre  fu  il  primo  che  ne  eresse  tre  una 
delle  quali  detta  di  S.  Sebastiano  Maggiore  (  ora  in 
S.ta  Maria  di   Canepanova  ). 

Anteriormente  a  quest'  epoca  rimonta  V  origine 
delle  Confraternite  di  S.  Innocenzo  e  di  S.ta  Maria  di 
Loreto  giusta  le  notizie  da  me  raccolte  nel  Tom.  IV. 
P.  I.  pag.  4  *;5.  seg-  Vedasi  poi  quanto  ho  toccato  nel- 
l'Appendice N,  I.  sotto  Tan.  i479-  rapporto  all'Istitu- 
zione della  Confraternita  di  S.  Sebastiano  in  Strada 
Nuova  e  cosi  pure  io  rimetto  il  Leggitore  alla  Nota  D. 
Art.  2.  ove  si  fa  cenno  che  nel  i4£)3.  la  Chiesa  di 
SJa  Maria  Port'  Aurea  era  ufficiata  da  quei  Confratelli, 
che  in  seguito  presero  la  denominazione  di  Confratelli 
di  S.  Luca. 

Parlando  della  Confraternita  di  S.  Sebastiano  Mag- 
giore sta  benissimo  che  la  sua  Istituzione  appartiene 
all' an.  1 49^-  come  dietro  F  autorità  del  Bossi  insegna 
il  P.  Romualdo  Part.  Ili    pag.   21.  e  81. 

Nel  resto  sebbene  i  citati  Autori  non  facciamo  al- 
cuna menzione  che  il  B.  Bernardino  da  Feltre  abbia 
avuto  parte  neiY  erezione  di  essa  Confraternita  non 
vuoisi  tacere  che  nella  Facciata  della  ora  distrutta 
Chiesa  di  S.  Sebastiano  Maggiore  esisteva  già  un7  Iscri- 
zione riferita  dal  Bossi  nelle  Meni.  Novo-Ant.  del  te- 
nore che  segue. 

»  Auctum  frequentatone  precum  anno  il\cfi.  eju- 

55  morumqne  et  vitae  Sanctitate  conspicuus  Fratrura  IVIinorum 
55  Sectae  porennis  gloria  5  Bernardino  illi  Feltro  nomen  qui  pub- 
55  blicis  Sermonibus  animos  omnium  ad  se  traduxerat  cum  gran- 
55  dem  pecuniam  conflare  studuisset  contra  foeneratorurn  inglu- 
55  "vieni  ad  indigentium  praesidia  quod  "Monterà  vocabat  pietatis  , 
55  Joannes  Attendolus  .  .  .  cum  Domi  in  promptu  non  baberet 
55  quod  subito  oflerret ,  a  foeneratoribus  pecuniam  grandetti  mu- 
55  tuatus  ,   illaru  Monti  dedicavit. 


ài 3  N  Art.  VI. 

»  sdem  impulsore  B.  Bernardino  Feltrensi  Ordinis  \Ii- 
»  norum,  Rolando  ex  Comitibus  Rovescallae  Ordinis 
»  S.  Francisci  Episcopo  Bari  reformdtore. 

Questa  Iscrizione  era  collocata  cui  dexteram  ed 
altra  ve  n'  era  ad  sinistram  della  detta  Facciata  quae 
non  potuti  legi  (  dichiara  il  Bossi  ).  Ma  ben  si  com- 
prende che  nella  medesima  veniva  fatto  cenno  della 
Compagnia  (  sodalitium  )  di  S.  Sebastiano  eretta  Y  an. 
i/[5o.  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  da  un  piccol  nu- 
mero eli  Cittadiui  i  quali  senza  abito  ±  regola  o  co- 
stume di  disciplina  (  dice  il  Bossi  MS.  Chiese  fot.  707.  ) 
si  esercitavano  in  Spirituali  esercizj  come  si  esprime 
il  de  Gasparis  Diario  Sacro  sotto  il   20.  Gennajo. 

Ora  nel  i4q3.  per  impulso  del  B.  Bernardino  (1)  da 
Feltre  esercitandosi  con  maggior  frequenza  nei  detti  spi- 
rituali esercizj,  cresciuto  il  numero  degli  aggregati  alla 
detta  Compagnia  fu  questa  alli  io.  Agosto  i493.  riforma- 
ta, vale  a  dire  convertita  in  Confraternita  di  Disciplini 
venendo  loro  dato  dal  Francescano  Rolando  de'  Conti 
di  Rovescalla  1'  abito  di  color  bigio. 

Tale  sarebbe  il  senso  del  riportato  tenore  del- 
F  Iscrizione  di  cui  rispettiamo  Y  autorità ,  mentre  ren- 
desi  affatto  probabile  che  sia  stata  composta  non  più 
tardi  degli  ultimi  anni  del  secolo  XV.  alla  qual  epoca 
pare  che  dovesse  esser  ultimata  l'accennata  Chiesa  di 
S.  Sebastiano  Maggiore  sapendosi  che  la  medesima  alli 
8.  Maggio  i4g5.  già  veniva  ufficiata  dai  Disciplini  (Bossi 
MS.  Chiese  fol.  708.) 

Dopo  questa  breve  digressione  dirò  come  il  B. 
Bernardino  partito  da  Pavia  poco  avanti  la  metà  di 
Maggio  del  detto  an.  i4q3.  dovendo  portarsi  a  Fi- 
renze ,  eli  nuovo  si  recò  fra  noi  ai  primi  di  Settembre 
del    1 4p4- 

(1)  Questi  disciplini  ( ,][  S.  Sebastiano)  bebbero  principio 
55  nell'an.  1450.  Halli  Dottori  Caton  Sacco,  Alberto  Besozzi  , 
5?  Paulo  Astolfi  ,  Aloisio  Beloredi ,  e  Marco  Majni  e  da  Nobili 
5?  Agostino  Canovanova  e  Marchisio  Torti  nella  Chiesa  di  San 
j?  Francesco   nella  Capella  de'  Isimbaldi  »  Cosi  il  De  Gasparis  1.  e. 


N  Arti  VI.  a*3 

Egli  sebben  oppresso  di  malori  che  andavano 
sempre  aggravandosi  volle  predicare  sino  a  tanto  che 
rese  lo  spirito  a  Dio  a  dì  28.  di  Settembre  a  hore 
ficee  che  fu  lei  vigilia  di  S.  Michele  come  si  esprime 
il  Breventano  Lib.   /\.  Gap.  2.  fol.  96.  tergo. 

Non  tacerò  che  nel  Sanctuarium  Papiae  del 
fUualla  (ossia  in  un'  Appendice  che  deve  attribuirsi  a 
Jacopo  de  Burgo  Franco  da  cui  fu  nel  Novembre  del 
l5o5.  eseguita  la  prima  edizione  del  detto  Sanctuariurn 
ù  lesse  che  il  detto  B.  Bernardino  mori  die  XXVIII1. 
Septembris  bora  decima  ma  siccome  vediamo  soggiunte 
le  parole  praecedente  festa  Sanai  Michaelis ,  rendesi 
perciò  manifesto  che  per  errore  di  Stampa  fu  sosti- 
tuito il  giorno  29.  al  giorno   28. 

Infatti  V  Autore  della  stessa  Appendice  ci  indica 
che  i  Funerali  del  nominato  Bernardino  vennero  ese- 
guiti Die  Dominica  seguenti  in  cui  come  avverte  il 
P.  Merli  pag.  2o3.  cadeva  la  festa  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo. 

Merita  tanto  più  di  essere  riferito  quanto  abbia- 
mo dal  Bossi  Ist.  Pav.  ove  cita  Lib.  Provis.  vale  a 
dire  che  «  alli  28.  Settembre  in  Provisione  ,  presente 
»  il  Vicario  L.  T.  Gio.  Antonio  Medici,  Gio.  Pietro 
»  Bottigella  Ministro  di  S.  Lazzaro ,  Francesco  Betio  , 
»  Gio.  Jacomo  Christian^  Francesco  Strazzapata,  Ber- 
»  nardino  Belbelli,  Gio.  Pietro  Torti,  e  Gio.  Agostino 
»  Oltrana  ,  essendo  morto  il  B.  Bernardino  in  S.  Gia- 
))  corno  per  la  di  lui  Santità  e  frutti  della  predica- 
))  tione  ordinarono  che  il  giorno  seguente  a  hore  20. 
»  fossero  invitati  i  Dottori  del  Collegio  ,  il  Collegio 
))  de7  Notari,  de'  Mercanti,  et  i  Paratici  della  Città 
)>  col  Clero ,  e  sonar  tutta  le  Campane  del  Duomo 
))  e  delle   Chiese  per  il  Funerale. 

Può  vedersi  presso  il  citato  P.  Merli  pag.  204. 
Y  estratto  dell'  accennata  deliberazione  intestata  come 
siegue  s=  i494-  Die  28.  Septembris  in  Vesperis  Con- 
vocato  Consilio  .  .  .  Ibique  praefati  D.  D.  intellecto 


«4  N  ArL  VL 

noviter  quod  R.  P.  Frater  Bemardinus  de  Feltra 
Ordlnis  Minorum  de  Observantia  ih  Monasterio  S* 
Jacobi  extra  moenia  Papiae  dìem  suum  clausit  ex- 
tremum  eie.  provident  quod  die  crastina  hora  vige* 
sima  fiant  funeralia  ipsius  etc.  dietro  le  quali  risul- 
tanze deve  correggersi  U  lodato  P.  Merli  pag.  201.  ove 
enuncia  che  il  B.  Bernardino  spirò  la  notte  del  S ab- 
bati) venendo  alla  Domenica,  circa  le  dieci  ore  d'  Ita- 
lia ai  28.  Settembre,  mentre  invece  avrebbe  dovuto 
dire  che  spirò  circa  le  ore  dieci  Italiane  della  notte 
del  Venerdì  venendo  al  Sabbato  loccliè  combina  coi  ! 
giorno  28.  Settembre  ritenuto  Y  uso  di  cominciar  il  j 
giorno  da  una  mezza  notte  all'  altra  mezza   notte. 

Le  premesse  discussioni  devono   condurre    a     de-  | 
terminare  se  V  Epitaffio  scolpito  in  bianco    marmo    di  ! 
cui  parla  il  P.  Merli  pag.  291-92.  sia  come  egli    asse- 
risce il  monumento  più  antico    in  cui    Bernardino    da 
Feltre  sia  stato  onorato  del  titolo  di  Beato, 

Su  tal  proposito  convien  ritenere  che  rimasto  per  i 
alcuni  giorni  insepolto  alla  pubblica  venerazione  il  cor- 
po del  B.  Bernardino  ,  per  timore  poi  che  rubato  ve- 
nisse ,  trasferito  alla  Cattedrale  ,    fu    rinchiuso    in    un 
Avello  e  riposto  ben  serrato  nel  muro.  Così  afferma  il 
P.  Merli  pag.  2o5.  il  quale  passa  sotto  silenzio  quando  j 
sia  stato  ridonato  il  detto  corpo  ai  Religiosi  di  S.  Già-  1 
corno  ,  ed  ove  collocato. 

Solo  rileviamo  da  quanto  asserisce  lo  stesso  P. 
Merli  pag.  283.  che  sedici  mesi  dopo  la  morte  del 
detto  B.  Bernardino  «  deliberarono  i  Frati  di  riporre 

»   in  più  nobil    luogo    le    di  lui  ossa e  che 

»  sorpresi  rimasero  . al  trovarlo  totalmente 

))  intiero  ,  incorrotto  e  flessibile  al  par  d'  un  vivo  , 
»  che  quindi  formata  dalla  pietà  del  Nobile  Pavese 
»  Girolamo  Beccaria  da  Monte  una  dorata  Arca  mu- 
))  nita  di  tersi  Cristalli  in  essa  riposto  il  detto  Sacro 
»  Corpo  fu  quella  collocata  sopra  V  altare  della  vi- 
»   dna  Cappella  ». 


N.  Art.  VI.  ^25 

Il  P.  Merli  altrove  cioè  alla  pag.  2C)t-2.  allega 
:he  il  marmo  di  cui  abbia ra  fatto  cenno  ,  stava  inca* 
arato  dietro  all'Arca  in  cui  dentro  il  Muro  era  da 
principio  7'iposto  il  suo  Corpo  :  ma  le  parole  del- 
l' Iscrizione  :  Hic  integér  adliuc  quasi  divìnitus  cerni- 
to! (i),  proverebbero  che  tale  Iscrizione  fu  composta 
lopo  che  il  Corpo  anzidetto  era  stato  collocato  Del- 
l' Arca   a   Cristalli. 

Oltre  di  ciò  rimane  da  osservarsi  che  nell'ultima 
inea  della  ripetuta  Iscrizione,  secondo  il  P.  Merli  sta 
scrìtto  die  XXVIII.  Septembris  ,  mentre  al  contrario 
Spelta  ,  Romualdo  e  Bossi  1.  e.  hanno  die  XXVI11I* 
2  questa  data  del  29.  Settembre  essendo  erronea  come 
si  è  superiormente  dimostrato ,  io  ne  induco  perciò 
:he  F  Autor  della  Iscrizione  la  compose  in  tempi  d'  as- 
sai posteriori  adottando  quanto  trovò  scritto  neff  Ap- 
pendice al  Gualla  senza  curarsi  di  far  le  più  esatte 
necessarie  verificazioni.  Anche  il  concetto  quasi  Divi- 
nitus genitus  sembra  un  po'  forzato  e  che  si  accosta 
al  gusto  degli  ultimi  anni  del  secolo  decimo  sesto. 

Quantunque  poi  per  testimonianza  dello  Spelta 
,  e.  il  Monumento  in  discorso  già  vedevasi  nel  i5q^j. 
il!"  entrare  del  Tempio  o  come  dice  il  Bossi  in  Tem- 
ali vestibulo  sub  porticu  manca  ogni  traccia  per  as- 
serire che  ivi  sia  stato  trasportato  da  altro  luogo ,  ma 
dobbiamo  ritenere  che  venne  eretto  sotto  il  detto  Por- 
tico forse  non  molto  prima  del  detto  anno   1597.(2). 

(1)  Presso  lo  Spelta  pag.  441»  Romualdo  Part.  III.  pag.  5a, 
»d  anche  nelle  Mem.  Novo-Ant.  del  diligente  Bossi  invece  di 
zpxràtur  si  legge  gpnitus^  sebbene  anche  admetten'do  che  sia  questa 
in  vera  lezione  sussisterebbe  sempre  che  l'iscrizione  è  posteriore 
di'  epoca  in  cui  si  verificò  che  il  Cojpo  del  B.  Bernardino  era 
intieri*   ed  incorrotto. 

(1)  Io  non  voglio  ommettere  di  avvertir©  che  sotto  Y  indicato 
Portico  leggevasi  come  ci  attesta  il  Bossi  Meni.  Novo-Ant.  la 
seguente  Iscrizione  r=  MCCCOXC/V"!.  Opus  factum  imperìsis  Au- 
tomi Luchiiii  de  Bonis  e  la  parola  Opus  dovendosi  rilerire  alia 
costruzione  dello  stesso  Portico  ne  verrebbe  di  conseguenza  elio' 
VOL.    VI.    PARTE    I.  *5 


2i6  Art.  Vi. 

Ad  ogni  modo  è  costante  per  diverse  altre  Me- 
morie che  appena  seguita  la  morte  del  P.  Bernardino 
da  Feltre  venne  generalmente  in  Italia  acclamato  per 
Santo  o  Beato  e  per  tal  modo  nel  Sanctuarium  Pa- 
piae  di  Giacomo  Gualla  impresso  nel  t5o5.  Y  Autor 
dell"  Appendice  si  esprime  che  nella  chiesa  di  S.  Gia- 
como jacet  Corpus  Beati  Bernardini  de  Feltro  (i). 

Art.  VII. 

Stimo  di  far  cenno  in  queste  Memorie  seguendo 
F  autorità  del  P.  Merli  pag.  392-3.  come  da  tempo 
antico  giaceva  nella  Chiesa  di  S.  Maria  de'  Minori  os- 
servanti in  Binasco  il  Corpo  del  B.  Baldassare  da  i 
Chiavari  il  quale  fu  in  vita  amicissimo  del  B.  Bernar- 
dino da  Feltre  :  che  tale  corpo  venne  trasportato  nella 
Chiesa  del  Convento  di  S.  Croce  di  questa  Città  per 
essere  stato  concentrato  il  detto  Convento  di  S.ta  Ma- 
ria di  Binasco  nelF  anzidetto  di  SM  Croce.  Ma  dietro 
la  soppressione  generale  di  tutti  gli  Ordini  Religiosi 
avendo  i  Terrazzani  di  Baselica  Bologna  richiesto  il 
Corpo  del  detto  B.  Baldassare  ciò  venne  a'  medesimi 
accordato  da  questa  Vescovil  Sede. 

Art.  Vili. 

Io  tocco  brevemente  che  la  B.  Veronica  Negroni 
Monaca  in  S.  Marta  di  Milano  qualificata  Vergine  Mi- 
lanese dai  Bollandisti   Ada    SanctorZ  XIII.  Januarii 

Tom col propriamente    era    nativa  di 

Binasco  Diocesi  e  Territorio  di  Pavia.  Fra  le  sue  azioni 
è  strepitosa    F  andata  a  Roma    per    presentarsi    come 

il  Monumento  ivi  eretto  in  onor  del  B.  Bernardino  non  dovesse 
per  lo  meno   considerarsi  più  antico   dell'  anno    i49^- 

(1)  Intorno  il  Culto  del  ripetuto  Beato  Bernardino  che  ora 
si  venera  nella  Chiesa  di  S.ta  Maria  del  Carmine  vedasi  il  più 
volte   citato   P.   Merli   nella  parte    quarta, 


Art.  Vili,  ri- 

fece al  Papa  Alessandro  VI.  Ma  la  stessa  restituitasi  a 
Milano  poco  dopo    lasciò  questa  vita     nel    giorno     i3. 

Gennaio    i  4^7- 

Art.  IX. 

Dal  Portalupi  Stor.  della  Lomellina  pag.  5q.  si 
attenua  che  nacque  in  Sartirana  il  B.  Andrea  delF  Or- 
dine de'  Gesnati  senza  darci  ulterior  contezza  del  me- 
desimo e  forse  il  detto  Autore  altro  non  fece  che  co- 
piare il  Bossi  il  quale  annotò  bensì  nelF  indice  del  suo 
MS.  Santi  e  Beati  Pavesi  al  nome  di  Gio.  Andrea  da 
Sartirana  Gesuato  ,  ma  nulla  lasciò  scritto  intorno  le 
sue  azioni. 

Art  X. 

Pongo  line  a  questa  Nota  trascrivendo  quanto 
dice  il  Bossi  fol.  2.  (i)  cioè  che  il  t<  B.  Gregorio 
»  Christiani  Pavese  da  Ottabiano  figlio  di  Zanino  , 
)>  Monaco  ossia  Commisso  de  Monaci  Heremitani  (2) 
)>  morì  in  Roma  alli  28.  Luglio  in  Giovedì  Y  anno 
»  i523.  essendo  di  età  d'  anni  60.  e  fu  sepolto  in 
»  S.  Alessio  sotto  Y  altare  di  S.  Girolamo.  Visse  40.  anni 
))  nella  Religione  e  ne  stette  anni  25.  in  Roma  in 
»  S.Alessio  caro  a' Cardinali  e  massime  a  Leone  Papa 
»  Decimo  il  quale  per  amor  suo  fece  a  sue  spese  far 
»  la  terza  Nave  della  Chiesa  di  S.  Alessio  verso  il 
»  Monastero  de'  Domenicani  di  S.ta  Savina  :  e  lo  stesso 
»  Papa  li  donò  un  Cavallo  acciò  potesse  comodamente 
))  il  B.  Gregorio  andar  dal  Monastero  di  S.  Alessio 
»  sino  al  Palazzo  a  S.Pietro  pel  desiderio  e  havea  di 
d  vederlo  spesso.  Col  suo  esempio  mosse  tre  suoi 
»  Fratelli  a  farsi  Frati  neh'  istessa  Religione  cioè  Fran- 
)>  cesellino  ,  Giacomo  e  Lazzaro 

(1)  v>  Ex  Biblioth.  S.  Savini  Placent.  et  Nota  ex  Ardi. 
»  S.  Alexii  Romae  facta  da  Fr.  Ippolito  Bozoli  da  Ottabiano 
5)  dell"  istess'  ordine.   Cosi  il  Bossi  in  margino  loc.   cit. 

(1)  E  da  avvertirsi  che  il  Bossi  nelF  Indice  qualifica  il  detto 
B.  Gregorio  Laico  de1  Gikultmini. 


aa8  N  Art.  X. 

»  L' immagine  sua  è  dipinta  con  altri  Beati  del- 
))  V  istesso  ordine  nella  Chiesa  di  S.  Savino  in  Piacenza 
))  con  i  Raggi  et  inscrittone  B.  Gregorius.  Il  tutto 
)>  mi  ha  detto  (  soggiunge  il  Bossi.  )  il  P.  D.  Pietro 
»  Paolo  Rancio  Priore  altre  volte  di  S.  Marino  «  Nel 
resto  queste  stesse  notizie  si  leggono  presso  Gioe  Pie- 
tro Crescenzi  Corona  della  Nobiltà  d' Italia  Narra- 
zione I.  Gap.    18.  pag.    128» 

0 

Nota  II.  al  §.  XXVII. 
Art.  I. 

Fra  i  Pavesi  che  nella  2. da  metà  del  Secolo  XV. 
furono  insigniti  fuori  di  Patria  della  Dignità  Vescovile 
noi  annoveriamo  Giovanni  Campeggi  di  Nobile  Fami- 
glia il  quale  essendo  Cantore  ossia  Primicerio  del  no- 
stro Capitolo  Cattedrale  venne  nel  1 453.  eletto  Vescovo 
di  Piacenza  (  Poggiali  Meni.  Stor.  di  Piacenza  Tom. 
7.  pag.  329.) 

Nella  Cronaca  della  detta  Città  presso  Muratori 
S.  R.  I.  Tom.  16.  col  1634.  vedefci  qualificato  anti- 
quissimus  Curialis  Urbis.  Ivi  è  pur  detto  che  innalzato 
alla  mentovata  Sede  Vescovile ,  sostenne  anche  la  Ca- 
rica di  Ducal  Consigliere  ed  avendo  cessato  di  vivere  li 
12.  aprile  147$.  in  Pavia,  fu  trasportato  il  di  lui  cadavere 
a  Piacenza  ed  ebbe  sepoltura  in  Monumento  Portae 
Orientalis.  (Ved.  il  citato  Muratori  Tom.  20.  col  949-) 

Dell'  anzidetto  Vescovo  che  fu  messo  a  parte  del- 
l' amicizia  del  celebre  Enea  Silvio  Piccolomini  (  Lancetti 
Brieg.  Cremonese  Tom.  1  pag.  329.  )  si  è  fatto  men- 
zione nelf  Appendice  I.  art.  57. 

Stimo  nel  resto  di  avvertire  che  il  ripetuto  Ve- 
scovo chiamato  dal  Ripalta  presso  Muratori  citata  col. 
949.  Joannes  de  Campi  se  o  de  Campisiis  non  si  deve 
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confondere  con  Joannes  de  Campesio  Episcopus  Tati- 
rinensis  rammentato  dallo  stesso  Ripalta  (  Muratori 
toni.  20.  col.  (){5),  di  cai  facendo  parola  V  Ughelli 
hai.  Sac.  Tom.  4-  c°l-  toSn.  così  si  esprime  «  Joan- 
»  nes  de  Campesio  Sabaudus  Abas  Ciseriaci  et  Can- 
»  cellarius  Sabaudiae  electus  Episcopus  (  di  Torino  ) 
»   an   1469.  die  X.  Decembris   ». 

Art.  IL 

Gio.  Stefano  Bottigella  Nobile  Pavese  sedette  sulla 
Cattedra  Vescovile  di  Cremona  dall' an.  1464.  al  i474- 
Ebbe  carteggio  con  esso  il  celebre  Francesco  Fileifo 
che  a  di  lui  insinuazione  tradusse  dal  greco  in  latino 
una  parte  dell'  Onomasticon  di  Giulio  Polluce.  (  Lan- 
ce iti  Briog.  Cremon.  Tom.  3.  pag.  53o.  Phiielph. 
Epistol.  Libr.  36.  pag.  25y.  ) 

Jrt.  III. 

Giacomo  Botta  promosso  al  Vescovato  di  Tor- 
tona nel  i477-  era  tìg'io  di  Giovanni  che  nel  1467. 
ebbe  dalla  Duchessa  Bianca  Maria  Sforza  F  aggrega- 
zione alla  Cittadinanza  e  Nobiltà  di  Pavia.  Tenne  il 
detto  Vescovato  sino  all' an.  1496.  in  cui  chiuse  i  suoi 
giorni  (  Ughelli  Ital.  Sacr.  Tom.  4-  col.  65o.  Bona- 
ventura de  Rossi  Stor.  delle  Case  Adorno  e  Botta 
Part.  111.  pag.  211.  21 3.).  Di  questo  Vescovo  si  è 
l'atta  menzione  sotto  Pan.    1 49^-  (  "V.  §.    18.) 

Jrt.  IV. 

Annotò  il  Comi  Quaderno  B.  fol.  69.  tergo  che 
Rolando  Rovescala  (  Pavese  )  fu  creato  Arcivescovo  di 
Bari  T  an.  1489.  ed  indi  al  fol.  70.  tergo  fa  menzione 
esso  Comi  di  Rolando  de'  Conti  di  Rovescala  Fran- 
cescano Vescovo  Anteradense.  Ma  questo  Vescovato 
Anteradense  e  a  me  affatto  ignoto  ne  Y  Ughelli  ItaL 
Sacr.  fa  alcun  cenno  che  fra  i  Vescovi  o  Arcivescovi 
di  Bari  debba  annoverarsi  il  mentovato  Rovescala.  Per 
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altro  1'  Iscrizione  che  ho  riferito  nella  Nota  N  art.  6. 
ci  indica  che  nel  i4o3.  un  Rolando  Rovescala  Fran- 
cescano era  Vescovo  di  Bari. 

Art.  V. 

La  Nobile  Famiglia  Pavese  de  Lonati  ebbe  un 
Bernardino  il  quale  fu  insignito  della  Porpora  Cardi- 
nalizia nel  i493.  locchè  il  medesimo  partecipò  al  Pub- 
blico di  Pavia  con  sua  Lettera  delli  20.  Settembre  di 
quell'  anno  (  Comi  Quaderno  F.  fol.  84.  e   197.  ) 

Di  lui  ho  fatto  parola  nella  Nota  D  sotto  Y  an. 
1497.  *ri  cu*  cessò  di  vivere  agli  8.  del  mese  d'  agosto 
mentre  trovavasi  a  Roma  ove  ebbe  sepoltura  nella 
Chiesa  di  S.  M.  del  Popolo  col  seguente  Epitaffio: 
»  Bernardino  Lunati  SM  Ciriaci  in  Thermis  Diacono 
»  Cardinali  :  Fortuna  generosos  natales  :  natura  cor- 
»  poris  dignitatem  animique  solertiam  :  virtus  vero 
ì)  ut  in  Patrum  honoratissimum  Collegium  cooptare- 
»  tur  indulserat  ;  Qui  cuna  in  dies  et  foris  et  domi 
»  egregiam  prò  Sancta  Romana  Ecclesia  operam  na- 
»  vando,  prudentia ,  constantia  fide  major  insurgeret 
))  aetatis  suae  XXXXV.  Sacerdotii  vero  quarto  anno 
»  e  tanta  rerum  expectatione  immatura  morte  surri- 
y*  pitur   )). 

Art.  VI. 

Apparteneva  pure  ad.  una  Nobile  Famiglia  Pavese 
Domenico  Zasio  innalzato  nel  1496.  sulla  Cattedra 
Vescovile  di  Tortona  sulla  quale  sedette  sino  air  anno 
i528.  in  cui  cessò  di  vivere. 

»  Questo  Vescovo  (  dice  il  Canonico  Bottazzi 
Antichità  di  Tortona  =  Appendice  pag.  46.  )  occupa 
»  un  distinto  luogo  neh'  Istoria  Ecclesiastica  Francese 
»  per  essere  il  solo  che  nel  i5i6.  ebbe  il  coraggio  di 
»  opporsi  alla  Bolla  che  aboliva  la  Prammatica  San- 
y>  zione  di  Francia.  Il  Continuatore  del  Fleury  ricol- 
»   uia  di  elogj   il  nostro  Vescovo   ». 
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APPENDICE     I. 

Notizie  diverse  disposte  in  ordine  Cronologico 
dell'  an.  i448.  al  i-5io. 

(,443.)  I. 

)>  Privilegium  Apostolici™  concessum  Hebraeis  quoti 
N  possint  habitare  in  terris  Lombardiae  et  observare 
»  suas  Caeremonias  absque  omnium  molestia  nec  ar- 
»  ctavi  possint  ad  portandum  aliquod  Signum  (  Comi 
)>  Anecdota  licinensia  N.  i.ai.  ove  cita  Regista  Idi- 
»   terarum  fol.   io.  ) 

IL 

Gio.  Francesco  Bottigella  Pod.  di  Cremona  (  Bossi 
Mst.  Pav.  che  cita  Giuseppe  Bresciani). 

Immunità  concessa  alle  Monache  del  Senatore  dal 
Duca  Francesco  Sforza  con  Diploma  8.  Aprile  i449* 
dato  da  Cremona  (Comi  Saggio  di  Cod.  Diplomai.  MS.) 

(  H49-  IIL 

Niccolò  Giorgi  Pavese  Podestà  di  Lodi  (  Bossi 
che  cita  Lettera  di  Defendente  Lodi. 

Pietro  Lonati  Podestà  di  Cremona  (  Bossi  che 
cita  Giuseppe  Bresciani  ). 

(1449)  IV- 

))  Il  Conte  Francesco  (  Sforza  )  donò  a  Giorgio 
»  Scaramuccia  Visconte  la  Possessione  della  Zelata 
»  col  Portico    di    Parasacco.    (Bossi  Ist.  Pav*    i44c> 

fol;  1.) 
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(ipo.)  V. 

Alli   i.  Febbrajo  del  detto  anno  Seno  ossia  Sceva 
Corte  Pavese  andò  Podestà  a    Piacenza    (  Boselli  tom. 

2.    pag.    2  1 3.    2l5.    333.  ) 

VI. 

Nel  giorno  22.  Marzo  i45o.  il  Duca  Francesco 
Sforza  creò  solennemente  91.  Cavalieri  Aureati  fra  quali 
de'  nostri  Antonio  Eustachio,  Lorengo  Isimbardi,  Mo- 
retto Sarmazari  ?  Pietro  ,  Luigi  ed  Agostino  Beccaria  , 
Catone  Sacchi,  Francesco  Beccaria,  e  Orlando  Giorgi 
(Si toni  Vicecomitum  Burgirati  etc,  pag.   3i-33.) 

VII. 

Pietro  Lonati  al  principio  del  i^5o.  era  ancora 
Podestà  di  Cremona  ma  dopo  il  2  5.  Marzo  passò  ad 
esser  Podestà  di  Milano  (  Bossi  che  cita  il  Cavitelli.  ) 

Vili. 

Niccolò  Giorgi  confermato  Podestà  di  Lodi. 

IX. 

Con  istromento  23.  Novembre  i45o.  di  cui  ne 
fu  rogato  Cecco  Simonetta,  il  Duca  Francesco  confer- 
ma fra  le  altre  cose  a  favore  del  Corte  Ottone  Man- 
dali V  investitura  concessa  dal  Duca  Filippo  Maria  li 
18.  Aprile  1420.  del  Castello  e  terra  di  Peccetto  non 
clie  T  investitura  del  Castello  e  Terra  di  Pavone  con- 
cessa li  4-  Agosto  del  i44°-  a  favore  di  Raffaele  Man- 
nelli padre  del  detto  Ottone,  confermando  del  pari 
pilo  stesso  Conte    Ottone    in    Feudo  nobile   «  Castrum 
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»  Terram  uve  Locum  Pioperae  cani  Roclia  et  Loco 
»  della  Mota ,  et  Castrimi  Revelini  Diocesis  Papiae 
(Poggiali  toni.   7.  pag.   3n.) 

X. 

Nel  r45o.  il  Duca  Francesco  donò  o  vendette  ad 
Angelo  Simonetta  le  Terre  del  Vicariato  di  Belgiojoso 
ed  il  Luogo  di  Lacchiarella  entrambi  nella  Provincia 
di  Pavia  (  Litta  =  Famiglia  Simonetta  Tav.  I.  Anna!, 
di  Statisi.  Voi.   22.  pag.    196.) 

XI. 

Diploma  Blancae  Mariae  Vicecomitis  Ducissae  Me- 
diolani  del  giorno  s5.  Maggio  i45o.  col  quale  con- 
ferma tutte  le  Bolle  e  Privilegj  stati  concessi  Mona- 
sterio  Ticinensi  S.  Mariae  de  Pusterla  intuita  Isa- 
bethae  de  Curie  ejusdem  Abatissae  (  Comi  Cod. 
Diplom.  MS.  ) 

(i45x.)  XII. 

Angelo  Attendolo  Cottignola  Precettore  di  S.  Gu- 
glielmo (Bossi  MS.  Chiese  ibi.  241.) 

XIII. 

)>  Solutio  expensarum  prò  reparatione  Turretae 
»  Papiensis  et  Turretae  existentis  per  medium  Pala- 
»  tium  Regis  Desiderii  (  Anecd.  Ticiiu  N.  38.  ove 
vien  citato  Registr.  Provis.   i45i.  fol.  28.)  (1). 

il)  L'  accennata  Torretta  che  si  enuncia  situata  dirimpetto 
(  per  medium  )  al  preteso  Palazzo  del  Re  Desiderio,  io  vado  con- 
getturando che  serviva  a  difesa  della  Citta  dal  lato  del  Tesino  e 
che  sorgeva  in  fondo  della  Contrada  di  S.  Simone  in  non  molta 
distanza  della  Chiesa  di  S.  Alessandro  a  cui  lo  Spelta  asserisce 
che  in  alcune  Scritture  veniva  dato  per  coerenza  dalia  parte  set- 
tentrionalo  il  Palazzo  del  Re  Desiderio  (  Vedi  Tom.  I.  pag.  i35. 
e   a3a.  ) 
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(i35i.)  XIV. 

Sillano  Negri  Pavese  fu  uno  dei  deputati  alla  ri- 
forma degli  Statuti  di  Como  (  Benedetto  Giovio  al- 
legato dal  Bossi  ). 

(i452.j  XV. 

Nel  giorno  24.  Aprile  il  Conte  e  Cavaliere  Catone 
Sacchi  nella  qualità  di  Agente  Ducale  trasferitosi  nella 
Cattedrale  con  gran  Solennità  diede  al  Castellano  di 
Pavia  Matteo  Bolognino  il  cognome  di  Attendolo  e 
T  investitura  del  Feudo  di  S.  Angelo  (  Bossi  Ist.  Pav. 
ove  cita  rogito  Antonio  Preotonii  ). 

XVL 

Spectab*  et  Celebris  J.  U.  Doctor  Alberico  Ma- 
leta  del  q.m  Cristoforo,  Ducal  Consigliere  intervenne 
all' Istro  rogato  in  Milano  li  i3.  Settembre  1454.  per 
i  Sponsali  di  Filippo  Maria  Secondogenito  del  Duca 
Francesco  Sforza,  con  una  figlia  del  Duca  di  Savoia 
Dumont.  Tom.  III.  Part.  I.  pag.  229-30.) 

(1454.  )  XVII. 

Alli  8.  Novembre  1454.  Gio.  Antonio  Federici 
Abate  di  S.  Cristina  investì  a  titolo  di  Feudo  Gio- 
vanni e  Tedisio  Fratelli  Cristiani  figlj  q.m  Catelani  , 
de'  Beni#  già  de'  fratelli  Cossi  di  S.  Cristina,  e  di  Chi- 
gnolo  (  Bossi  Ist.  Pav.  ) 

XVIII. 

»  Il  Conte  e  Duca  Francesco  Sforza  diede  il 
»  Ponte  o  Portico  del  Ponte  di  Gravellonc  a  Gio. 
»  Matteo  Bottigella  suo  Cortigiano  (  Bossi  1.  e.  ) 
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XIX. 

»  Antonio  Lonati  propose  in  Città  a  persuasione 
n  <ii  Frate  Ciò.  da  Bologna  Predicatore  di  fare  una 
»  offerta  la  seconda  Demenica  di  Marzo  per  coprire 
»  il  Duomo  »  (  Bossi  1.  e.  ) 

XX. 

)>  Dal  Conte  Duca  Francesco  Sforza  fu  concessa 
»  facoltà  ai  Monaci  (di  S.  Salvatore)  di  fortificare  il 
»  Luogo  della  Bastia  de'  Dossi  (  Bossi  MS.  Chiese 
foi.  76 1.) 

(1454.)  XXL 

»  Subhastatio  honorum  ad  eos  spectantium  qui 
»  blasphemant  Deum  et  Sanctos  et  ludunt  ad  taxillos 
»  (  Comi  Jnecd.  Ticinens  N.  39.  ) 

(l455.)  XXII. 

»  Furono  stabiliti  et  approvati  dal  Conte  Duca 
»  li  Statuti  de'  Barbieri  (  Bossi  Ist.  Pav.  ) 

XXIII. 

»  Alli  27.  Maggio  il  Duca  avvisa  la  Città  dell'  as- 
»  sunzione  di  Papa  Calisto  e  vuole  che  facciano  alle- 
»  grezze  per  tre  giorni  (  Bossi  1.  e.  ) 

XXIV. 

»  i455.  4-  Ottobre.  Il  Duca  concede  esentionc  a 
»  Scaramuccia  et  Alessandro  Visconti  (  Bossi  1.  e.  ) 
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(i456.)  XXV. 

Sceva  de  Curie  Miles  et  Doctor  Illjnì  D.ni  Con- 
siliavius  Testimonio  a  un  Trattato  di  confini  fra  Ja 
Repubblica  di  Venezia  e  il  Duca  di  Milano  segnato  li 
4-  Agosto  i456.  (  Dumont.  T.  III.  Part.  I.  pag.  241. 
243.) 

XXVI. 

»  Àlli  3o.  Agosto.  Il  Conte  e  Duca  rinnovo  (  a 
»  favore  di  Giovanni  Pietro  Francesco,  e  Daniele  fra- 
»  telli  Biraghi  )  Y  Investitura  o  donazione  Feudale  fatta 
«  già  nel  z44z-  ^a  Filippo  Maria  ad  Andrea  Biraghi, 
»  de'  Luoghi  di  Frascarolo  ,  Torre  de'  Beretti  e  Cas- 
»  sina  de'  Bossi  aggiungendovi  li  feudi  di  Tortorolo  , 
»  e  Castellazzo  (  Bossi  1.  e.  ) 

XXVII. 

»  Alli  16.  Decembre  Gio.  Attendolo  Bolognini 
»  dal  (  Duca  )  Francesco  Sforza  fu  fatto  Cittadino 
»  Pavese  (  Bossi  1.  e.  ) 

XXVIII. 

Annotò  il  Bossi  1.  e.  che  «  Stefano  Folperti  yen- 
»  de  la  sua  parte  del  Castello  e  Beni  di  Scaldasole 
)>  li  4- Decembre   i456.  a  Francesco  della  Mirandola  ». 

Su  tal  proposito  si  deve  aggiungere ,  seguendo 
T  autorità  di  Tiraboschi  Mem.  Stor.  di  Modena  tom. 
3.  pag.  191.  e  seg.  e  del  Litta  ■=  Famiglie  Celebri 
=:  Pico  della  Mirandola  che  nell'  an.  i456.  trasferitosi 
fra  noi  Francesco  Pico  Sig.re  della  Mirandola  ottenne 
dal  Consiglio  Generale  di  Pavia  il  diritto  della  Citta- 
dinanza anche  per  il  Marchese  Giacomo  Malaspina  di 
Fosdinovo  suo  Genero  e  di  lui  discendenti  ed  avendo 
acquistato  dalla   Nob.  famiglia    Folperti  il  Castello    di 
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Scaldasele  con  molti  beni  in  Lomellina  ne  fu  investito 
in  queir  anno   dal  Duca  Francesco   Sforza. 

Avvenuta  la  morte  di  Francesco  Pico  della  Mi- 
randola, il  Feudo  e  beni  di  Scaldasole  passarono  in 
potere  di  Taddea  di  lui  figlia  e  del  Marchese  Giacomo 
Malaspina  a  cui  furono  confermati  nel  1461.  dalla 
Duchessa  Bianca  Sforza  la  quale  poi  come  Tutrice 
del  tìglio  Galeazzo  Maria  investì  nel  1466.  il  ripetuto 
Marchese  Giacomo  Malaspina  anche  del  Feudo  di 
Sannazaro. 

Se  ascoltiamo  Bernardo  Sacco  de'  Rev.  Ital. 
]Tai\  Lib.  4-  Gap-  3.  fu  soltanto  al  principio  del  Sec. 
XVI.  che  i  discendeuti  di  esso  Marchese  Giacomo  ot- 
tennero mediante  cessione  de'  suoi  diritti  fatta  da 
Antonio  Fregoso  di  poter  andare  al  possesso  del  Feudo 
e  beni  di  Sannazaro  ,  dal  qual  Luogo  prese  la  deno- 
minazione il  ramo  della  famiglia  Malaspina  che  si 
estinse  nella  persona  del  Marchese  Luigi  i  di  cui  me- 
riti pel  favore  prestato  alle  Belle  Arti  sono  ben  cogniti. 

XXIX. 

Benedetto  da  Corte  Pavese  Podestà  di  Piacenza 
(  Boselli  Tom.  2.  pag.  238.) 

XXX. 

Gio.  Antonio  de  Ferrari  Medico  Ducale  e  Citta- 
dino Pavese  vendette  nel  1 456.  il  feudo  di  Rustigasso 
nel  Piacentino  alla  Nobile  Catterina  de'  Giorgi ,  ed  a 
Maffeo  Corradino  e  Zanotto  di  lei  Figliuoli  (Poggiali 
Tom.  7.  pag.  3 16.) 

(1457.)  XXXI. 

»  Il  Conte  Duca  Francesco  Sforza  liberò  Y  Abate 
»   di  S.  Salvatore  di  darli  ogni  anno  come    fanno    gli 
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»  altri  Prelati  del  suo  Dominio  un    Manzo    grasso    di 
»  honoranza  »  (Bossi  MS.  Chiese  fol.  761.) 

(i457.)  XXXIL 

»  Ponti  Levatori  a  Porta  S.ta  Maria  in  Pertica  e 
»  Porta  del  Ponte  verso  il  Borgo  del  Tesino  vennero 
riparati  (Bossi  MS.  Ist.  Pav.) 

(  1.458.)  XXXIII. 

In  Gennaro  Sillano  Negrini  era  Consigliere  Ducale 
(Rovelli  Stor.  di  Como.  Part.  III.  tom.  2.  pag.  3i5.  ) 

(  i458.)  XXXIV. 

»  La  Chiesa  di  S.  Giacomo  (  alla  Vernavola  che 
»  era  unita  al  Convento  de'  Frati  Minori  dell'  Osser- 
»  vanza  )  cascò  e  per  riedificarla  i  Mercanti  li  fecero 
))  buona  elemosina  (Bossi  MS.  Chiese  fol.   icp.) 

(.i459)  XXXV. 

Splendido  ed  onorevole  accoglimento  fatto  da 
Nobili  Piacentini  nel  dì  primo  di  Novembre  al  nuovo 
loro  Podestà  Gian  Luigi  de'  Conti  d'  Ozino  da  Pavia 
(  Poggiali  Tom.  7,  pag.  35o.  Muratori  S.  A.  I.  Tom. 
ao.  col.  906.  ) 

(  i459.)  XXXVI. 

»  Il  Papa  Pio  II.  diede  licenza  all'  Abbadessa  e 
»  Monache  (  del  Senatore  )  di  andar  fuori  della  Città 
»  ai  suoi  Poderi  ...  et  ...  .  ancora  di  presente  il 
»  Luogo  presso  Voghera  dove  ricettar  si  soleano  si 
chiama  la  Cà  dell' Abbadessa  (Bossi  MS.  Chiese  fol. 
585.) 
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(  1460.)  XXXVII. 

In  un  rogito  del  giorno  2.  Maggk>  del  Notajo 
Guniforto  Strazzapata  si  legge  ((  nel  Territorio  di 
»  Belgiojoso  ossia  della  Torre  de'  Preti  Territorio 
»  Turris  Presbiterorum  (  Rapsod.  Ticin.  Tom.  I. 
»  fol.  5.  N.  84. 

(  1460.)  XXXVIIL 

))  Quod  nullus  detineri  possit  super  Platea  Regi- 
»  solis  nec  circum  circa  bracliia  25.  (Reg.  Prov.  1460. 
»  fol.  io.)  Così  il  Comi  agg.  MS.  alla  pag.  3i.  del- 
)>  V  Opusc.  Insurrezione  di  Pavia  ecc.  ) 

(  1461.)  XXXIX. 

Benedetto  Corti  Pavese  Podestà  di  Cremona  nel 
detto  anno  1 461 .  e  negli  anni  1462.  i/[63.  1467. 
(  Bossi  IsL  Pav.  e  Arisi  Series  etc.  ) 

(1462.)  XL. 

Francesco  Maletta  Commissario  Ducale  in  Pia- 
cenza colà  spedito  in  occasione  della  sommossa  degli 
abitanti  nel  Territorio  di  quella  Città  (  Muratori 
S.  R.  I.  tom.  20.  col.  008.  Poggiali  Mera.  Stor.  di 
Piacenza  Tom.  7.  pag.  364-65.  ) 

-     (i463.  )  XLI. 

»  Comandato  che  tutti  i  Paratici  per  la  festa  del 
)>  Corpus  Domini  facessero  fare  i  loro  Stendardi 
(  Bossi  Ist.  Pav.  ) 
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XLII. 

Gandolfo  Rossi  di  Bologna  f.  q.  Mattel  famigliare 
del  Duca  fu  Commissario  di  Parma  (  Bossi  1.  e.  ) 

XLIII. 

Benedetto  Corti  Pavese  Podestà  di  Cremona  fu 
presente  quando  il  Vescovo  di  Cremona  depose  le 
prime  quattro  pietre  della  nuova  Chiesa  di  S.  Sigi- 
smondo di  Cremona  (  Bossi  1.  e.  ) 

fi  4640  XLIV. 

»  Il  Conte  Duca  diede  il  Feudo  et  Castello  di 
»  Confluenza  di  Lomellina  a  Fioramonte  Grattarti  di 
»  Cottignola  suo  Camerero  fedele  col  quale  esso  Duca 
((  era  stato  allevato  (  Bossi  Ist.  Pav.  ) 

XLV. 

Fu  riparato  il  Ponte  morto  alla  Rocchetta  del 
Ponte  di  Tesino  (  Bossi  1.  e.) 

XLVI. 

Gandolfo  Attendoli  Bolognini  Nepote  del  Conte 
Bolognini  fu  fatto  Cittadino  Pavese  il  26.  Maggio 
(  Bossi  Ist.  Pav.  ) 

XLVIL 

Il  Generale  de'  Zoccolanti  era  a  S.  Giacomo  e 
la  Città  li  dimandò  Fra  Gabriele  Cattaneo  per  pre- 
dicare alla  Quaresima  (Bossi  MS.   Chiese  fol.     ig3.) 
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XLVIII. 

Gamlolfo  lì  ossi  de  Bononia  famigliare  del  Duca 
fu  investito  dall'  Abate  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 
iX  alcune  terre  del  chiericato  di  S.  Enrico  e  Genesio 
di  Spirago  (Bossi  MS.   Chiese  fol.  649-) 

(i465.)  XLIX. 

»  Antonio  Eustachio  Capitano  della  Darsena  morì 
)>  e  fu  sepolto  in  S.  Teodoro.  Così  il  Bossi  Ist.  Pav. 
»  il  quale  nelle  Meni.  Novo-Ant.  riporta  come  esi- 
»  stente  in  detta  Chiesa  nella  Cappella  dedicata  alla 
»  B.  V.  ed  a  S.  Stefano  l'iscrizione  che  segue. 

»  Sepulchri  an.  MCCCCLIII.  conditi  a  praestanti 
»  Viro  Patr,°  Papiensi  et  Capitaneo  Generali  totius 
»  Navigii  Status  Mediolani  Pasino  Eustachio  antiquo 
)>  Lapide  Vetustate  dirupto,  his  verbis  impresso,  hunc 
»  novum  lapidem  Jo.  Jacobus^  et  Job  Dominicus 
»  Feudatarius  ejus  posteri  reponi  curarunt  an.  MDXII. 


»  Pietro  Paolo  et  Tartaglia  fratelli  Lavelli  erano 
»  Feudatarj  di  Silvano  »  (  Bossi  Ist.  Pav.  ) 

(i465.)  LI. 

»  2i.  Giugno.  Facoltà  concessa  dal  Duca  di  Mi-* 
»  lano  al  Comendatario  di  S.  Bartolommeo  di  far 
))  riparare  ed  anche  riedificare  il  Castello  della  Ca- 
»  stana  (Invent.0  Ardi.  Diplom.  Quint.  IV.  Rub.  8.) 

(i466.)  LII. 

Casteggio  dato  in  feudo  ad  Angelo  Simonetta 
{Annali  di  Statistica  Voi.  20,  pag.   197.) 
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(  1 4^6.  )  LUI. 

Francesco  Corte  comprò  il  Castello    et    Beni    di 
Castagnolo  da  Andrea  Grassi  (Bossi). 

LIV. 

La  Duchessa  madre  e  Galeazzo  Conte  e  Duca 
confermarono  i  privilegj,  dazj  et  esentioni  già  concessi 
ai  Conti  di  Meda  nel  i43c).  dal  Conte  e  Duca  Filippo 
Maria,  e  nel  i45o.  da  Francesco  Sforza  Duca  agli 
infrascritti  ......  Conti  di  Meda  liora  viventi  (Bossi). 

(i4<37.)  LV. 

Fu  accomodato  il  Ponte  levatore  del  Ponte  Te- 
sino verso  il  Borgo  (Bossi). 

(1467.)  LVI. 

Dal  Bresciani  citato  dal  Bossi  si  asserisce  che  nel 
1467.  Gio.  BaJbiani  Pavese  fu  Commissario  in  Cremo- 
na: ma  forse  deve  leggersi  Gio.  Baldovino  il  quale 
dal  Cavitelli  e  dall' Arisi  vien  qualificato  Podestà  di 
Cremona  nell'  1468.  Sotto  questo  anno  invece  il  Bre- 
sciani registrò  Pietro  Pasino  Eustachio  Podestà  di 
Cremona  (Bossi  Ist.  Pav.) 

LVII. 

Proibito  ai  Macellari  di  vendere  agli  Ebrei  por- 
zioni di  Carne  di  Vitello  ma  permesso  soltanto  di 
vender  loro  Vitelli  intieri  (  Jnecd.  Ticin.  N.  5i.)  (1). 

(1)  A  schiarimento  della  riferita  disposizione  merita  di  essere 
letto  quanto  dice  il  Poggiali  Mero.  Stor.  di  Piacenza  tom.  8. 
Pag.    I;).   —  ivi  _  p^dicava     questf  anno    (  1473.)     in  Piacenza 
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(  1467)  LVI1I. 

»  Ballista  Giacópi  Pavese  Podestà  d'  Alessandria 
ft   fu  latto  Cittadino   d'  Alessandria  (  Bossi  ). 

(  1467  )  LIX. 

»  Alli  14.  Marzo  la  Duchéssa  madre  con  Galeazzo 
»  figlio  Conte ,  e  Duca  confermò  ad  Agostino  Giacopi 
»  1  escntione  già  concessa  ad  Urbano  suo  padre  Se- 
»   cretario  Ducale  nel   1437.  (Bossi). 

LX. 

In  esecuzione  del  Trattato  di  Pace  conchiuso  li 
i4    Novembre    1467.  tra  il  Duca  di  Savoja  con  il  Duca 

J3  un  certo  Padre  Don  Domenico  da  Trevigi  Can.  Reg.  di  S. 
5)  Agosino  ..•..„  gridava  principalmente  contro  gli  Ebrei  che 
33  in  buon  numero  soggiornavano  allora  nella  detta  Città  ,  o 
33  piuttosto  contro  i  Maceliaj  Cristiani  i  quali  scanandu  i  buoi 
Ì7  secondo  il  rito  di  essi  Ebrei  vendevano  poi  ai  nostri  partes 
55  posteriores  a  perfidìs  Judaeis  reprobata^  il  die  sosteneva  egli 
55  esser  proibito  dalle  canoniche  Leggi  né  potersi  affermava  i 
5?  Cristiani  per  verun  modo  di  quelle  Carni  cibare.  Perciò  si 
55  tenne  davanti  il  Vescovo  (  Gio<  Campeggi  Pavese  )  una  Con- 
55  gregazione  composta  da  sedici  Dottori  di  Collegio  e  d'  altri 
55  Maestri  e  Licenziati  in  Teologia  i  quali  attenendosi  al  senti» 
55  mento  di  Alberto  da  Ripalta  che  assai  riscaldossi  in  questo 
55  affare  quasi  tutti  sentenziarono  id  Lege  Canonica  Civili  et  Di- 
55  vina  umilino  esse  prol libitum.  Erano  di  contrario  parere  il  Ve» 
55  scovo,  il  Dottor  Jacopo  Gassoli  da  Reggio  e  due  Teologi  l'un 
55  Domenicano  1'  altro  Francescano  ;  ma  prevalse  il  sentimento 
55  dei  più  e  ordinossi  di  spedire  a  pubblico  nome  uu  Amhascieria 
35  al  Duca  pregandolo  ut  cogeret  ipsos  Judaeos  habere  suos  Macel- 
55  larios  separatos  et  portare  signum  ut  ab  aids  discernerentur. 
55  Erano  amendue  ragionevoli  egualmante  siffatte  richieste  e  pure 
55  la  prima  solamente  fu  esaudita  perciocché  gli  Ebrei  collo 
55  sborso  di  settemile  Ducati  opposero  un'  ostacolo  insuperabile 
35  all'  esaudimento  della  seconda.  Nella  Firenze  illustrata  di  Fer- 
55  dinando  Leopoldo  del  Migliore  leggesi  che  per  mezzo  d"  uno 
35  Predicatore  famoso  di  que  tempi  in  essa  Città  di  Firenze  s*  ebbe 
35  a  decretare  nel  -477«  per  quiete  del  popolo  che  un  Beccaio 
33  solamente  potesse  vendere  Carne  agli  Ebrei. 
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di  Milano  ed  il  Marchese  Guglielmo  del  Monferrato  , 
furono  da  questi  deputati  alcuni  Commissarj  fra  quali 
il  Dottor  Antonio  Trovatala  per  la  restituzione  delle 
terre  occupate  dalle  genti  sue  al  Duca  di  Savoja 
(Benv.  di  S.  Giorgio   Cron.  del  Monfer.) 

LXL 

»  Nel  1467-  V  Abate  del  Monastero  (di  S.  Lan- 
»  franco)  Luca  Zanardi  (da  Parma)  fece  fabbricare 
»  il  primo  Chiostro  che  è  vicino  alla  Chiesa  come  ne 
y>  danno  testimonianza  le  seguenti  lettere  improntate 
))  in  alquanti  Capitelli  ts  Hoc  opus  F.  F.  (fecit  fieri) 
»  Lucas  Abas  S.  L.  (Sancti  Lanfranchi)  1467.  (Bossi 
MS.  Chiese  fol.  720.)  Lo  stesso  Bossi  nelle  Mera. 
Novo-Antiq.  dice  scolpite  le  dette  parole  in  multis 
Lapidibus  lateritiis  sub  portica. 

(1468.)  tXIL 

Pietro  Pasino  Eustachio  Podestà  di  Cremona  (1). 

(1469.)  LXIIL 

Tomeno  Trovamala  Podestà  d'Alessandria  (Bossi 
Ist.  Pav.).  Ghilini  Annoi.  d'Alessandria  registra  la 
Podestatura  del  detto  Trovamala  sotto  gli  anni  1468 
69.  70. 


(  1470.)  LXIV. 

Rinnovativc  Investiture  Feudali  concesse  nel  marzo 
1470.  alli  Conti  di  Sparvara ,  di  Mede,  e  di  Gamba- 
rana  (Raps.  Ticin.  Tom.   1.  fol.  32.  N.   ni.  al  114.) 

LXV. 

Gio.    Antonio    Eustachio    Podestà    di    Cremona 
(Bossi  Ist.  Pav. 

(»)  V.  Art.   56. 
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LXVL 

La  Duchessa  Bona  fece  suoi  famigliari  oh  merita, 
Michele  Agostino,  Battista  e  Gio.  Jacomo  fratelli  de  Vico. 

(1470.)  LXVII. 

20.  Marzo  Galeazzo  Maria  Duca  confermò  il  Feu- 
do di  Arcomariano  sul  Novarese  a  Gio.  Matteo  Bot- 
tigella  et  a  Bianca  Visconti  sua  moglie  per  se  e  ma- 
schj  legittimi  (  Bossi  IsL  Pav.  ) 

(  1470.)  LXVIII. 

Guid'  Antonio  Arcimboldi  (  che  nel  tratto  succes- 
sivo di  tempo  venne  creato  Arcivescovo  di  Milano) 
fu  investito  dei  luoghi  di  Corvino ,  Scarampanzio,  Bo- 
sco di  Maldo,  Casa  de'  Berzi  ,  Casa  di  Vergaro,  Casa 
della  terrazza  Verna  e  Todo  (fosse  Verùa  e  Tovo  ) 
oltre  Pò  (  Litta  ss  Famiglie  celebri  =  Arcimboldi  ). 

(1471.)  LXIX. 

»  Il  Conte  e  Duca  Galeazzo  in  Pavia  alli  io. 
»  Luglio  concesse  a  Giovanni  et  Fratelli  Coconati  Pa- 
a  vesi  esentione  generale  di  tutti  i  carichi  per  i  Beni 
»  da  loro  posseduti  in  Lumello  che  già  erano  stati  del 
»  Strenuo  Milite  Galeazzo  Grumelli  e  che  anche  erano 
»  stati  dati  con  tale  esentione  al  Conte  Antonio  Cri- 
»  velli   )>  (  Bossi  Ist.  Pav.  ) 

(1472.)  LXX. 

Gio.  Antonio  Conte  di  Sparvara  Podestà  di  Ales- 
sandria. 


(  1472.)  LXXL 

Tommeo  o  Tommaso  Trovamala  Podestà  di  Pia** 
ccnza  (  Boselli  Tom.  3.  pag.  255.  ) 

(  1472.)  LXXIL 

Trovamala  Angelo  Governatore  della  Valtellina 
(  Capsoni  Schede  Fase.  F.  Quint.  57.  N.    120.  ) 

(i472.)  LXXIII. 

Caldino  Varesini  f.  q.  Antonii  Camarero  Ducale, 
liavendo  comprato  da  Pietro  Biraghi  i  Datii  del  pane, 
vino,  Carne,  et  imbotato  di  biade  e  Legumi  de'  Luo- 
ghi di  Frascarolo ,  Cassina  de'  Bossi,  Tortorolo  ,  e 
Castellare  ,  fu  esso  Varesini  investito  del  Feudo  dal 
Duca  Galeazzo  Sforza  ..,.,.  in  Feudo  nobile  e 
gentile  (  Bossi  Ist.  Pav.  ) 

(  i473.)  LXXIV. 

In  Novembre  il  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  or- 
dina di  fare 'un  nuovo  Parco  a  Pavia  (Boselli  Stori 
di  Piacenza  tom.  2.  pag.  25 7.  ) 

(  i473.  )  LXXV. 

»  Fu  riformato  il  Monastero    della    Pustcrla    cs- 

»  sendo  Abbadessa  D.a  Maria  Marchesa  de  Ceva 

)>  e  per  la  detta  riforma  furono  elette  le  infrascritte 
))  Monache  del  Monastero  del  Senatore  (  Bossi  MS. 
»   Chiese  fol.  574.  sub.  21.) 

(i473.)  LXXVL 

Capitano  della  Darsena  Giacomo  Eustachio  (  Bossi 
Ist.  Pav. 


App.  i.  247 

(  i4?4-  )  lxxvii. 

Montalto  fu  fatto  Contea  e  Francesco  Strozzi  fu 
fatto  Conte  dal  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  (Bossi  1.  e.) 

(i474)  LXXVIII. 

Tommasino  Trovamalla  Podestà  di  Piacenza  (  Pog- 
giali Tom.  8.  pag.  18.  Boselli  Tom.  2.  pag.  260.)  ° 

LXXIX. 

Negli  JnecJ.  Ticin.  N.  53.  troviamo  memoria 
della  Cittadinanza  di  Pavia  accordata  a  Gabriele  Pa- 
leari  agli  8.  Marzo  1474.  e  confermata  li  2.  Aprile  1479. 

(  i475-  )  LXXX. 

Sotto  l'anno  i^S  si  ha  notizia  che  nel  Luogo 
di  Sale  vi  era  un  Monastero  di  Domenicane  sotto  °ii 
titolo  di  S.  Girolamo  (  Capsoni  Schede  Fase  I 
N.  55.  fol.  i5.  ) 

(i475.)  LXXXI. 

»  La  Duchessa  Bona  concesse  alle  Monache  (  di 
»  S.  Clara)  di  rompere  il  Bastione  di  Porta  Pala- 
»  cense  (  per  derivare  )  1'  acqua  della  detta  Porta  e 
»  li  Scolatizzj  o  altre  acque  della  Camera  et  Scatu- 
«  rienti  (Bossi  MS.  Chiese  fol.  5 14.) 

(1476.)  LXXXII. 

Con  Diploma  dato  da  Pavia  li  17.  Maggio  il  Duca 
concesse  a  Bartolommeo  de'  Paveri  da  Fontana  ed 
altri  di  tenere  una  Navicella  nel  nuovo  Alveo    del  Po 
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presso  il  luogo  di  Monticelli  Piacentino  detto  altri- 
menti Caifago  onde  poter  trasportare  il  grano  ed  altro 
da  raccogliersi  da  quella  parte  dei  loro  terreni  che 
rimaneva  come  isolata  fra  il  nuovo  Canale  e  Y  Alveo 
vecchio  (Poggiali  Memor.  Stor.  di  Piacenza  toni.  8, 
pag.  27-28.; 

(  1476.)  LXXXIIL 

Alli  2.  Settembre  confesso  della  Mensa  Vescovile 
(  di  Pavia  )  verso  il  Sig.  Rettore  di  Binasco  Ministro 
dell'  Ospedale  di  S.  Maria  in  Pertica  (  Capsoni  Scheda 
N.  2  34). 

LXXXIV. 

Bona  Duchessa  donò  alle  Monache  di  S.  M.a  delle 
Storie  la  Pescagione  del  Naviglio  da  Binasco  fino  a 
Pavia  (Bossi  MS.   Chiese  fol.  44 1.) 

(i476.)  LXXXV. 

Alli  2  5.  Ottobre  Girolamo  Maletta  era  Commissario 
Ducale  ,  e  Tommasino  de'  Trovamala  Podestà  di  Pia- 
cenza (Poggiali  tona.  8.  pag.  24.  Muratori  S.  R.  L 
tom.  20.  col.  95i-53. ) 

(1476.)  LXXXVL 

Il  Boselli  Stor.  di  Piacenza  tom.  2.  pag.  260. 
dice  che  al  Trovamalla  dopo  una  Pretura  di  cinque 
anni  successe  Gio.  Luigi  d'  Ozeno  che  morì  essendo  in 
Ufficio  di  Pretore.  Dopo  questi  vi  fu  un  vice  Pretore 
Gio.  Antonio  de'  Conti  di  Sparvara.  Poi  alli  16.  Marzo 
i477-  veime  il  Pavese  Girolamo  Beccaria. 
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(i4:7.)  lxxxvii. 

Gio.  Antonio  Girardi  Notaro  Pavese  Cancelliere) 
Ducale  =  Angelo  Trovamala  Pavese  Podestà  di  Cre- 
mona (i)  Pietro  Pasino  Eustachio  Vicario  di  Provi- 
none di  Milano  (  Bossi  Ist.  Pav.  ) 

(  i477.  )  LXXXVIII. 

))  Si  solicò  il  Ponte  del  Tesino  con  Saviciì 
(  Bossi  1.  e.  ) 

(1477)  LXXXIX. 

Di  giugno  e  Ji  luglio  ju  una  gran  Siccità  e  la 
Città  ricorse  all'  intercessione  di  S.  Miro  il  di  cui 
corpo  riposa  a  Sorico  Diocesi  di  Como.  (  Bossi  1.  e. 
e  Giulini  Tom.  VII.  pag.  606-7.  ) 

(*4770  XC. 

»  Gio.  Giacomo  Riccio  hebbe  licenza  dalla  Città 
M  di  poter  rifare  un  arco  ossia  volta  congiunta  alla 
»  sua  torre  della  Casa  posta  in  Porta  Marenga  Par- 
»  rochia  di  S.  Cristina,  destrutta  per  la  crescenza 
))   del  terreno  della  Strada  (Bossi  Ist.  Pav.) 

;        0477-)  XCI. 

»  Alli  28.  Aprile.  Il  Conte  Gio.  Attendoli  Ca- 
»  stellano  di  Pavia  barattò  con  la  Duchessa  Bona  il 
»  Feudo  di  Guada  e  tutti  due  i  Rossiglioni  nel  No- 
»  Varese  (quai  feudi  esso  Conte  Gio.  havea   avuto    in 

(1)   Continuò   in   detta  Carica  anche  negli  anni  1478.  e  1479* 
(  A.risi   Series  e  te.  ) 
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))  baratto  da  Prospero  Adorni  in  iscambio  del  feudo 
»  di  Broni  qual  esso  haveva  già  comprato  dal  Duca 
»  Gio.  Galeazzo)  e  la  Duchessa  gli  diede  in  scambio 
))  il  feudo  di  Olegio   »  (Bossi  L  e.) 

(1478)  XCII. 

Nel  1478.  si  fece  la  Volta  ossia  il  Solaro  della 
Chiesa  di  S.  Tommaso  (Bossi  MS.   Chiese  fol.  779.) 

(i479«)  XCIII. 

Nel  mese  di  Luglio  essendo  gran  peste  in  Pavia 
fu  fatta  una  Processione  di  tutto  il  Clero  e  del  po- 
polo alla  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincala,  dove  nel- 
T  Altare  dedicato  al  Martire  S.  Sebastiano  si  venerava 
ab  antico  un  suo  braccio  ,  alla  qual  Processione  in- 
tervennero Nicodemo  Tranchediui  et  Governatore  o 
))  Commissario  Ducale,  Gio.  CaJzavacca  Podestà  ,  i 
»  Rettori  et  Deputati  della  Città  et  restò  miracolosa- 
))  mente  subito  libera  la  Città  dal  contagio  :  et  oltre 
))  V  offerta  de'  Paratici  degli  Artigiani,  e  del  Col- 
#  legio  dei  Mercanti  il  Governatore  a  nome  del  Conte 
»  Duca  vi  presentò  un  Calice  d'  Argento  di  24.  onze 
»  con  le  figure  di  S.  Pietro  ad   Vincula  e    di    S.  Se- 

))  Bastiano e  la  fece  Capella  Ducale,  la  Città 

»   anch'  essa donolle    un  altro    Calice    d' Ar- 

»  gento  di  peso  à!  Onze  18.  con  V  Arma  della  Città 
))  e  con  le  figure  del  Regisole  e  di  S.  Sebastiano.  Così 
il  Bossi  Ist.  Pav.  il  quale  nel  MS.  Chiese  fol.  702, 
e  insegna  che  «  alli  8,  Agosto  dell'  anno  medesimo  1479. 
»  da  alcuni  divoti  che  si  radunavano  nella  detta  Chiesa 
))  di  S.  Pietro  in  Vincula  fu  eretta  la  Compagnia  de' 
»  Disciplini  detta  di  S.  Sebastiano  in  Strada  nuova. 
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(i479.)  xciv. 

Alli  6.  Ottobre  Corradino  Bottigella  fu  fatto  Ca- 
stellano  del  Castello  di  Piacenza  dal  Duca  di  Milano 
(  Bossi  Ist.  Pav:  che  cita  Archiv.  Rajmondo  Bottigella), 

(  1480.)  XCV. 

(lio.  Antonio  Secchi  Conte  di  Vimercate  e  di 
Lorella  era  Commissario  Ducale  in  Pavia, 

(1480.)  XCVI, 

La  Duchessa  Madre  e  il  Conte  Duca  confermò 
r  esentione  a  Giovanni  e  fratelli  Coconati  già  conces- 
sale nel   1471-  (Bossi  Ist,  Pav.) 

(  1480.)  XCVII, 

Nel  maggio  del  1480.  Pietro  Torti  di  Castelnuovo 
era  Luogotenente  del  Podestà  di  Piacenza  (  Poggiali 
Tom.  8.  pag.  4<>  )  Indi  nello  stesso  anno  fu  Podestà 
di  Alessandria  (  Moriondi  Monum.  Aquens.  Part.  IL 
col.  735.)  e  coprì  di  nuovo  tal  carica  nel  1482.  come 
afferma  il  Ghilini  Annoi.  cY  Alessandria. 

(i48i.)  XCVIII, 

))  Litterae  Credentiales  prò  Nobili  Domino  Ga- 
»  briele  Paleario  ex  Magistris  Intratarum  Ducalium 
(  Regist.  Litter.  Ducalium  1481.  fol.  8.  e  17.)  Così  il 
Comi  A  necci.   licinens.  N.  53. 

(  1481.)  XCIX. 

Il  Conte  Duca  approvò  li  Statuti  de'  Beccari. 
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(i48i.)  e. 

»  i3.  Febbrajo  Essendo  morto  Corradino  Botti- 
»  gella  Castellano  di  Piacenza  in  suo  luogo  dal  Duca 
»  di  Milano  fu  fatto  Castellano  Gio.  Durone  Bottigella 
»  suo  Figlio  (  Bossi  MS.  Ist.  Pav.  ) 

(i48i.)  CI. 

»  Di  Maggio  il  Conte  e  Duca  Gio.  Galeazzo  col 
»  consenso  di  Lodovico  il  Moro  suo  Zio  (  Curatore  ) 
»  investì  il  Cavalier  Pietro  Biraghi  suo  Consigliere 
))  Ducale  del  feudo  Terra  e  Castello  di  Ottabiano 
))  qual  feudo  havea  esso  Biraghi  comprato  alli  21. 
»  Aprile  dal  Conte  Hettore  Rossi  di  Piacenza  (sic) 
))  e  da  Francesco  Rossi  suo  fratello  figli  del  q.m  An- 
))  tonello  Capitano  (Bossi  MS.  Ist.  Pav.) 

(i48i.)  CU. 

Die  X  MaiL  Il  Duca  Gio.  Galeazzo  concesse  al 
Conte  Girolamo  Beccaria  ut  Oppidi  sui  S.  Alexii  moenia 
altiora  munitioraque  redderet  non  obstantibus  Decretis 
...  de  propugnaculis  et  arcibus  non  restaurandis  (  Bo- 
ni fol.  61.  ) 

(1482.)  CHI. 

Il  Conte  e  Duca  Gio.  Galeazzo  col  consenso  di 
Ludovico  suo  Zio  e  suo  Tutore  et  Amministratore  e 
L.  T.  donò  a  Gerardo  Pecorara  il  feudo  di  Rovescala 
.  .  .  sottraendolo  dalla  giurisdizione  di  Pavia  e  d'  ogni 
altra  Città,  feudo  vacante  per  la  morte  di  Gasparino 
Visconti  senza  heredi  masebj  (  Bossi  Ist.  Pav.  ) 
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(1482.)  CIV. 

Alli  4.  Ottobre  morì  Gandolfo  Rossi  de  Bononia 
Castellano  di  Pavia  ....  Il  Conte  Duca  Gio.  Ga- 
leazzo confermò  ai  di  lui  figlj  Agostino  ,  e  Gio.  An- 
tonio tutte  le  esenzioni  già  concesse  ad  esso  Gandolfo 
(  Bossi  1.  e.  ) 

Nelle  Mem.  Novo-Àntiq.  del  medesimo  Bossi  leg- 
gesi  il  seguente  Epitaffio  n  Ad  S.  Francisci  =3  in 
planìcie  Sacelli  B.  M.  V.  Purifìcationis. 

»  Hic  jacet  Magnificus  D.  Gandulfus  de  Rubeis 
»  de  Bononia  qui  obiit  Castellanus  Castri  Papiae  die 
»  4-  Octobris  1482.  Jo.  Antonius  ejus  filius  fecit 
»   fieri  an.   1498. 

(i48a.)  CV. 

Abbiamo  dal  Poggiali  tom.  8.  pag.  71.  che  nel 
Novembre  del  1482.  era  Podestà  di  Piacenza  il  Ma- 
gnifico Girolamo  Beccaria  da  Pavia.  Boselli  però  tom. 
2.  pag.  262.  c'insegna  che  il  detto  Beccaria  andò  Po- 
destà a  Piacenza  ai   12.  Febbrajo   1481. 

(i483.)  CVL 

Alli  11.  Ottobre  Gio.  Antonio  de  Gerardis  Notaro 
Pavese  era  Cancellier  Ducale  (  Benven.  di  S.  Giorgio 
Cron.  del  Monfer.) 

(i484)  CVII. 

Alli  1.  Gennajo  Filippo  Pietrasanta  successe  a 
Girolamo  Beccaria  nella  Podestaria  di  Piacenza  (  Bo- 
selli tom.  2.  pag.  264.) 
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(  i484-  )  CVIIL 

Alli  7.  Agosto  si  fece  a  Bagnolo  la  pacìe  tra  i 
Veneziani  e  la  Lega  e  ne  fa  celebrato  (  dice  il  Corio  ) 
pubblico  instrumento  per  Giovanni  Antonio  de  Girardi 
Pavese. 

(i485.)  CIX. 

Giorgio  Morbio  fu  Podestà  di  Valenza  per  Lodo-^ 
vico  Maria  Sforza   12.   Giugno  (Bossi  Ist.  Pav.) 

(i485.)  CX. 

Il  Monastero  di  Montebello  fu  dato  ai  Monaci 
Girolamini  (Poggiali  Tom.  8.  pag.  91,  ) 

(i486.)  CXI. 

y>  Francesco  Eustachio  Protonotaro  Apostolico  ) 
»   Consiglerò  Ducale  liabitava  nel  Castello  di    Milano, 

(i486.)  CXIL 

))  Il  Conte  Duca  alli  4-  Maggio  in  Cusago  donò 
»  il  feudo  di  Cervesina  a  Giacomo  Corte  (  Privi),  in 
)>  Archiv.  Guid.  Antonio  Corte  citato  da  Bossi  Ist  Pav.  ) 

(  i486)  CXIII. 

»  11  Conte  Duca  confermò  ad  Antonio  Cristoforo 
))  Corlo  alli  4-  Agosto  nel  Castello  di  Pavia  V  immu- 
»  nità  già  concessa  nel  i'46i.  a  Matteo  suo  padre 
»  (  Bossi  Ist.  Pav.  ) 
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(  i486.)  CXIV. 

Pietro  del  Vera&e  aveva  accresciuto  il  suo  stato 
col  feudo  di  Pizzocorno ,  e  nel  1466.  vi  aveva  unito 
Retorbido  Morì  in  Voghera  avvelenato  il  detto  Pietro 
li  17.  Ottobre  i485.  Lodovico  il  Moro  nel  i486,  donò 
Pizzo  del  Corno  agli  Eustachj  ,  e  Fortunago  con  Re- 
torbido a  Girolamo  Riario  SigJ*  di  Forlì  (  Litta  asà 
Famiglia  del  Verme  Tav.  IL  ) 

(1487.)  CXV. 

Dopo  la  morte  di  Pietro  dal  Verme,  Rubo  e 
Trebecco  che  formavano  parte  del  suo  Stato  vennero 
dal  Duca  Lodovico  Sforza  concessi  a  Bernardino  Corti 
(  Litta  zr  Famiglia  del  Ferme  Tav.  IL  ) 

(1487.)  CXVI. 

Girolamo  Beccaria  al  1.  Gennajo  di  nuovo  Pode- 
stà di  Piacenza  che  continuò  in  tale  carica  sino  a  tre 
Febbrajo    1490.  (Boselli  tom.  2.  pag.  267.) 

(1487.)  CX  VII. 

))  Governatore  o  Commissario  Ducale  in  Pavia  il 
»  Conte  Borella  Secchi  fatto  li  27.  Ottobre  con  let- 
»  tera  data  da  Vigevano  (  Bossi  MS.  Ist.  Pas><  ) 

(1487.)  CXVIII. 

Alli  6.  Febbrajo  il  Conte  Girolamo  Riario  Si- 
gnore d'Imola  e  Forlì  vendette  a  Bergonzo  Botta , 
Fortunago.  Anteriormente  a  questa  vendita  esso  Ber- 
gonzo Botta  aveva  acquistato  dal  detto  Conte  Riario, 
Monteferradello    (o    Monte    Fradello),    Stevanago    e 
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Rocca  Susella  i  quali  luoghi  furono  poi  ricuperati  dai 
Marchesi  Malaspina  (  Buonaventura  Rossi  Storia  delle 
Case  adorno  e  Botta  pag.  21 4-1 5.  e  Benaglio  Eben- 
chus  familiarum  eie.  pag.  4^  )  (1). 

(  1489.  CXIX. 

Oddone  Sannazari  da  Samignana  (talli  38.  Otto- 
bre vendè  a  Marco  Gattinara  la  Cassina  et  il  feudo 
della  Cassina  di  Pietro  Giorgi:  la  stessa  Cassina  è 
detta  Gattinara  per  esserne  Patroni  i  Gattinara.  Così 
il  Bossi  Ist.  Pav. 

(  1 489.  )  cxx. 

)>  Il  Cavaglier  Antonio  Giorgi  Podestà  di  Parma  » 
(  Bossi  L  e.  ) 

(1490.)  CXXI. 

Con  Breve  delli  3.  Giugno  il  Papa  Innocenzo 
Vili,  concesse  a  Bergonzo  Botta  dì  poter  affittare  e 
dare  a  livello  li  Beni  ad  esso  spettanti  della  Com- 
menda di  S.  Antonio  di  Pavia  (  Buonaventura  de  Bossi 
Istoria  delle  Case  Adorna  e  Botta  pag.  214.) 

(x49o.)  CXXII. 

)>  Il  Conte  Duca  Gio.  Galeazzo  confermò  il  feudo 
»  di  Roscala  j  a  Giacomo  ,  Francesco  Antonio  e  Gio- 
»  vanni  Pecorai!  fratelli  e  figlj  di  Gerardo  (  Bossi 
Ist.  Pav.  ) 


(1)  Di  una  vendita  fatta  nel  1489  dall'anzidetto  Conte  Ria- 
rio  a  favore  del  Conte  Girolamo  Becoana  vedasi  il  Tom.  V. 
l'alt.   I.   pag.    184. 
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(  ,493.  )  CXXIIL 

»  Il  dì  1 1.  Febbrajo  la  Città  fece  esente  la  Fabbrica 
»  (  della  Cattedrale  )  del  Porto  del  Gravallone  e  Te- 
»  sino  per  il  qual  si  va  alle  ragioni  di  essa  Fabbrica 
»  a  Santa  Maria  Maddalena  di  Campagna  vicino  alla 
n  Strada  Pavese  et  a  Sabbione  (  Ticinensia  Voi.  XXXII. 
»  N.  5.  fol.  7.  ) 

(i493.)  CXXIV. 

Alli  18.  Dicembre  fu  investito  Bergonzo  Botta  del 
Feudo  di  Calcababbio  vendutogli  da  Gio.  Battista  Campo 
Fregoso.  Nel  relativo  atto  si  legge  segregamus  et  se- 
paramus  dictam  Vallem ,  locum  seu  Villani  Calca- 
babbiì  a  jurisdictione  dictae  Ripae  Naucii  (  sic  )  (  Be- 
nalia  Elenchus  etc.  pag.  12.  Rossi  Storia  delle  Case 
Adorna  e  Botta  pag.  21 4.) 

(i494.)  cxxv. 

Commissario  o  Governatore  (  di  Pavia  )  Conte 
Borella  Secchi  (  Bossi  ). 

(«494,)  cxxvi 

»  Si  cominciò  ad  alzare  e  dipingere  Strada  Nuo- 
»  va  (  Bossi  ). 

(i494.)  CXXVIL 

))  Alli  19.  Dicembre  Ambrosio  Zanca  Napolitano 
»  quale  havea  fatto  la  Podestarìa  di  Pavia  tre  anni  fu 
»  fatto  Cittadino  con  Privilegio  di  portare  la  Croce 
»  bianca  in  campo  rosso  nell'  Arma  (  Bossi  ). 

roz.  ri,  parte  i.  17 
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(i495.)  CXXVIIL 

»  Il  Conte  Duca  alli  i3.  di  Maggio  assegnò  a 
»  Giovanni  et  a  Galeazzo  Diversi  la  provvisione  di 
)>  5oo.  Fiorini  per  la  cessione  del  Castello ,  Luogo ,  e 
»  Possessioni  di  Settimo  fatta  da  essi  fratelli  nel 
))    i44J*  C  Bossi). 

(  i495.)  CXX1X. 

»  Il  Conte    Duca    fece    far    Grida    che    ciascuno 

»  potesse  impune  ammazzar  porci    salvatici    nel   Con- 

)>  tado  di  Pavia  e  ciò  perchè  nella  Valle    del    Tesino 

)>  ve'  n'  era  gran  quantità  e  facevano  gran  danno  scor- 

)>  rendo  per  tutto:  rinnovò  dopo  alcuni  giorni  Tistessa 

»  grida  aggiungendo  che  non   si    potesse    accusar    pili 

)>  alcuno  di  Caccia  o  fatta  o  da  farsi:  inoltre  annullò 

»  tutti  i  processi  fatti  a  causa  di  Sale  sfrosato,  Monete 

)>  false,  e  di  Caccia;    abbassò  3o.    soldi    lo    staro    il 

))  Sale  ,  abbassò  il  Datio  del    vino  e  delle    biade  :    di 

»  nuovo  diede  facoltà  di  ammazzar  Porci  Salvatici    e 

»  Cervi  fuori  del  Barco.  ■(  Così  il  citato  Bossi). 

(i495.)  CXXX. 

»  Alli  19.  Decembre  il  Cavalier  Aurato  et  Conte 
»  Borella  fu  fatto  Cittadino  Pavese  egli  et  i  suoi  di- 
))  scendenti  e  figlj  in  infinito  con  autorità  di  poter 
))  portar  Y  Arma  della  Città  »  (Bossi  1.  e.) 

(i495.)  CXXXL 

Diploma  Ludovici  Mariae  Sfortiae  Mediolani  Ducis 
quo  nonnullas  exemptiones  Monasterio  S.  Maria  Theo- 
dotae  concedit.  Dat  Viglevani  die  18.  Decembris 
an.   i4q5. 
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(  i495.  )  CXXX1I. 

Il  mentovato  Conte  Duca  Lodovico  investì  il  Car- 
dinal Bernardino  Lonati ,  Ascanio  ,  Lodovico  et  An- 
tonio Paolo  suoi  Nepoti  del  feudo  di  Surla,  Borghetto 
e  del  Vignolo  (  Bossi  1.  e.  ) 

(1496.)  CXXXIIL 

si  Alli  26.  Febbrajo  il  Conte  Duca  Lodovico 
»  confermò  il  feudo  di  Cervesina  a  Giacomo  Corte 
)>  (  Bossi  Ist.  Pav.  e  Buonamici  del  Collegio  de  No- 
taj  di  Voghera  pag.  87.  ) 

(i496.)  CXXXIV. 

)>  Galeazzo  Visconte  fu  Viceconte  o  Governatore 
»  di  Pavia  et  habitava  in  Porta  S.  Pietro  al  Muro 
»  Parrochia  Santa  Maria  in  Pertica  nella  Casa  chia- 
»  mata  casa  del  Conte  Pietro  dal  Verme  ove  V  Au- 
»  ditore  Pietro  Stanchi  (  da  Valenza  )  faceva  Banco , 
)>  e  Tribunale  et  il  Duca  li  diede  il  titolo  di  Vice- 
»  conte,  al  qual  Governatore  la  Città  con  licenza  ot- 
»  tenuta  dal  Duca  il  21.  Aprile  donò  per  suoi  buoni 
»  diporti  una  bacilla  et  un  boccale  d'  Argento  di  cento 
»  Scuti  »  (  Bossi  Ist.  Pav.  ) 

(i496.)  CXXXV. 

Nella  Cronaca  Alessandrina  di  Gio.  Antonio  Clari 

Ì)resso  Moriondi  Monum.  Aquens.  P.  IL  col  736.  si 
egge  che  negli  anni  i4$6.  97.  fuit  Commissarius  Ale- 
xandriae  Dominus  Scaramutia  Vicecomes  de  Papia. 
Il  vero  nome  delF  anzidetto  Scaramucia  Visconti  era 
Castellino  figlio  del  Conte  Alessandro  come  insegna  il 
Litta  =  Famiglie  Celebri  =  Visconti  già  Aicardi 
ss  Tav.  L 
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(  1497.  )  CXXXVL 

In  occasione  della  morte  di  Beatrice  d'Este  mo- 
glie del  Duca  Lodovico  avvenuta  li  2.  Gennaro  i497* 
il  Corio  annovera  Cestegio  (  Casteggio  )  fra  i  Luoghi 
che  per  imposizione  del  detto  Duca  donarono  alla 
Cattedrale  ed  al  Tempio  delle  Grazie  in  Milano  dei 
Pallj  di  Velluto  Cremesino  e  morello. 

(i497.)  cxxxvii. 

Olivero  Conte  di  Roscala  fu  Podestà  di  Castelnuovo* 

(1497.)  CXXXVIIL 

Fu  Viceconte  di  Pavia  il  Conte  Ugone  dalla  So- 
maglia (che)  alli  3.  Febbrajo  venne  al  pos- 
sesso con  5o.  fanti  ,  e  con  gran  plausi  fu  ricevuto 
(  Bossi  Ist.  Pav.  ) 

(  i497.)  cxxxix. 

Alli  12.  Gennaro  Procura  data  da  D.  Galeazzo 
Borromeo  Abate  Commendatario  di  S.  Bartolommeo 
a  D.  Evangelista  Gallarate  Priore  di  S.  Giorgio  della 
Castana  (  Invent.  dell'  Archiv.  Diplom.  Quint.  IV. 
Rubr.  80.  ) 

(i497-)  CXL. 

»  Nel  detto  anno  cadettero  a  terra  due  torri  in 
))  Pavia  delle  più  antiche  et  più  belle,  una  delle  quali 
»  era  propinqua  a  Porta  Nova  da  Milano  contigua 
»  alla  Casa  grande  del  Conte  Girolamo  Beccaria  e  di 
»  ragione  di  quella  (  Pietragrassa  Annotazioni  ). 
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(  !498.)  CXLL 

))  Strada  Nuova  fu  solicata  essendo  eletti  a  tal 
»  opera  Gio.  Pietro  Bottigella  ,  Francesco  Assio  Dot- 
»  tore  ,  Matteo  Pozzi  e  Bernardino  Corte  .  .  (  Bossi 
Ist.  Pav.)  (1). 

(i498.)  CXLII. 

»  Furono  aperte  Porta  Marenca  da  cui  si  va  a 
»  S.  Salvatore  e  Porta  Palacese  che  va  a  S.  Apolli- 
»  nare  e  fu  serrata  Porta  S.  Maria  in  Pertica  (Bossi 
Ist.  Pav.) 

(i499.)  cxna 

Battista  Sannazari  fu  Podestà  di  Lodi  (  Bossi 
fol.  6.  ) 

(i4990  GXL1V- 

In  un  Diploma  del  Duca  Lodovico  Sforza  ,  dato 
da  Pavia  li  6.  Maggio  i499-  esso  Duca  si  esprimeva 
))  Collocavimus  superioribus  annis  in  matrimoaium 
»  egregio  viro  Marchioni  Ludovico  Malaspinae  Carne- 
))  rario  nostro  Nobilem  D.nam  Hippolitam  ex  puellis 
»  Ill.mae  q.dam  D.u^e  Beatricis  Consortis  nostrae  a  te- 
»  neris  annis  apud  ipsam  educatis  filiam  Nobilis  ac 
»  strenui  Hectoris  Floramontis  Armorum  Ductoris 
»  nostri  dilecti  et  prò  dote  ei  dedimus  plebem  Decii 
»  prò  redditu  annuo  ducentorum  Ducatorum  etc. 
(Comi  Quad.  B.  fol.  41.)  (2). 

(i)  Secondo  il  citato  Bossi  un  Bernardino  Corte  J.  C.  era 
Avvocato  iiscale  in  Pavia. 

(a)  La  suddetta  Ippolita  Fioramonte  che  si  uni  in  matri- 
monio col  Marchese  Lodovico  Malaspina  è  la  Marchesa    di  Scai- 
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(1499.)  CXLV. 

Ai  17.  Settembre  il  Capitano  Robinet  era  R, 
Luogo  Tenente  e  Governatore  di  Pavia  (  Bossi  foL  i3.) 

(,499.)  CXLVI. 

»  Ai  26.  Ottobre  il  Re  Lodovico  nel  Castello  di 
»  Milano  confermò  il  feudo  di  Arcamariano  Filippo 
))  Bottigella  per  se  e  figlj  maschj  legittimi  (Bossi  fol.  i5. ) 

(i5o4.)  CXLVIL 

)>  Neil'  an.   i5o4-  per  essere  stata  tante    volte    in 

»  puoco  tempo  saccheggiata  Pavia et   perchè 

»  la  peste  anco    Y  avea    così    sovente    maltrattata    ed 

»  afflitta  li    Statuti    e    Y  altre    Scritture    dell'  Ospitale 

)>  de'  poveri    Orfanelli    bastardini    erano    ite    disperse 

))  sicché  il  Reggimento  di  quel    Pio  Luogo    assai    ne 

)>  pativa  al  che  Vincenzo    Beccaria    Protonotario  ,    et 

»  General  Vice-Regente   del    Cardinal    Ascanio    Maria 

))  Sforza  Vescovo  di  Pavia  giudicò  necessario  che  dalli 

)>  Prefetti  di  quello  fusse  proveduto   quali    erano  An- 

»  tonio  Vicino  Rettore r  Gio.  Agostino  Beccaria  ,  Gio. 

»  Pietro  Bottigella  Giureconsulti  Consiglieri,    Bernar- 

»  dino  Beccaria,    Gualtiero   Confalonieri    di    Candia , 

)>  Bartolouimeo  Gandello  ,  Leonardo  Valle ,  Gio.  Ma- 

»  ria  Diverso ,    Gio.  Pietro    de    Carli  et    Matteo    del 

»  Conte  Colleghi  e  perciò  li  indusse    et    ajutò    sicché 

»  con  multa  prudenza  et  giudicio  compilarono  li  nuovi 

»  Statuti    acciò    per    Y  avvenire    fosse     meglio    retto 
(  Pietragrassa  Annoi.  ) 


dasole  Donna  cV  animo  virile  che  si  rese  celebre  in  occasione  del- 
l'assedio  posto  a  Pavia  nel   x5a4  da  Francesco  I.  Re  di  Francia. 
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(i5o4.)  CXLVIII. 

)>  Niccolò  Guainerio  Consiglier  Pavese  et  Consi- 
•  gliere  Regio  ....  era  talmente  grato  al  Re  Fran- 
»  cesco  (  Francese  )  che  fu  Maestro  del  suo  Regio 
»   Ospizio  »  (  Pietragrassa  Annotazioni  ). 

(  i5o8.)  CXLIX. 

Alli  23.  Ottobre  Gio.  Giacomo  De  Conti  di  Gam- 
barana  Podestà  di  Piacenza  (  Boselli  Storia  di  Pia- 
cenza  tom.  3.  pag.  21.  25.) 

(i5io.)  CL, 

Dal  Bossi  Meni.  N.  A.  vengono  riferite  le  seguenti 
due  Iscrizioni 

Ad  S.  Christophori  =  in   limine  é=  Sanctimo- 
nialium  S.  Bernardi    Cistercensis    subtitulo  S.  Chri- 
stophori 
Ibidem 

»  M.  S.  Christophori  i5io.  » 

Qui  conviene  avvertire  che  secondo  il  Dottor 
Pessani  da  me  allegato  Tom.  2.  pag.  3o6.  il  Mona- 
stero di  S.  Cristoforo  (  stato  distrutto  ai  nostri  tempi) 
venne  edificato  alla  fine  del  secolo  XIV.  ma  in  so- 
stanza dobbiamo  ritenere  a  senso  di  quanto  attestano 
le  anzidette  Iscrizioni  che  il  Monastero  costrutto  col 
titolo  di  S.  Cristoforo  sul  finir  del  secolo  XIV.  fu 
riedificato  nel  detto  anno  i5io.  locchè  è  conforme  a 
quanto  insegna  il  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  P.  III. 
pag.    14. 
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Iscrizioni  lapidarie  diverse  appartenenti  alla  se- 
cenda  metà  del  secolo  XV.  ed  al  principio  del  se- 
colo XVI.  (i) 

N.o  1 

Ad  S,  Jacobi  extra  Urbis  moenia  =  in  adverso 

pariete  Sacelli  B.  M.  V.  ad  Nivem. 

»  Mag.s  D.  Petrus  de  Buschis  qui  construxit 
))  hoc  Sacellum   i45o, 

N.°  IL 

Ad  S.  Georgii  in  Monte  Falcone  =  prope  ja- 
nuam  Templi  sub  Portica. 

»  Hoc  Sepulcrum  quod  est  hic  infra  est  Lau- 
»  rentii  de  Stampis  et  heredum  ejus  in  quo  jacet 
»  Paulinus  ejus  fìlius  qui  obiit  MGGCGLI  die  XXL  .  .  . 

N.o  III. 

Ad  S.  Thomae  Fratrum  Domiìiicanorum  =  in 
Sacrarii  planicie  juxta  aram  S.   Trinitatis. 

)>  Sepulcrum  Spectahilis  Viri  Domini  Menapacii 
»  de  Buttigellis  et  heredum  suorum  MCCGCLIII.  » 


(i)  Qui  si  ommettono  quelle  Iscrizioni  che  sono  state  rife* 
rite  nel  Corpo  dell'  Opera.  Aggiungiamo  la  seguente  stata  om- 
messa  nel  Tom.   V.   Part.   I. 

Ad  S.  Francisci  zzi  in  templi  planicie  prope  Sacellum  Ma- 
gnum. 

))  Sepulcrum    Spectabilis   .........   qui     obiis     die    a4- 

t)  Mensis   Augusti    144^.  Ilequiescat  in  pace  )?. 


App.  IL  a6^ 

N.°  IV. 

Ad  S.  Tliomae  ss  m  planilie  extra  cancellos 
Sacelli  S.   Thomae  Aquinatis. 

»  MCCCCLIII.  Sepulchrum  Spectabilis  Viri  Do- 
»  mini  Augustini  de  Barachis  et  ejus  haeredum  ». 

N.°  V. 

^J    Carmelitarum    Templum  =  ai  januam  mi- 

»  nimam  versus  S.  Panlaleonem. 

»  Clarus  in  hoc  tumulo  Simon  Trovamala  recumbit  » 

»  Juncta  cui  illustris  sanguine  Bianca  fìat  ». 

»  Hic  novus  Interpres  Sanctarum  dogmata  Legum  a 

»  Noverat  auratae  dignus  honore  togae  » 

»  Pace  loquar  juvenum  nulli  fuit  iste  secundus  » 

»  Moribus  ,  ingenio ,  Nobilitate ,  fide 

»  Sed  mala  Mors  tanto  j  acida ta  spicula  fiori   » 

»  Concutit  atque  avidas  invidiosa  manus   » 

»  Scaevola  vel  Gallus  meritis  alterque  fuisset   » 

»  Cujus  ob  ingenium  jura  notata  forent  » 

»  Plangite  Doctores  raptum  sub  Astra  decorem    ». 

)>  Defleat  hunc  juris  quisquis  amator  adest  » 

Ex  Schradero 

N.»  VI. 

Ad  B.  V.  M.  Carmelitarum  =  in  Templi 
planicie. 

»  Sepulchram  D.  Johannixelli  de  Pagnanis  qui 
»  obiit  anno  curso   i458.  die  28.  Octobris. 

N.o  VII. 

Ad  S.  Thomae  Fratrum  Dominicanorum  E2  in 
planicie  prope  januam. 
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Istud  Sepulchrum  est  Nobilium  virorum  Domini 
»  Augustini  et  Rajneri  Fratrum  de  Tortis  constructum 
»  de  anno  MCCCCLVIII Martii 

N.°  Vili. 

Ad  Carmelitas  =:  in  planicie  templi  =- 
»  Hic  jacet  D.  Antonius  de  Axio. 
»    14^9.  Die   i3.  Septembris   ». 

N.°  IX. 

Ad  B.  Mi  Carmelitarum  ~  in  Sacello  S.  Gre- 
gorio in  planitie. 

Haec  Capella  Sanctorum  Petri  et  Gregorii  cum 
»  duabus  Sepulturis  dotata  per  Nobilem  D.  Jacobum 
»  de  Olevano  qui  obiit  anno  D.ni  1462.  die  4-  Apri- 
»  lis;  cujus  anima  requescat  in  pace. 

N.o  X. 

Ad  S.   Gervasii  ~  in  media  templi  planitie 

»  Hoc  Sepulcrum  fecit  fieri  D.  Joannes  de  Geor- 

»  giis  anno   i456.  de  mense  Januarii    qui    obiit  anno 

»    1462.  die  27.  decembris   ». 

N.o  XI. 

Bobii  rr  in  Ecclesia  Cathedrali  d.tae  Civitatis  in 
prima  Columna  ingrediendo  januam  majorem  a  manu 
dextera. 

»  Floridus  insignis  Ligurum  decor  hic  jacet  JJeros 
»  Doctor  Miles  erat  et  Comes  eximius 

»   Hic  erat  illustris  Jurisconsultus  et  alter 
»  Scaevola  ,  Consilio  Brutus  et  alter  erat 

»   Vatem  Castaliac  dignum  colucrc  Sorores 
»  Lauricomum  Vatcm  quisque  fa  te  tur  cum 
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)>  Te  male  fida  rapit  Janote  o  Parca  George 
))  Marmora  Corpus  habent  ,  Spiritus  astra  petit 
»  MCCCCLXII.  die  XXL  Februarii 

N.°  XII. 

Ad  Praetorium  r2  supra  Portieri  in  pariete  ubi 
Insignia  Campofregosa. 

))  Haec  pinxit  Galeaz  Insignia 

»....  Terrarum  Populis,  Sycleribusque  Poli 

»  Quem  genuit  proles  Campofregosa  refulgens 
»  Invictis  Ducibus  fortibus  atque  Viris 

»  Hic  armatus  eques  Cyrneae  praefuit  orae 
»  Et  Ticini  Praetor  providus  iride  fuit 
»    i463.  die   18.  martii 

N.°  XIIL 

Ad  SS.  Trinitatis  Praesbiterorum  ~  in  Sacelli 
(  S.  Bassani  )  planitie. 

»  Hoc  Sepulchrum  fecit  fieri  Nob.  Dominus  Bas- 
))  sianus  de  Morbiis  f.  q.  Domini  Zanini  qui  obiit  die 
»  6.  Maji   i463. 

N.°  XIV. 

Ad  S.  Mariae  ad  Perticas  =  in  Sacello  S.  Jo. 
Baptistae. 

»  Haec  est  Arma  Magnifici  ac  insignis  Militis  et 
»  Sancti  Angeli  Comitis  Domini  Mathei  dicti  Bolognini 
»  de  Atendulis  Castri  Mag.*  Papiae  Gubernatoris  laeta 
))  anno  i456.  et  expedita  per  Mag.mm  talem  ad  per- 
»  petuam  ejus  memoriam  qui  obiit  de  anno  iffii.  (1) 
»  pridie  Calendas  Januarii. 

(1)  Il  Sitoni  de  Scotia  Theatrum  etc.  pag.   ai 6.    invece    del- 
l'an.   146 1.  segna  1MGCCCLXIV.  ommettendo  l'indicazione    del 


i6S  App.  IL 

N  •  XV. 

Ad  S.  Petri  ad  Vincula  ~  in  templi  Vestibulo. 
»  Ecclesia  Parrocchialis    S.  Petri  ad  Vincula  » 
(V.  Bossi  MS.  Chiese  fol.  680.  sub.  an.  1464.) 

N.o  XVI. 

Ad  S.  Francisci  ~  in  Sacrario  ad  Altare  SS. 
Innocentium. 

»  Quo  praestante  Viro  Francisce  Georgia  longe 
))   Gens  micat  egregio  nate  parente  Jacobo 
»  Hoc  opus  ad  laudem  dotasti  Virginis  almae 
»  Et  quos  Herodes  traddidit  ille  neci 
»  Nanque  decem  atque  unum  frumenti  dono  quotannis 
))  Jussisti  Saccos  semper  et  usque  dari 
»  Quotidie  missam  instituis  simul  annua  Sacra 
»  Quae  lux  ante  idus  quarta  novembris  erit 
»  Ergo  Deus  det  tibi  codesti  sede  potiri 
))  Atque  tuis  quorum  est  maxima  cura  tibi 

»    1466.  die  26.  martii. 

N.o  XVII. 

Ad  S.  Augustini  ss  in  planitie  porticus  prope 
Aediculam  B.  V.  M. 

»  Sepulcrum  Nobilis  Viri  Saglimbeni  de  Fazardis 
))  qui  obiit   1467-  die  21.  Februarii. 

giorno.  Osservando  però  che  Bossi  MS.  Ist.  Pav.  annotò  sotto 
r  an.  1464.  che  era  Castellano  di  Pavia  il  Conte  Bolognini  Conte  ' 
di  S.  Angelo,  sono  d'avviso  che  al  1461.  si  debbe  sostituire  il  | 
146S.  pridie  Calrndas  januarii  cersispondente  al  3 1 .  decemhre 
1464*  Io  mi  £0  carico  d'  aggiungere  che  secondo  uu  Regist.  Eccl. 
Catlied.  citato  dal  Bossi  «  alti  6.  Gennajo  giorno  dell'Epifania 
55  morì  dì  morte  subitanea  il  Conte  et  Miles  Matteo  Attendolo 
55  detto  Bolognino  55. 
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N.o  XVIIL 

Ad  S.  Joannis  Donnarum  ~  in  media  templi 
pìanitie. 

)>  i47°-  die  primo  mensis  Augusti  hoc  sepulcrutn 
»  fecit  fieri  Dominus  Praesbiter  Michelinus  de  Ferraria 
))  sive  de  Vichazolis  de  Castro  novo  Ganonicus  hujus 
»  Ecclesiae  S.  Joannis  Donnarum  suis  expensis.  Item 
»  ordinavit  Capellam  imam  ad  Altare  majus  sub  vo- 
»  cabulo  S.  Joannis  Baptistae  et  Evangelistae.  Item 
»  ordinavit  Capellanum  unum  et  quod  dictus  Capel- 
»  lanus  teneatur  dare  Sacchos  quinque  frumemti  Con- 
»  sortio  et  florenos  quatuor  prò  faciendo  imam  so- 
»  lemnem  Elemosinati!  in  pane  cocto  ad  Portam  ut 
»  constat  testamento  rogato  per  Ludovicum  de  Lege. 
»  Item  quod  Capellanus  teneatur  celebrare  Missas 
»  prout  constat  in  Testamento.  Item  quod  in  festo 
»  omnium  defunctorum  teneatur  ponere  Candelotos 
»  quatuor  super  sepulturam,  et  ad  Altare  de  Libris 
i)  duabus  Cerae.  Item  acquista  rogata  fuerunt  per  in- 
»  frascriptos  Notarios  per  Jacobum  de  Sedaciis  et  per 
»  Ludovicum  de  Lege  et  per  alios  Notarios  ut  patet 
»  in  Registro.  Item  quod  Capellanus  teneatur  cele- 
»  brare  annuatim  id  perpetuum  Missas  Beati  Gregorii 
»  incipiendo  in  die  cinerum. 

E*  XIX. 

Ad  Carmelitas  rr  in  planicie  templi. 
))    1 472-  die  20.  Octobris.    Hoc    opus    fecit    fieri 
»  Gregorius  (1)  de  Cargnago. 


(1)  Nel  MS.  originale  del  Bossi  si  legge  Georgius. 


N>  XX. 

^J  5.  Felicem  Monialium  52  ira  planicie  Sacelli 
B.  V.  Mirami. 

)) to  .  .  .  .  Duce  quo  Felicis    Tempia 

»  re Hoc  statuit  munitimi  Altare    Sepulcro 

» jaceant  qui    nascentur    ab  ilio  .  .  .   .  ida 

))  sed  primo  consortis  membra qui  obiit  die 

)>  23.  martii  1^2. 

N.o  XXL 

Ad  S.  Mariae  ad  Perticas  =  in  templi  planitie 
juocta  Sacellum  Sancii  Antonii. 

»  Sepulc.  Egr.  Causidici  Papiensis  D.  Dominici 
»  de  Tinctoribus  qui  obiit  de  anno  i474-  die  12. 
»  Julii  Bernardinus  de  Tinctoribus  fieri  fecit  ». 

N.o  XXII. 

Ad  S.   Clarae  ss  in  templi  limine. 

»  Sancta  Maria  Gratiarum 

»  0  tu  che  passi  per  questa  Via  ~  Mira  e  con- 
»  tempia  questa  figura  mia  =  chiamata  son  Maria  di 
))  Dio  Madre  piena  d'  ogni  Consolazione,  e  Su  avi  tate, 
»  parecchiata  sono  a  cadauno  gratia  fare  a  chi  devo- 
»  tamente  a  me  se  vole  retornare.  Neil'  anno  i47^* 
»  per  amor  di  Dio  7  fabbricata  fu  questa  Chiesa  a 
»  onore  mio. 

N.o  XXIII. 

Ad  S.  Epiphanii  —  sub   Claustri  Porticu. 

»  Hoc  Canonici  Regulares  a  fnndamcntis    1476.» 
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N.o  XXIV. 

Ibidem  =  in  media  templi  planicie. 

»  Sepulcnim  D.  Florentii  de  Oltrana  1 477^  Ju^ì  )K 

N.o  XXV. 

irfrf  £.   Ihomae  fratrum  Dominicanorum. 
In  planitie  templi  juxta  Sacellum  S.  Sebastiani. 
»  Hoc  est  Sepulcrum  D.  Henrici  de  la  Mairola  et 
)>  heredum  suorum  MGCCCLXXVIII. 

N.o  XXVI. 

Ad  S.  Jacobi  extra  Urbis  moenia  —  in  planitie 
Sacelli  S.  Didaci. 

»  Hic  jacet  Spectabilis  et  Egregius  Dominus  Gre- 
»  gorius  ex  Corvinis  de  Aretio  qui  vita  functus  est 
)>   die  XXV.  Novembris  MGCCCLXXVIII.  » 

N.o  XXVII. 

Ibidem  in  templi  vestibulo  sub  Porticu  in  planitie, 

»  Hic  jacet  Spectabilis  ac  Magnili cus    Juris    utri- 

»  usque  Doctor    Eques  aurea tus    Dominus   Gunifortus 

»  de  Zaziis  qui  obiit  anno  MCCCCLXXIX.  die  XVII. 

»  Decembris   ». 

N.o  XXVIII. 

Ad  B.  V.  Mariae  Carmelitarum  =  in  planicie 
ante  Altare  majus. 

»  Hic  jacet  Bonifortus  de  Bertiis  qui  obiit  di  19. 
Decembris   1480. 


$*]2  Àpp%    II. 

N>  XXIX. 

^J  5.  Pauli  extra  moenia  in  planitie  ante  Aram, 
maximam. 

»  Hic    jacet    Spectabilis    D.    Galeaz     Fiambertus 
»  Doctor  et  Miles  qui  (obiit)  MGGGCLXXXIL  die 
XXVII.  Novembris. 

N.*  XXX. 

Ad  S.  Michaelis  Majoris  =:  in  Sacelli  S.  An~ 
nae  planicie. 

»  Francisco  Albertuccio  Viro  integerrimo  ac  po- 
»  steris  Leonardus  Nepos  posuit  :  Obiit  die  24.  Aprilis 
))  anno  i483. 

N.°  XXXI. 

Ad  S.  Matthei  ~  in  Templi  planicie. 

» Item  suprascriptus  Dominus  Augusti- 

))  nus  (de  Sclafenatis)  hic  jacet  et  obiit  de  anno 
»    i473.  die  3.  decembris. 

»  Item  hic  jacet  Dominus  Joannes  de  Sclafenatis 
»  mercator  filius  suprascripti  qui  obiit  de  anno  i485. 
»  die  9.  Septembris. 

N.°  XXXII. 

Ad  SS.  Gervasii  et  Protasii  =  in  planicie  Sa- 
eelli  magni. 

»  Sepulcrum  Nob.  Viri  Domini  Raphaelis  de  Gan- 
))  dino  et  heredum  suorum  factum  de  anno   i485. 

N.o  XXXIII. 

Ad  S.  Augustini  =:  in  planicie  Sacrarli  F.  Au- 
gustinianorum  Heremitarum. 
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»  Hoc  est  Sepuìcrum    D.  Bonifacii  de 

»  Ci\  is  Papiensis  in  quo  jacent  D.  Agnes  relieta  quon- 

»   (lam  cjus ipso  rum    qui    Spiritum 

»  Dco  tradiderunt  i485.  die  22.  Septembris. 

N.°  XXXIV. 
Àà  S>  Pauli  extra  moenia  =2  in  Sacello  S.  Àu- 

gUStÌ7lì. 

»  Hic  auratus  Eques  redolens  hic  dogmata  Legum 
»  Augustine  jaces  facta  rapina  Deo 
»  Isimbardus  honos  fueras  patriamque  regebas 
»   Consilio  quondam ,  nunc  regis  Elysium. 
Die  XI.  Augusti.  MCCGGLXXXVI. 

N.o  XXXV, 

Ad  S.  Francisci  =  in  esteriore  pariete  Sacelli .  . . 
»  Pliilippus  de  Landulfis   1487    ». 
(  Ibi  sunt  Insignia  Landulforum  ). 

N.°  XXXVI. 

Ad  S.  Eusebìi  =  in  fornice  Sacelli  S.  Hierpnimi 
Insignia  Mangana  MCGCGLXXXVIL 

N.o  XXXVII. 

Ad  SS.  Jacobi  et  Philippi  =  in  Sacello  S. .  .  .  . 

)>  Hoc  opus  fecit  fieri  V.  P.  Guglie] mus  de  Mora 
»  Capei.  hujusCapeìlaeMCGCCLXXXVIII.  die  XXIII. 
»  mensis  Augusti  (1). 

(1)  La  riferita  Lapide   che   attestava   come  a  spese  del    men- 
tovato  Cappellano  venne  eseguito   qualche  Dipinto,   fu  conservata, 
sebbene  il   Dipinto   perisse  nella  ricostruzione  della  suddetta  Chiesa 
fatta  l'anno    162,6.  f  Romu&ld.   Pap,  Sacr.  P.  III.  pag.   3a.  ) 
VOL.   VI.  PARTE  I.  l8 
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N.°  XXXVIII. 

Ad  S.  Mariae  Magdalenae,  ad  S.  Michaelem  s=S 
m   Templi  altiore  p ariete. 

»  Haec  Basilica  Divae  dicala  Mariae  Magdalenae 
»  ne  seculis  ab  antiqua  ac  praeclara  Albaricia  Ticinensi 
»  Familia  fuit  extructa  atque  dotata ,  verum.  longa 
»  vetustate  collapsa  Spoetati  Fratres  Albaricii  Jo. 
»  Antonius  Papiecsis  Canonicus  ejusdemqueSacrae  Aedis 
»  Rector  ,  Sacerdos  Aloysius  Sancti  Michaèlis  Cano- 
»  nicus?  Christophorusque  Jureconsultus,  Gaesarei  juris 
»  Ordinariam  legens,  ingenti  impensa  Basilicam  ipsam 
»  de  novo  erexerunt  atque  exornarunt  anno  Salutis 
»  MCCCCLXXXVIII. 

N.°  XXXIX. 

Ibidem  in  altiori  Templi  pariete  prope  Januam. 
»  Unde  vetus  constructa  domus  dotataque  quondam 
»  Sumptibus  Albriciis  nunc  reparata  viget 
»  Sic  opus  Antonii  haec  Curantis  tempia  Joannis 
»  Et  Fratrum  Aloysii  Christophorique  vides. 
»  MCCCCLXXXVIIL 

N.°  XL. 

Aronne  in  Abbatia. 

»  Sanctorum  Martyrum  Gratiniani  et  Felini  Cor- 
)>  pora  sub  Decio  Caesare  passa  ,  Imperatore  Othone 
»  2.  divinitus  e  Perusia  Ime  adhucta,  Aede  instaurata 
»  ad  liane  Aram  pie  translata  et  hic  condita  anno 
»  sai.  1489.  sedente  Innocentio  8.  Pontifìce  Max.  Jo. 
»  Gal.  {Sforila  Vicecom.  Duce  Mcd.  6.  Jo.  et  Vital. 
«  Borromeis  Aronae  Comitibus  Hier  Calagrani  Papicns. 
»   Cubicul.  Secreti,  Coenobii  Praefecti  jussu  et  impensa. 
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N.°  XLI. 

Ad  B.  V.  Carmelitarum  zz  in  Sacello  S.  Lucete. 
)>  Exorto  Divi  Lucae  Evangelistae  Nurnini  erecturn: 
»  HEO  Simulacrum  Beccarii  Papiae  exeolunt  (1). 

N.°  XLII. 

Ad  S.  Matihaei  rr:  in  Templi  palanitie. 
»  Inclyta  Stirps  dederat  procerum  quem  ....  trophaeis 
»  Curtia  Gentilem,  nunc  Lapis  ossa  tegit 
»  Principis  hinc  Quaestor  Ferrati 
)>  Montis  in  Urbe 

»  Insubrium  tulerat  callidus  inde  vices. 
))  Anguigerique  Ducis  Quaestor  dat 
»   Corpora  Terrae 

»  Dat  Animam  Superis  hic  pia  fama  manet 
»  Qui  obiit  die  Sabbati   i/\.  Maji   1491»  (2). 

N.o  XLIIL 

Ad  B.  M.  V.  Carmelitarum  m  in  Templi  planitie. 
)>  Sepulchrum  Nobilis  Viri    Domini    Francisci  de 
»  Rixiis   i494- 


(1)  La  riferita   Iscrizione    appartiene     all'ari.    *49°*    come  s* 
ricava  dalla  seguente 
In  Sacello  S.  Lucae 

55  1490.  Sacellnm  hoc  a  pia  Macellariorum  societate  jam 
55  pridiem  Divis  Luoae  et  Bovo  dicatum  ab  eadem  anno  1600. 
j)  instauratum  pietnris   auroque   exornatum  5). 

(o.f  Nella  matricola  della  Confraternita  dell'Ospedale  si  legge 
che  Gentile  Gorti  (  de  Curie  )  entrò  in  detta  Confraternita  li  8. 
Febbrajo  1478.  e  morì  in  Milano  ai  14.  Maggio  149  *'•  s^d  Corpus 
Papiae  translatum  sepultum   fuit  in   Ecclesia  S.   Matthaei. 
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N.°  XLIV. 

Ad  S.  Francis  ci  rz:  in  Odaeo  ad  B.  V.  M.etZ. 
Sanctorum  Imagines. 

»  Quas  cernis  effigies  miro  ordine  sumptuque 
)>  compositas  Frater  Franciscus  ex  comitibus  Somaliae 
»  paternis  redditibus  absolvit  anno  salutis   i494- 

m«  xlv. 

Ad  S.   Theodori  Z~2  in  planitie. 
»  MCCCCLXXXXIIIL  di  XVJ1L  Juriii  .  .  .  .  de 
»  Florentia  et  heredum  suorum. 

N.°  XLVL 

Ad  SS.  Primi  et  Feliciani  rr  in  planicie  Templi. 

»  Francisco  Lunato  Viro  integerrimo  Patrique 
»  optimo  Paulus  et  Franciscliinus  ejus  Filii  posuere 
»  Augusti  18.   i49^ 

N.°  XLVIL 

Ad  S.  Augustini  sive  S.  Petri  in  Coelo  aureo  = 
sub  Porticu  qua  itur  ad  Sacrarium  Augustinianorum. 

Paulus  Pellizonus  communem  Magdalenae  Ma  tri 
hunc  tumulum  dicavit  et  posteris  suis  anno  Nativi- 
tatis   i495. 

N.°  XLVIIL 

Ad  S.  Augustini  =  in  planicie  Porticus  qua 
itur  ad  Sacrarium  Augustinianorum. 

»  Hoc  est  sepulcruin  D.  Jacobi  de  Milano  dicti 
»  Bamboli:   k'49&  Contestabile  di  Porta  Nuova. 
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N.o  XLIX. 

Ad  S.  Marini  ~  in  Sacello  Caponagorum. 

))  Mors  certior  Zenonem  Caponagu  jure  suo  ab- 
»  stulit  j  Spiritimi  suscepisse  Cetites  bona  vitu  probat  : 
»  quod  erat  reliquum  Aldesina  uxor  heredesque  sub 
»  muto  marmore  condi  impendunt  anno  Domini  i497- 

N.°  L. 

Ad  B.  M.  V.  Carmelitarum  =  in  planicie 
Templi- 

»  P.  M.  i497- 

N.o  LI. 

In  Lapide  anguìari  prope  linarii  mercati  fornicem. 
»  MCCCCLXXXXIX. 
»  Undique  angustiae. 

N.o  LII. 

Ad  B.  V.  Mariae  Carmelitarum  zz  in  planicie. 

))  Monichae  Mombretae  Ossibus  Sepulchri  hoc 
»  munus  pium  Paulus  Levatus  Referendariae  Magistra- 
li tus  coniux  fidei  monumentum  4-  Idus  Junias  i5oo. 
»   dedicavit   »• 

N.o  LUI. 

Ad  B.  V.  M.  Carmelitarum  zz  in  columna  4- 
dextera  ad  imaginem  B.   V. 

»  Hoc  opus  fecit  fieri  D.  Petrus  de  Codaciis 
»   i5oo.  2.  Octobris  ». 
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N.o  LIV. 

Ad  S.  Felicem  Monialium  =  in  Sacello  B.  V. 
Nuntiatae. 

)>  Virgini  hanc  vivens  Nunciatae  dicabat  Clarus 
»  Ticini  Causidicus  et  fidelis  Joannes  Codacia  Fran- 
»  ciscus  avam,  quam  Soror  ejus  modo  fieri  curavit 
»  divi  Felicis  Foenicula  Monialis  Luchini  atque  Agnetis 
»  quam  Clara  propago  Canevanova  dedit  ibidem  pa- 
»  rentum  atque  dicti  Francisci  ossibus  reconditis  ». 

Ibidem  in  Icone  V.  Nunciatae. 

)>  D.  Soror  Fenicula  de  Codaciis,  heres  quondam 
y)  D.  Jo.  Francisci  ejus  Fratris  Causidici  Papiensis  hanc 
»  Anconam  cum  Capella  fieri  et  dotari  fecit  testamento 
»  ipsius  Fratris  sic  legante   i5oo.  » 

N.°  LV. 

Ad  S.  Felicem  Monialium  ^2  in  planicie  Sa- 
celli B.  V.  Miraculosae. 

»  Sepulcrum  Spectabilis  Viri  D.  Antonii  de  Ba- 
»  rachis  Jurisperiti  qui  vita  decessit  die  18.  Augusti 
»  an.   i5oo.  et  heredum  suorum. 

N/>  LVI. 

Ad  S.  Crucis  =  in  planitie  juxta  Sacellum 
flagellationis  D.  N.  J.  C. 

»  Antiqua  Domus  Nob.  Familiae  de  Boronis  i5oo. 

N.°  LVII. 

Ad  B.  V.  Carmelitarum  =  in  Templi  planicie. 
»    i5oo.  die   19.  Septembris. 

RA TO 
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NB.  Le  seguenti  Iscrizioni  dal  N.  LVIIL  al  N.  LXXX  V. 
sono  in  poca  parte  forse  anteriori  al  Sec.  XV.  e  tutte 
le  altre  appartengono  per  quanto  sembra  allo  stesso 
Sec.  XV.  ma  non  se  n  è  potuto  nemmen  per  ap- 
prossimazione indicar  Y  anno.  Alcune  Iscrizioni  però 
di  questa  Cattegoria  sono  già  state  riferite  nel  Corpo 
dell'  Opera. 

N.°  LVIIL 


Ad  Vicum  prope  $.  Theodori  in  pariete. 
»  Porta  Pertusi   ». 

N.o  LIX. 

Ad  S.  Clarae  vulgo  Chiarae  ss  in  Templi  vestibulo» 
»  Ecclesia    Monialium    B.    Clarae ,    Annunciatae 
»  Virgini  dicata  et  Mediolani  Ducum  gentilitia  ». 

N.°  LX. 

Ibidem  rs  in  media  templi  planicie. 
»  Sepulcrum  Nob.  Viri  Domini  Aloysii  de    Ram- 
»  boxis  de  Choazano  et  heredum  suorum  >i. 

N.°  LXL 

Ad  S.  Clarae  ~  in  pariete. 
))  Paulus  Bologna  de  Topis  ». 

N.»  LXIL 

Ad  B.  V.    Carmelitarum  rr  in    planicie   prope 
Sacellum  8. 

»  Jo.  Ma.  Ca.   » 
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N.°  LXIII. 

Ibidem. 

»  Andrea  de  Trezo  dicto  il  Villano, 

N.°  LXIV. 

Ibidem. 

»  Sepulcrum  D.  Nicolai  de  Guenzate  et  Succes- 
}>  sorurn  N.  G,  S. 

N.°  LXV. 

Ibidem. 

»  Sepulcrum  illorum  de  Riparia  », 

N.o  LXVL 

Ibidem  z=z  in  planicie  ad  Portam  versus  S.  Pan* 
taleonem. 

»  Jacobus  Costa  » 

N.°  LXVIL 

Ibidem  ~  in  planicie  prope  Sacellum  B.  V. 
Carmelitaru. 

»  Sepulcrum  Nobilis  Viri  D.  Boniforli  de  Pezzani 
»  fìlli  quondam  D.  Jo.  Thomasii  et  heredum  suorura 
»  BPo.  BPo. 

N.o  LXVIJI. 

Ibidem. 

»  Ambroxinus  della  Chiesa  (i)  Tentor  jacct  ». 

(t)  De  la  Clexia;  si  legge  nel  MS.  Rho. 
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N.°  LXIX. 

Ibidem  =  in  Sacello  S.  Apolloniae. 
»  Reliqua  Nobilium  de  Diversis   ». 

N.°  LXIX.  &y 

Ibidem  =  £^o/?e  sacrum  Aquarium. 

Tri.  Mil.  Cae.  Pont,  quae  jur 

Dogt.  Cel.  Gall.  Prex.  Pri.  Reg.  Ast.  Pell. 
Fa.  Anto.  Violant.  quae  Paren.  oriun.  Vi.  aet. 
S.  Lls.   i499-  Id-  Novem.  ex.  an.  Joanni  Be- 
-nemer.  supertes  Melchior  Frater  t.  f.  j. 

Interpretazione. 

»  Tribunus  Militum  Caesareae  Pontificiaeque  Ju« 
»  risprudentiae  Doctor  Celebris  Privilegio  Regis  Gal- 
»  liarum,  Pretor  (1)  Astensis  Pellettae  Familiae  An- 
»  tonio  Violantaque  Parentibus  oriundo  (2)  VI.  aetatis 
»  suae  Lustro  i499-  Idibus  Novembris  ex  animo  (3) 
)>  Joanni  benemerenti  superstes  Melchior  Frater  Te- 
»  stamento  fieri  jussit. 

N.°  LXX. 

Ad  S.  Epiphanii  zz  in  Templi  vestibolo. 
))  Ecclesia  Parrochialis  S.  Epiphanii  Ganonicorum 
»  Regularium. 

(1)  L'Astigiano  Melchiore  Pelletta  fu  nel  i499-  nominato 
Podestà  o  Pretore  di  Pavia  da  Lodovico  XII.  Re  di  Francia 
(  V.  §   XXIII.  ) 

(a)  Qui  la  voce  oriundo  è  manifesto  che  venne  usata  invece 
di  orto. 

(3)  Nel  MS.  Rho,  si  legge  exan.  ma  secondo  il  Bossi  la 
vera  lrziooe  da  seguirsi  si  è  ex.  ari. 
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%i  LXXI. 

Ad  S.  Francisci  =s  in  Janua  Templi  ad  Ima- 
ginem  B.  F.  M. 

»  Te  precor  alma  Parens  serves  miserata  precantes 
»  In  quocumque  regas  nos  miserata  loco   ». 

Ibidem  =  ad  Christi  imaginem. 
»  Aspice  sustinuit  prò  te  quot  acerba  Redemptor 
»  Assidue  meditans  haec  homo  salvus  eris 

N.o  LXXII. 

Ad  S.  Georgii  in   Monte    Falcono  =  in  media 
planicie  templi. 
»  BLtlV 

N.°  LXXIII. 

Ad  S.  Jacobi  extra  Urbis  moenia  ZZ  in  Templi 
vestibulo  sive  sub  Porticu  in  Planicie. 
»  S.  A.  L.  F.  »  (1). 

N.o  LXXIV. 

Ad  S.  Jacobi  extra  urbis  moenia  =  sub  vesti- 
buli  Porticu  in  planicie. 

»  Sepulcrum  D.  Caroli  de  Malconibus  et  heredum 
»  suorum  )). 

N.°  LXXV. 

Ibidem. 

»  Sepulcrum  ad  libitum  Fratrum  ». 

(1)  Io  interpreto  =;  Sepulcrum  ad  libitum  Fratrum , 
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N.o  LXXVL 

Ibidem  —  in  planicie  Sacelli  S.  Francisci. 
)>  Ad  libitum  Fratrum  »• 

N.'   LXXVII. 

Ad  S.  Joannis  Domnarum  33  in  planicie. 
»  Ad  Insignia  Diversorum. 
))    io5.  (insignia)  Diver. 

N.o   LXXVIIL 

^J  5.  Marini  s=  m  Sacello  S.  Bamabae  se- 
pulcr.  inscriptio. 

»  Rocchi  et  heredum  ex  magnifica  et  generosa 
»  Stirpe  Comitum  de  Langusco  Sepulcris  DM.  rite 
»  dicatum. 

N.°  LXXIX. 

Ad  S.  Martini  foris  Porta. 

)>  D.  0.  M.  Paulae  Lunatae  cujus  hic  ossa  quie- 
»  scunt  faeminae  lectissimae  quae  praeclarissimis  animi 
)>  dotibus  egregiam  corporis  formam  et  antiquam  ge- 
»  neris  claritatem  aequavit  quam  suavissimis  integer- 
)>  rimis  ornatam  moribus  immature  nimis  invida  mors 
»  rapuit ,  Jo.  Maria  Lunatus  regius  Feudatarius  uxori 
»  fidissimae  dilectissimae  B.  M.  moestissimus  posuit. 

N.°  LXXX. 

Ad  S.  Michaelis  Majoris  =  prope  Januam  Sa- 
crarti Societ.  B.  V.  in  planicie. 

»  Sepulcrum  M.  (i) de  Bèlloculis  ». 

(a)  Màgktrì  Peiri  si  legge   nel  MS.  Rlio. 
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N.°  LXXXI. 

Ibidem  ~  in  Templi  planicie  e  regione  Sacelli 
S.  Petri  Martyris. 

»  Sepulcrum  hoc  est  D.  Bertrami  de  Verassis  de 
»  Burgo  Civis  et  Mercatoris  Papiae  et  heredum. 

N.°  LXXXIL 

Ad  S.   Thomae  =  in  impluvio  magno. 
»  Spect.  Art.  et  Medicinae    Doctor    Petrus    Phi- 
»  lippus  de  Legge. 

N.°  LXXXIII. 

Ad  S.mae  Trinitatis  Praesbiterorum  z=s  in  pla- 
nicie Sacelli  S.  Andreas. 

))  Hoc  pius  Andreas  Soboles  Guarguaglia  Saxo 
))  Clauditur  et  Causae  cura  benigna  piaè 
))  Scilicet  egregius  justi  defensor  et  aequi 
»  Et  sollers  causis  ille  patronus  erat 
»  Sed  Tandem  solvit  mortalia  membra  senectus 
»  Gum  peteret  superas  umbra  beata  domos   ». 

N.°  LXXXIV. 

Ad  S.  Pauli  extra  moenia  =z  in  planicie  Sacelli 
S.  Paulo  Sacri. 

»  Paulae  Gattinariae  pudicitiae  incomparabili  duo  - 
»  busque  natis  eodem  pene  tempore  cum  matre  ex- 
»  tinctis  Antonius  Fiambertus  pius  conjuxet  Genito r. 
))  Me.  Po.  ». 

N.o  LXXXV. 
Ad   S.  Apollinaris  extra    muros    ad    Sacellum 
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))  Ilic  jacet  reliquum  Christophori  Campisii  qui 
»  versatus  est  in  diversis  ofliciis  et  breve  suum    jussit 

»   scribi. 

»   Tandem  Nihil   ». 
ex  eiusdem  testamento  apud  Heclorem  Campisium. 

N.°  LXXXVI. 

in  Lapide  angulari  prope  hostium  profluentis  aquae  in 

ejusdem  aquae  via 

»  MCCCCCL  MAD.  LAD.  »  (i) 

N.°  LXXXVIL 

Ad  S.  Michaelis  Majoris  =  in  planicie  Sacelli 
D.  Bernardi. 

»  Sepulcrum  D.  Opicini  de  Curte  qui  obiit  de 
»  anno   i5oi.  die  20.  Septembris  ». 

N.°  LXXXVIIL 

Ad  S.  Augustini  zia  in  planicie  Porticus. 
»  Hoc  est  Sepulcrum  D.  Joannis  de  Canepanova 
»  et  suorum  heredum  qui  obiit  i5oi.  die  20.  Januarii  ». 

N/>  LXXXXX. 

Ad  S.  Jacobi  extra  urbis  moenia  Z3  ante  Sa- 
cellum  B.  Bernardini. 

»  D.  Bertonina  de  Gorgis  MDL 


(1)  Non  sono  molti  anni  ciacche  venne  otturata  1'  apertura 
che  esisteva  nel  muro  della  Casa  Martinazzi  posta  nella  Contrada 
dell'  acqua  dalla  cjual  apertura  sboccava  un  rigagnolo  che  scorrer  a 
in  mezzo  ad  essa  Contrada. 
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N.°  XC. 

Ad  S.  Michaelis  Majoris  =  in  planicie  Sacelli 
S.  Jo.  Evangelistae. 

»  Hoc  est  Sepulcrum  Spectabilis  Causarum  Ora- 
»  toris  D.  Gasparis  de  Tacconibus  ejusque  heredum 
))  et  successorum  qui  obiit  de  anno  i5o2.  21.  mensis 
))  Augusti  )). 

N.°  XGI. 

Ad  S.  jacobi  extra  urbis  moenia**z=.  in  media 
Templi  planicie. 

»  Hoc  est  sepulcrum  quondam  Domini  Pauli  de 
»  Olevano  et  heredum  suorum  qui  diem  suum  clausit 
))  extremum  die  III.  Octobris  MDII. 

N.°  XCIL 

Ad  S.  Marini  cs  in  media  Templi  planicie. 
»  Sepulcrum    D.  Antonii    Scarponi    de    Bexustis 
»  heredumque  suorum   i5o2.  A_ÌJB 

N.°  XCIII. 

Ad  S.  Salvatoris  =  in  sinistro   Templi  latere. 

D.  0.  M.  Si  Militaris  es  quisquis  huc  venisti  mo- 
»  rato  parumper  ,  et  non  ignavi  Militis  titulum  lege. 
»  Hic  humatus  Laurentius  Triuultius  Mediolanensis 
»  bellicis  rebus  clarus  sed  multo  clariorem  quae  ei 
»  ob  virtutem  parata  erant  fecissent ,  nisi  fati  acerbi- 
»  tas  obstitisset.  J  nunc.  et  humanis  confìde  rebus. 
»  Dccessit  anno  MDIIII.  sexto  Kal.  Febr.   » 


Jpp.  IL  287 

N.°  XCIV. 

Ad  S.  Salvatoris  m  in    aversa    altaris    maximi 

parte. 

»  Martyris  hoc  tumulo  Felicis  membra  qmescunt. 

»  In  pincis  (1),  Steplfani  martyris  atque  caput. 

Ibidem. 
»  Hic  quoque  bina  j  acent  ex  bis  quae  corpora  letho. 
)>  Herodes  feritas  millia  multa  dedit  ». 

Ibidem. 
»  Antonius  de  Novaria  fecit  anno  MDIIIL 

è 

N.°  XCV. 

Ad  S.  Augustini  =  in  Icone. 

»  Capella  quondam  Domini  Bartholomei  de  Fa- 
»  zardis  et  successorum  suorum  constructa  anno  Do- 
»  mini  i5o5.  die  primo  Septembris  ». 

N.°  XCVI. 

Ad  S.  Jacobi  extra  moenia  s  in  Templi  pla- 
nile ante  Aram  maximam. 

»  Sepulcrum  Magnifici  Viri  D.  Caesaris  de  Eusta- 
»  chiis  qui  obiit  de  anno  MDV.  die  XX.  Decembris  ». 

N.o  XGVIL 

Ibidem  ante  Sacellum  B.  Bernardini. 
»  Sepulcrum    Nobilis    D.  Francisci    de    Magreria 
»  qui  obiit  anno  Domini  MDV.  die  XII.  Maii  ». 


(1)  Di  questo  S.  Felice  in  Pincis    Vedi    Tom.  IV.  Part.  I. 
pag.  396.  417. 
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N.°  XCVIIL 

Ad  S.  Mostiòlae  z^t  in  Capello.  S.  Nicolai  de 
Tolentino. 

»  Monumentum  et  Ara  isthaec  Divo  Nicolao 
))  Tolentinati  dicata  auspiciis  regitur  Nobilis  Familiae 
»  de  Pescia  ex  qua  natus  egregius  J.  U.  D.  Jo.  Anto- 
»  nius  in  eo  situs  1 3.  die  Novembris  MDV. 

N.o  XCIX. 

Ad  S.  Pauli  extra  moenia  =  in  planicie  Sa* 
celli  S.  Nicolai. 

»  Sepulcrum  Spectabilis  D.  Bartholomaei  de  Ole- 
»  vano  defuncti  anno  Domini  MDV.  di  IV.  Junii. 
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N.°  C. 

In  Voghera  (  nella  Chiesa  de'  Domenicani  )  nella 
Lesena    fuori  del    Presbiterio    dell'  Aitar     maggiore    a 
cornu  Epistolae  = 
~  Marmo  bianco  (i).  __ 

»   Ord.is  Antistes  Non    Vincetius  Aedis 
))   Bandellus  Sacrae  Moenia  celsa  dedit 

Vili.  Ban. 

Luogo  dello  Stemma 
M.  Un'  Aquila  coronata  G. 

Con  sotto  tre  fasce 
Ord.  Pred. 

Vincentii  Bandelli  de 

Castro  novo  totius 

Ordinis  Praedicatoi# 

Generalis  Magistri 

Doctorisque  Excellenti 

simi  munificentia  condituin 


M.°    D.°    Quinto 
N.°  CI. 


Ad  S.  Augustini  =  sub  Porticu  in  planiciet 
))  Sepulcrum    Dominae    Margaritae     de    Palancia 
»  Uxoris  D.  Bartholomaei  de  Amandola  i5o6.  die  * .  . 

N.°  CIL 

Ad  S.  Francis  ci  rr  in  planicie  Templi* 

»  Illorum  de  Astulfis  Z  A  A 
h   i5o8.  » 

(i)  Communicato  dal  P.  M.  Allegranza  nel  a4-  Maggio  1781. 
Cosi  il  P.  Siro   Severino   Capsoni  in  nna  sua  Scheda. 
VOL.    VI.    PARTE    J.  19 
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N.«  CHI. 

Ad  S.  Georgii  in  Monte  Falcono  rz:  in  pariete 
Sacelli. 

»  Divis  Jeronimo  ac  Katerine  Martiri  Sacellum 
»  hoc  dicatum  Taurellus  de  Mediisbarbis  extruxit  atque 
))   dotavit  anno  Salutis   i5o8.  die  22.  Martii. 

N.°  CIV. 

Ad  SS.  Primi  et  Feliciani  =  in  media  templi 
planicie. 

»  Tumulus  Nicolai  et  Ànnae  illius  uxoris  de  Pa- 
»  nariis  et  heredum  suorum   i5o8.  die  24.  Februarii  » 

N>  CV. 

Ad  S.  Thomae  rz:  in  planicie  ante  Sacellum 
SS.  Alberti  Episcopi  et  Homoboni. 

»  Hic  jacet  Spect.  D.»us  Guarnerias  q.  D.  Ber- 
))  nardi  qui  obiit  die  quinto  mensis  Februarii  i5o8. 
»   et  D.  Antonius  de  Canibus. 

N.o  GVL 

Ad  S.  Paoli  extra  moenia  =  in  media  planicie 
Templi. 

»  Mag.  Nicolaus  q/*am  Dominus  Sancti  Georgii 
))  Comes  Blandrate  Regius  Armorum  C.  quievit  die 
»  XV.  Januarii  MDVIII.   » 

N.o  CVII. 

Ad  B.  V.  Carmelilarum  —  in   Templi  planicie. 
))  S.  D.  Stori  de  Cantono  et  heredum    ejus    po- 
»  situm   1609.   14.  Novcrobris   ». 
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N.°  CMII. 

Ad  S.  Francisci  m  in  Sacello. 

»  Franciscus  Georgius  Peroni  filius  Divo  Martino, 
))  sui  suorumque  apud  D.  0.  M.  patrono  B.  M.  memor. 
))  Dicavit   i5og.  Kal.  martii  ». 

N.°  CIX. 

Ad  S.  Jctcobi  extra  Urbis  moenia  zrr  in  media 
Templi  planicie. 

)>  MDVL  XX.  Octobris.  Magnificus  Jo.  Maria  Lunatus 
)>  MDIX.  VII.  Septembris.  Magnifica  Joannina  Vistarina 
»  Uxor  obierunt. 

N.°  CX. 

Ad  S.  Marini  =:  in  planicie  Sacelli  S.   Caroli. 

)>  Sepulcrum  Nob.  Domini  Antonii    Francisci    de 

»  Minatiis  et  heredum  suorum  constitutum  anno  MDX, 
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APPENDICE     III. 

Documenti  appartenenti  alla  seconda  metà  del 
secolo  XV. 

N.°  I. 

(  1 447-    J8-  Seplembris  ). 

Infrascvipta  sunt  Capitula  quae  supplicarti  Cives 
Papiae  siti  concedi  et  confirmari  per  Illustvem  Domi- 
nimi D.  Franciscum  Sfortiam  Vicecomitem  etc. 

Primo,  quod  omnes  terrae,  omnia^;  loca  ,  Castra 
et  ViìSae ,  ac  territori^  totius  Comitatus  Papiae,  ac 
etiam  ,  quae  comprehensae ,  et  comprehensa  sunt  in 
privilegiis  per  Illustres,  et  Serenissimos  olim  Romano- 
rum  Imperatores ,  et  seu  Reges  ,  Communi  Papiae  ha- 
ctenus  quomodolibet  concessis ,  et  praesertim  compre- 
bense  ,  et  comprehensa,  in  Privilegiis  Infrascriptis,  vi- 
dilicet ,  privilegio  uno  Serenissimi  Domini  Frederici  , 
Romanorum  Imperatoris  ,  Datum  Papiae  sexto  Idus 
Augusti  7  Anno  Dominicae  Incarnationis  MCLXII1I. 
Indictione  duodecima.  Item  privilegio  uno  Frederici  se- 
cundi ,  Divina  Clementia  Romanorum  tunc  Regis,  Dato 
Agnoniae,  Anno  Dominicae  Incarnationis,  M.  CC.  XIX. 
quarto  Kalendas  Septembris,  Indictione  Septima.  Item, 
et  in  privilegio  uno  ejusdem  Domini  Frederici  Secundi, 
tunc  Romanorum  Imperatoris,  Dato  apud  Vtinum , 
Anno  Dominicae  Incarnationis,  M.  CC.  XXX.  secundo 
mensis  Maij ,  quintae  Indictionis.  Sive  ipsae  Terrae  ,  et 
"Villae  ,  ipsaq;  Castra,  loca,  et  territoria  solita  sint 
corrispondere  Civitati ,  sive  non  ,  ex  toto  remaneant, 
et  remanere  debeant  sub  mero,  et  mixto  Imperio  Ci- 
"vitatis  Papiae,  ac  ejus  omnimoda  Jurisdictione  ,  tam 
in  civilibus,  quam  in  criminalibus ,  non  obstantibus 
aliquibus  venditionibus ,   donationibus,     privilegijs  ,    in- 
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le  u  dationibus  ,  separationibus  ,  et  Concessionibus  alicui 
personae,  Communitati,  seu  terrae  hactenns  quomo- 
dolibet,  et  quomodocunque  concessis  per  quoscunque 
Principes  ,  vel  etiam  per  Gommunitatem  Papiae,  Salvo 
quod  respectu  aliqaarum  terrarum  dicti  Cornitatus  , 
quae  sunt  notabilis  populi ,  et  quali tatis  ,  et  quae  no- 
minabuntur  in  futurum  per  liane  Gommunitatem,  terrae 
ipsae  habeant  jurisdictionem  in  ma  Jori  quantitate,  quam 
limitatum  est  respectu  aliarum  terrarum,  quae  ex  toto 
remanebunt  suppositae  Ci  vitati,  et  prout  limitabitur 
per  Commune  Papiae.  Quodque  praelibatus  Ulustris 
DD.  Noster  non  possit,  nec  valeat  aliqua  loca,  Castra, 
seu  territoria  ,  et  seu  aliquas  Villas  dicti  Cornitatus 
alienare  ,  aut  separare  quoquomodo  a  Civitate  Papiae, 
ejusq;  mero,  et  mixto  Imperio,  ac  Jurisdictione.  Et 
teneatur  praelibatus  Illust.  D.  Comes,  omnia  Castra, 
omnesq;  Civitates  ,  villas  ,  loca  ,  et  territoria  ,  ad  Ci- 
vitatem  Papiae,  ejusq;  Comitatum  pertinenza,  et  vel 
quae  pertinuerunt  ^  prò  posse  recuperare  ,  et  sub  Ci- 
vitate Papiae  reducere ,  et  reintegrare  :  hoc  tamen 
salvo  ,  quod  per  praedicta  nullum  fiat  praejuclicium 
juribus,  seu  privilegijs  aliquorum  Nobilium  ,  et  Civium 
PapielT.  Salvis  semper  infrascriptis. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  respondet  praelibatus 
Illustr.  D.  Noster,  quod  quantum  ad  primam  partem 
ipsius  Capituli,  quod  attento,  quod  ea  tendunt  ad 
utilitatem,  et  honorem  dominationis  suae,  magis  quam 
alterius  personae  conabitur  dominatio  ipsa  prò  posse, 
modo,  et  tempore  opportunis,  satisfacere  requisitis  ut 
supra  taliter  quod  Communitas  Papie~.  bene  contenta 
remanebit.  Circa  vero  secuniu  part^  ipsius  Capituli , 
quae  incipit.  Quodq;  praelibatus  Dominus  ,  etc.  Si- 
militer,  et  ad  tertiam  partem  ejusdem  capituli,  quae 
incipit.  A  e  etiam  teneatur  praelibatus  Ulustris  Do- 
minus. Respondet  praelibatus  Ulustris  Dominus  Noster, 
quod  fìet  ut  petitur  ,  ac  etiam  curabit  maxime  quam 
celerius  fieri  possit ,    ut  terrae  dicti  Cornitatus  ,    quae 
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ab  aliquo  de  praesenti  non  occupantur  ,  quamprimuia 
reintegrentur  Jurisdictioni  Givitatis. 

2.  Item  ,  quod  in  Civita  te  Papiae  datia  Infrascri- 
pta  exigantur  hoc  modo  videlicet. 

Datia  mercantiae,  et  grassarum  Civitatis  ,  et  Co- 
mitatus  Papiae ,  exigantur  ,  prout  exigebantur  tempore 
vitae  quondam  Domini  Ducis  nuper  defuncti ,  et  quod 
respectu  vini  et  lignorum  ,  quae  conducontur  extra 
Comitatum  Papiae  Solvatur  datium  pradictum  secun- 
dum  quod  continetur  in  dato  ,  capitulis,  et  additioni- 
bus  dieti  datij  mercadantiaè.  Non  obstante  quod  alias 
ordinatimi  foret ,  quod  prò  ipsis  vino,  et  lignis  datium 
praedictum  non  deberet  solvi.  Et  cum  hoc  quod  de  re- 
bus quae  nascuntur  in  Comitatu  conducendo  eas  de 
loco  ad  locum  per  terrea  Comitatus  datium  praedictum, 
non  solvatur.  Similiter  et  quod  datia  praedicta  non 
solvantur  prò  rebus  quae  conducuntur  per  Cives ,  et 
Comitatinos  prò  eorum  usu  extra  Civitatem  Papiae  in 
dicto  Comitatu  tantum. 

_.     .  ^       .         \   omnia  exigantur   prout 

Datium  Seanaturae  Carmum        ^  £     ^ 

Datium  bollatura  Vim,  et         ^  ^  ^.^ 

Datium  pams  albi  )   Ducis  Mediolani   nuper 

defuncti,  et  quod  solitum  emolumentum  additionis  da- 
tii  panis  albi  remaneant  Communi  Papiae  juxta  solitum. 

Datium  molezij  ,  sive  macinae  ,  Exigantur  prò 
quolibet  stario  frumenti  soldi  duo  ,  Imper. 

Item  prò  quolibet  Stario  sichalis,  et  millij  soldus 
unus. 

Et  de  praedicto  datio  mollezij  tantum  mtelligatur, 
quod  remaneat  Communi  Papiae  solitum  emolumen- 
tium  ,  quod  appellatur  additio  mollezij  hoc  est,  quod 
de  singulis  sedecim  denariis  dicti  datii  ,  tinus  denarius 
remanet  Communitati  ,  prout  hactenus  servatum  fuit. 
Datium  intratae  portarum  exigatur  hoc  modo  vidilicet. 
Pro  qualibet  brenta  vini  puri  soldi  duo  Imperialium. 
Pro  quolibet  brenta  puschae  soldus  unus. 


-4pp.  III.  295 

Pro  quolibet  Sacho  frumenti ,  Sichalis ,    et  leguminum 

soldus  unus. 
Pro   quolibet  Sacho  millij ,  Speltae  ,  avenae,    et    simi- 

lium  ,   denarij   octo. 
Pro   quolibet  Saclio  linoxe  soldi   duo. 
Pro  quolibet  plaustro  Feni  soldi  tres. 
Pro  quolibet  plaustro  paleae  soldus  unus,  et  denarjj  sex 
Pro   quolibet  plaustro  paleae  ligatae  soldi  tres. 
Pro  quolibet  plaustro  lignorum  a  focho  soldi  duo. 
Pro  quolibet  plaustro  lignorum    grossorum    ab    opere 

soldi  quatuor. 
Pro  quolibet  centenario  lignorum  ,    quae  conducuntur 

per  aquam  soldi  quatuor. 
Pro  qualibet  libra  grossa  pissium  denarius   unus. 
Pro  qualibet  libra  grossa  gambarorum  denarius  medius. 
Pro  quolibet  plaustro  lapidimi,  et  cupporum  soldi  duo. 
Pro  quolibet  plaustro  lini  non  laborati  soldi  octo. 
Pro  quolibet  mazzo  lini  laborati  denarius  unus. 
Pro  quolibet  plaustro    raparum ,    et    navonorum    sol. 

quatuor. 
Pro  quolibet  plaustro  pomorum  soldi  quatuor. 
Pro  quolibet  rubo  olei  linoxae,  et  nucum  soldus  unus, 

et  denarij   sex. 
Pro  quolibet  plaustro  caìcinae  soldi  duo. 
Pro  quolibet  plaustro  Carbonis  soldi  quattuor. 

Datium  imbotaturarum  vini,,  et  Bladorum  exiga- 
tur  pariformiter  prout  exigitur  ad  datium  intratae  por- 
tarum,  hoc  est  prò  rebus  de  quibus  solitum  est  solvi 
datiu  imbotaturae. 

Datium  panis  ,  vini ,  et  Carnium  terrarum  ,  et 
locorum  Comitatus  Papiae  exigantur  prout  exigebantur 
tempora  vitae  quond.  Domini  Ducis  nuper  defuncti. 

Datium  portorum  super  fluminibus  exigatur  prout 
continetur  in  datis ,  et  Capitulis  ejusdem  datij ,  et 
etiam  juxta  tenorem  litterarum  super  ipso  datio  dis- 
ponentium.  Et  hoc  non  obstante  aliqua  consuetudine 
in  contrarium  observata. 


296  4pp.  III. 

"Datium  carcerum  Gommunis  Papiae  exigatur  hoc 
modo  vidilicet,  quod  per  incantatorem  ipsius  datij  exi- 
gantur  solumodo  prò  solutione  illìus  duo  denarij  ex 
tribus  ejus  ,  quod  solitum  erat  solvi,  et  exigi  tempore 
vitae  quondam  Domini  Ducis  nuper  defuncti;  et  sic 
intelligatur  ,  defalcata  tertia  pars  ipsius  Datij, 

Datium  pensae  Communis  Papiae  exigatur  prout 
solitum  est  tempore  vitae  Domini  Duqs  nuper  defuncti; 
Et  quod  emolumentum  ipsius  Datii  dlspensetur  prout 
solitum  est  prò  Capellano  tenendo  ad  Ecclesiam  Sancti 
Guniforti. 

Ad  suprascripta  omnia  ,  et  singula  Capitula  Da- 
tiorum  Suprascriptorum,  Respondet  praelibatus  Illustri^ 
D.  D.  Noster ,  quod  fiat  ,  et  servetur  ut  petitur. 

3.  Item  quod  de  caetero  in  Civitate  Papiae  , 
ejusque  Comitatu  ,  et  inter  Cives ,  et  Comitatinos  eo- 
rundem  locum  non  habeat  leva  ,  aut  impositio  salis  , 
sed  Cives,  et  habitantes  in  Papia  dictiq;  Comitati™, 
possint  sai  levare  ad  eorum  libitum  ;  Ita  tamen  quod 
teneantur  ipsum  sai  levare  ad  Gabellam  Communis 
Papiae,  et  de  Sale  praefati  Illustris  D.  D.  Nostri,  nec 
alio  Sale  uti  possint,  sub  poena  florenorum  vigiliti- 
quinque  prò  quolibet  Stario,  et  abinde  infra,  et  supra 
prò  rata.  Et  quod  conducentes  aliquod  Sai  froxatum 
puniantur  poena  dupli,  et  bestiarum,  ac  Salis  amis- 
sione,  Et  quod  tam  respectu  Civium  ,  quam  Comita- 
tinorum  de  caetero  quovis  tempore  Sai  vendi  non  pos- 
sit  ultra,  quam  sold.  sexaginta  Imperialium  prò  stario, 
monetae  rum  currentis;  Et_cum  hoc  quod  si  contin- 
ge ret  Sai  minori  precio  vedi  in  civitate  Mediolani, 
quod  similiter  defalcari  debeat  precium  Salis  in  Civitate, 
et  Comitatu  Papiae  ,  secundum  fieudam  defalcationem 
in  Mediolano.  Si  tamen  in  Mediolano  precium  Salis 
augeretur  ultra  quam  sold.  sexaginta  Imper.  prò  Sto- 
rio ,  tamen  non  possit  ncque  debeat  precium  elicti  Salis 
aliqualitcr  augeri  in  Civitate  ,  et  Comitatu  Papiae,  sed 
remaneat  ad  pretiuin  Suprascriptum  soldorum  sexa- 
ginta Imperialium  prò  stario. 
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Ad  suprascriptum  capitulum  ,  Respondet  praeli- 
batus  Dominus  noster  ,  quod  Cives  Papiae  non  tene- 
antur  sai  levare  in  Civitate  nisi  quantum  fuerit  volun- 
tas  Civitun.  In  Comitatu  vero  serventur  ordines  datij 
Gabellae  Salis  ,  soliti  servari  tempore  quo  incantabatur 
ipsa  gabella.  Circa  vero  alia  contenta  in  suprascripto 
Capitulo   fiat  et  servetur  ut  petitur, 

4.  Item  ,  quod  Commune  Papiae  habeat  ex  in- 
trata  ordinaria  singulo  mense  florenos  centum  prout 
semper  consuevit  hactenus  habere.  Et  qui  convertun- 
tur  prò  laboreriis,  et  reparationibus  Civitatis,  et  rau- 
rorum  ejus ,  ac  pontium ,  stratarum  ,  et  Gloacharum  , 
et  ultra  ,  etiam  habeat  dictum  Commune  emolumen- 
tum  additionis  mollezij  ,  et  panis  albi,  etiam  juxta 
solitum  :  ulteriusque  liabeat  emolumentum  datiorum 
omnium  Notariarum  Civitatis  Papiae,  nec  non  appro- 
bariae  fidejussorum  ,  ac  bullarum  ,  et  mensurarum  ad 
hoc  ut  dictum  Commune  satisfacere  possit  multiplicibus 
expensis ,  quae  dietim  occurrunt  ipsi  Communitati. 
Nam  dieta  Communitas  aliam  non  habet  Intratam 
praeter  ea  superius  petita.  Aliae  vero  Intratae  quorum- 
cunque  aliorum  datiorum  remaneant  praelibato  Illustri 
Domino  nostro  ,  salvis  semper  suprascriptis  ,  et  infra- 
scriptis. 

Ad  suprascriptum  Capitulum,  Respondet  praefatus 
Illustris  Dominus  noster,  quod  contentatur  ,  et  vult 
quod  ex  Intrata  ordinaria  eidem  Illustri  Domino  no- 
stro remansura,  Commune  praedictum  habeat  singulo 
mensae  florenos  centum  vigintiquinque  non  aliter  con- 
vertendos,  quam  Communitati  placuerit,  sed  per  Com- 
munitatem  solummodo  convertantur ,  et  expendantur 
in  laboreriis  per  Communitatem  fiendis  nec  in  aliam 
causam  directe,  nec  per  indirectum  expendantur,  habeatq; 
ipsa  Communitas  datia  bullarum  ,  et  mensurarum  ,  ac 
notariae  stratarum,  quae  datia  possit  Communitas  si 
voluerint  tollere ,  quin  multu  exosa  sunt  Comitatinis. 

Item  habeat  additionem  mollezij ,  et  panis  albi 
juxta  solitu,  Caetera  vero  clatia  in  Capitulo  contenta, 
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et  per  Communitatem  petita    praelibato    Domino    re- 
maneant. 

5.  Item  quod  ultra  datia  suprascripta  de  caetero  in 
Civitate  ,  aut  in  Gomitata  Papiae  aliquod  aliud  datium 
locum  non  habeat ,  nec  exigi  possit  ,  etiam  quantum- 
cumque  ;  hactenus  imposita  fuissent  ,  nec  et  de  novo 
possit  imponi  aliquod  novum  datium,  nec  possint  datia 
suprascripta  aliqualiter  aligeri,  aut  augumentari  directe. 
nec  per  indirectum  ;  Quodq;  etiam  aliquae  talleae  seu 
colte,  aut  aliqua  imprestila  ,  vel  aliquod  aliud  grava- 
meli reale,  seu  mixtnm,  et  seu  alterius  cujusvis  qua- 
lità tis  aut  maneriei  imponi  non  possint  civibus  nec 
Comitatinis  Papiae,  nec  possint  cives  aut  Comitatini 
gravari  prò  aliquibus  tassis  armigerorum,  nec  etiam 
prò  eorum  allogiamentis  quoquomodo.  Salvo  quod  co- 
mitatini prò  straminibus  equorum  vidilicet  paleis  ,  et 
stipula  ,  ac  habitaculo  domorum  gentium  armigerarum 
usque  ad  numerimi  conductum  per  Communitatem 
Papiae,  vidilicet  prò  quantitate  aequorum  mille  du- 
centorum  ,  et  peditum  quatuor  centum,  si  placuerit 
praelibato  Domino  Nostro  teneantur ,  et  non  ultra  , 
et  quod  praedicta  inviolabiliter  ,  et  irrevocabiliter  ob- 
serventur  dictis  civibus,  et  Gomitanis.  Et  quod  de 
caetero  aliqua  familia ,  aliquave  singularis  persona  Ci- 
vitatis,  et  Comitatus  Papiae.  Similiter  nec  aliqua  Gom- 
munitas  dicti  Comitatus  non  possit  ,  nec  valeat  aliqu  a 
aliam  specialem  immunitatem  ,  seu  exemptionem  im- 
petrare a  praelibato  111.  D.  D.  Nostro  ,  nec  similiter 
praelibatus  111.  D.  D.  Noster  nec  commune  Papiae  te- 
neatur,  seu  debeat  observare  aliquam  aliam  exemptio- 
nem seu  immunitatem  concessam  ,  seu  concedendam. 
Sed  quicunque  indifferenter  remaneant  sub  benefìcio 
contentorum  in  praesenti  Capitulp  ,  et  aliis  suprascri- 
ptis,  et  infrascriptis  Capitulis.  Et  quod  nemo  sit  qui 
specialem  exemptionem  habere  possit  ,  aut  speciali 
exemptione  uti,  sed  aequalitas  omnibus  observetur,  et 
firma  remaneant   disposata,    et  contenta    in    praesenti 


Jtpp.  III.  299 

capitalo ,  salvo  tamen  quod  exemptiones  specialiter 
eoncessae  per  Communitatem  Papiae  Spectabilibus  Mo- 
retto de  Sancto  Nazario  ,  et  Jacobo  de  Lonate  ,  nec 
non  Nobili  Jorio  de  Saraticho  sic  exigentibus  eorum 
benemeritis  ,  ac  etiam  irnmunitates  eoncessae  ,  et  con- 
cedendae  propter  numerum  liberorum  similiter ,  et 
respectu  forensium  qui  se  reduxerunt,  et  reducunt  ad 
Jiabitandum  in  Civitate  Papiae  inviolabiliter  observen- 
tur,  salvis  etiam  infrascriptis. 

Ad  suprascriptum  Gapitulum  respondet  praelibatus 
D.  Noster,  quod  contentatur ,  quod  datium  brenta- 
rum  ,  nec  non  datium  leni  ,  ac  datium  gualdorum  ex- 
cepto  datio  mercantiae  ,  quod  prò  gualdis  solvi  debet 
locum  non  habeant.  Quodq;  super  aliis  datiis  superius 
in  anteactis  capitulis  nomioatis  fìrmae  remaneant  limi- 
tationes,  et  moderationes  factae  super  ipsis.  Alia  vero 
datia  si  quae  consueta  sunt  ultra  suprascripta  locum 
habeant  si  omino  placuerit.  Et  respectu  alterius  par- 
ticulae  dicti  capituli ,  quae  incipit.  Nec  de  novo  im- 
poni possit  ,  et  sequendo  usq;  ad  illud  verbum  j,  dum 
dicitur,  nec  prò  eorum  alloggiamentis  respondetur 
quod  contenta ,  et  disposita  in  ipsa  particula  lo- 
cum habeant ,  et  observentur  ,  dum  autem  dicitur 
de  alloggiamentis  equorum  respondetur ,  et  conciudi- 
tur  ,  quod  alloggiari  debeat  numerus  equorum  ibi  ex- 
pressus,  et  ultra  in  majori  quantitate  ,  imminente  ne- 
cessitate eidem  IH.  D.  Nostro  ,  et  ita  quod  hoc  fìat 
eum  conscientia  duodecim  cleputatorum  negotiis  Com- 
mini is  Papiae,  dando  prò  ipsis  allogiamentis  stramina 
vidilicet  stipulam  ,  et  paleam  ,  ac  domos  ,  et  massari- 
tias  grossas ,  ac  ligna  a  foco  in  boschis  ,  super  parte 
vero  exemptionuin  non  servandarum  aliter  non  pro- 
vi detur. 

6.  Itera  ,  quod  ex  intrata  quae  remanet  Com- 
muni Papiae  ,,  juxta  reservationem  lactam  utsupra  nulla 
fiat,  nec  fieri  debeat  solutio  aliquibus  oiiicialibus  co- 
stituendis,  seu  deputaà.  per  praef.  111.  D.  1).  Nostrum, 
sed  ipsi  officiales ,  eorum  salaria  in  totum  consequantur 
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ex  denariis  intratae  spectantis  praelibato  D.  Nostro  , 
salvo  quocl  Potestati,  et  Judici  victualium  Civitatis 
Papiae  fìat  solutio  de  condemnationibus  per  eos  fìen- 
dis  juxta  solituai. 

Ad  antescriptum  capitulum  respondet  praelibatus 
Dominus,  quod  fìat  ut  petitur  salvo,  quod  Cancella- 
rijs ,  et  rationatoribus  Communis  Papiae  ,  solvatur 
per  ipsum  commune,  et  si  per  Dominimi ,  elligantur. 

7.  Item  ,  quod  praelibatus  HI.  D.  Noster  patiatur 
officia  Cancellariae  et  rationariae  communis  Papiae  di- 
stribuì ,  et  dari  per  Communitatem  Papiae,  seu  depu- 
tatos  ad  illins  negotia  prò  eorum  libito  similiter ,  et 
alia  officia  solita  ,  dari  per  communitatem  ,  nec  per 
alias  personas  conferri  possint. 

Super  antedicta  capitulo  conclusum  est ,  quod 
officia  Cancellariae,  et  rationariae  conferantur  per 
111.  D.  Nostrum ,  dummodo  conferantur  civibus  ,  et 
originarijs  Civitatis  Papiae ,  et  non  aliis  ,  idoneis  ta- 
men  ad  officia  ipsa. 

8.  Item  ad  boc  ut  Civitas  Papiae  magis  ampia 
remaneat  liberq;  remaneat  accessus  ad  Ecclesiam  Bea- 
tissimi Augustini  patroni,  et  deffensoris  hujus  Civitatis, 
et  resultet  devotio  ejusdem  Beatissimi  Sancti.  Quod 
Cittadella  Papiae  ,  ex  toto  debeat  explanari,  nec  pos- 
sit  aliqualiter  rebedificari ,  nec  alibi  fieri.  Et  quod  se- 
dimina  ipsius  Cittadelle ,  quae  in  bonis  alicujus  pri- 
vatae  personae  non  sunt  remaneant  Communi  Papiae 
similiter,  et  lapides  murorum  ejusdem  Cittadella^ 
Quod;  Reliquiae  ,  et  paramenta  existentes  ,  et  existen- 
tia  in  Castro  Papiae ,  tradantur  Ecclesiae  Cathedrali 
Papiae,  ob  reverentiam  Patroni  nostri  Beatissimi  Syri, 
de  quibus  Reliquiìs  fìat  respositio  in  loco  tuto  ,  et  se- 
euro  ,  et  earurn  claves  teneantur.  Alia  per  D.  Episco- 
pum.  Alia  per  Capitulum,  et  alia  per  Communitatem. 

Ad  suprascriptum  Capitulum  respondet  praeliba- 
tus D.  Noster  ,  quod  fìat  ut  petitur  quia  respectus 
ejusdem  111.  D.  D.  Nostri  magis  tendit    ad  corda    bo- 
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minuti)  habenda  quam  fortilicia  ,  salvo  quocl  adhoc  ne 
civibus,  molestia  inferatur,  Reserventur  domus  ejusdem 
Cittadellae  prò  habitatione  ejusdem  D.  Nostri,  et  suo- 
rum,  similiter,  et  lapides  ejusdem  Cittadellae  reser- 
ventur  praelibato  Domino.  Sedimina  vero  vacua  quae 
non  pertinent  domibus  quon.  111.  D.  Nostri ,  et  ctiam 
quae  non  sunt  in  bonis  privatarum  personarum  rema- 
neant  Communitati  Papiae.  Alia  vero  sedimina  rema- 
neant  praelibato  Domino. 

g.  Item  quod  ex  aliquibus  conventionibus  in  fu- 
turum  fiendis  per  praelibatum  111.  D.  D.  Nostrum  cum 
aliqua  Communitate,  et  seu  aliquo  Domino  nullum 
fiat,  aut  fieri  possit  praejudicium,  communitati  Papiae, 
juribusque  suis  ,  ac  capitulis  suprascriptis,  et  infrascri- 
ptis.  Quoclq;  omnia  bona  immobilia  Civitatis,  et  Comi- 
tatus  Papiae  ,  semper  remaneant ,  et  sint  obbligata 
contribuere  cum  communi ,  et  civibus  ibi ,  et  circa 
bona  ipsa  ,  statuta  communis  Papiae  facta  ,  et  fienda 
inviolabiliter  observentur. 

Ad  suprascriptum  Capitulum  respondet  praeliba- 
tus  Dominus  ,  quod  prò  posse  conabitur  ad  conserva- 
tionem  dicti  capituli  cum  non  minus  prò  dominatione 
sua  videatur  agere,  quam  prò  communitate.  Ad  factum 
vero  statutorum  componendorum  conceditur  ,  obtenta 
lamen  prius  licentia  a  dominatione  sua. 

io.  Item  quod  omnes  ,  et  singuli  cives,  et  seu 
comitatini  qui  tempore  nephandi  Sachomani  Papiae,  et 
ante  ,  et  post  ,  quovis  tempore  ,  ac  quandocunq;  et 
qualitercunq;  fuerunt  eorum  castris  ,  terris,  villis,  et 
bonis  immobilibus,  aut  juribus  spoliati ,  tam  per  Do- 
minos  Vicecomites  ,  seu  eorum  olficiales  ,  aut  per  eo- 
rum literas  ,  et  seu  per  aliquos  Tiramnos ,  Magnates  , 
seu  Potentes,  vel  Aulicos  ?  et  etiam  qui  coacti  fuerunt 
per  metum,  vel  impressionem  de  aliquibus  eorum  ca- 
stris, bonis,  Terris,  villis  ,  et  jurisdict.  aliquas  ven- 
ditiones  ,  donationes ,  seu  alienationes  facere  etiam 
quantumcunq;  praef.  D.  Vicecomes.  Tiranni,  Magnates, 
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Potentes  ,  et  Aulici  j  vel  Àgentes  prò  eis  r  vel  altero 
eorum,  et  seu  etiam  ab  eis  ,  seu  altero  eorurn  causam 
habentes  de  hujusmodì  castris  ,  villis  ,  Terris,  bonis, 
et  jntibus,  ac  jurisdictionibus  fecissent  aliquas  aliena- 
tiones,  infeudationes  ,  pignorationes,  assignationes ,  con- 
cessione 3  donationes  ,  vel  alios  qaosvis  contractus  di- 
stractus  ,  seu  quasi.  Àc  etiam  similiter  qui  a  morte 
quon.  D.  Ducis  Mediolani  nuper  defuncti  citra  eorum 
bonis  mobilibus  ,  et  seu  se  moventibus,  ac  suppelle- 
ctilibus ,  et  pecuniis  spoliati ,  et  depraedati  fuerunt 
omnes  restituantur  •  et  restitui  debeant  absq;  lite,  su- 
marie  ,  et  sola  facti  ventate  inspecta  ad  ipsa  eorum 
Castra,  villas  jura,  et  jurisdictiones  ,  ac  bona  mobi- 
lia ,  et  immobilia  singula  singulis  refferendo,  et  in  ipsis 
manuteneantur  ,  et  defendantur  aliqua  prescriptione 
longa  ,  seu  longissima  hactenus  occursa,  aut  praeterita 
non  obstante.  Et  hoc  tamen  salvo  ,  quod  si  in  futu- 
rum  oriretur  causa  seu  lis  inter  Civem,  et  seu  habi- 
tantem  in  Civita  te,  et  Comitatu  Papiae  ,  et  aliquos 
alios  homines  nobiles  .  seu  rusticos  in  aliquibus  terris 
elicti  Comitatus  jurisdictionem  separatam  habere  prae- 
tendentibus  liabitantes,  quod  ipsi  habitantes  in  Castro, 
Terra,  Villa,  seu  territorio,  in  qua,  seu  quo  juri- 
sdictio  separata  praetenderetur  ,  possint,  et  debeant 
conveniri  in  Civitate  Papiae,  coram  Magistratibus  ibi- 
dem ,  Ipsiq;  Magistratus  in  casu  ipso  Judices  compe- 
tentes  sint,  similiterq;  ipsi  cives  i  et  habitantes  in  Pa- 
pia,  prò  eorum  bonis,  et  possessionibus  quas,  et  quae 
habent,  et  in  futurum  habere  contingent  in  eisdem 
castris,  terris,  villis,  aut  locis  jurisdictionem  separa- 
tam habere  praetendentibus  non  teneantur  ,  nec  com- 
pelli possint  ad  aliquod  onus  subeundum  reale  ,  vel 
personale,  aut  mixtum,  nec  super  inde  aliquod  vecti- 
gal,  aut  datium  imponi  etiam  respectu  fructuum  super 
ipsis  possessionibus  percipiendorum,  aut  ex  eis  exituro- 
rum ,  nec  super  inde  prohibitio  aliqua  fieri  possit.  Et 
teneantur  nobiles  jurisdict;  separatam  habere    praeten- 
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dentea  coruraq;  ofìiciales  ,  et  homiue  servare  manciata 
D.  Potestatis  Papiae  ,  suonimq;  oflicialium  sub  poenis 
ber  ipsum  Potestatem,  ejusq;  ofìiciales  imponen.  circa 
pracmissa ,  et  dependentia  emergentia ,  et  connexa 
exinde  ,  quas  poenas  ipso  facto  contrafacientes  incur- 
rant,  et  illud  idem  servetur,  et  vindice t  sibi  locum 
contra  tales  praelendentes  jarisdict.  separatam  habere, 
et  in  favorem  vidilieet,  et  ad  instantiam  quorumcunq; 
Comitatinorum  in  terris  mere  suppositis  jurisdictioni 
Papiae  habitantes. 

Ad  suprascriptum  Capitulum  respondet  praelibatus 
IH.  D.  D.  Noster ,  quod  cum  praesens  Capitulum  ma- 
gni sit  ponderis  opus  est  aliquali  tempore  ad  infor- 
mationem  ,  et  postmodum  fiet,  quod  unusquisq;  con- 
tentabitur. 

1 1 .  Item  teneantur  praelibatus  111.  D.  Noster  cu- 
rare ,  quod  flumina,  et  aliae  aquae  tam  navigabiles  , 
quam  non,  viclelicet ,  descendentia  ,  et  desceudentcs, 
et  quae  consueverunt  descendere  in  et  per  Comitatum 
Papiae  ,  maxime  a  Ducatu  Mediolani ,  et  a  districtu 
Novariae ,  et  aliis  quibusvis  partibns  remaneant  dictae 
Communitati  Papiae  ,  et  quod  aliqualiter  non  deriven- 
tur  non  impediantur ,  nec  tollantnr  quominus  discur- 
rere  possint  per  solitas  rugias,  ac  solitos  buchellos , 
et  alveos  ad  ipsam  Civitatem,  ejusq;  Comitatum  juxta 
solitum;  Et  quod  si  quae  aquae  occupatae  sunt,  quod 
libere  restituantur,  et  relaxantur  Civitati,  et  Comitatu 
Papiae  ,  non  obstantibus  suprascriptis,  et  infrascriptis. 

Ad  suprascriptum  Capitulum  respondet  praelibatus 
111.  D.  Noster,  quod  prò  posse  adimplebit  Capitulum, 
quod  aquae  habeant  suum  decursum  more  solito. 

12.  Item  quia  a  tempore  mortis  quon.  D.  Ducis 
nuper  defuncti  citra  variae  factae  sunt  expensae  de 
intratis  datiorum  dictae  Civita tis ;  Similiterq;  vendita 
sunt  certa  bona  mobilia,  hoc  est  fenum,  lecti,  vinum, 
bladum,  et  vasa  ,  et  certa  alia  bona  mobilia,  Ac  etiam 
Facta  est  DD.  Jacobo  de  Lonate,  et  Moreto  de  S.  Na- 
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fcario  prò  parte  soìutiouis  spectantiae  eis  promìssae  ; 
similiterq;  et  D.  Aloysio  de  Beccaria  prò  quodam  suo 
credito,  et  cuilibet  eorum  insolutumdatio  de  quadam 
salis  qnanlitate,  Ac  etiam  pignori  data  est  aliqua  ta- 
pazzaria  ,  quae  omnia  erant  prelibati  quon.  D.  Nostri 
Ducis,  et  ex  his  facta  fuit  prò  parte  aliqua  satisfactio 
Stipendiariis  assumptis  per  Comrnunitatem  ,  et  aliae 
diversae  expen.  factae  sunt;  Quod  praef.  nunc  D*  D. 
Noster  teneatur,  et  debeat  ratas  habere,  et  observarei 
hujusmodi  expeH.  venditiones  insolutum  dationes ,  et 
pignorat.  possit  tamen  praelibatus  III  D.  Noster  ta- 
pazzariam  praedictam  exigere  solven.  Capitale,  et  in- 
teresse debita.  A  e  etiam  teneatur  satisfacere  de  intrata 
ordinaria  praelibato  Domino  remansura  quibuscunq; 
aliis  expen.  et  seu  debitis  a  tempore  mortis  paefati 
nuper  defuncti  Ducis  citra  factis  ,  et  contractis  ,  et  in 
fu  tu  rum  fiendis  per  dictam  Communitatem  usque  ad 
cliem  quo  praef.  D.  Noster  ejus  felicem  Introitum  fa- 
ciet  in  Civitate  Papiae. 

Ad  sitprascriptum  Capitulum  respondet  praeliba- 
tus D.  Noster  ,  quod  examinatis  ,  diligenter  expen.  et 
visa  veritate  contentabitur  illas  acceptare  cum  hoc  , 
quod  sibi  liceat  exigere  Sai  ,  tapezzariam  ,  et  lectos 
prò  usu  curiae,  et  alia  bona  mobilia  quae  sunt  pi-^ 
gnorata  vel  data  insolutum,  et  quod  fìrmae^  stent  bui- 
letae  5  et  provisiones  factae,  et  fiendae  per  Communita- 
tem usq;  ad  introitum  fiendum  per  prael.  Ili  D.  Nostrum. 

i3.  Itera,  quod  casu  quo  praelibatus  111.  D.  No- 
ster habuerit  potestatem ,  auctoritatem  ,  seu  possibili- 
tatem  quoquomodo  seu  in  viam  Dominj  ,  aut  colliga- 
tionis  adherentiae,  vel  confederationis  ,  vel  aliter  quo- 
vismodo  in  partibus  Mediolani ,  seu  Laudae,  et  alibi, 
ubicunq;  et  contingeret  aliquos  cives ,  seu  Comitatinos 
Papiae  spoliatos  fuisse  de  aliquibus  eorum  bonis  rao- 
bilibus,  seu  immobilibus,  aut  juribus,  castris  ,  vel 
villis,  eisdem  Civibus,  vel  Comitatinis,  tara  jure  ere- 
ditario, quam  jure  dotium ,   aut  alio  quovis    jure,  et 
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titulo  spcetantibus  ,  et  pertincntibns  ,  et  consistentibus 
In  territoriis ,  Ducatu  ,  et  districtibus  dictarum  Civi- 
tvitum  Mediohmi  ,  seu  Laudae,  vel  alibi  ubicumq;  con- 
sitftentibus  ,  teneatur  praelibatur  111.  D.  Noster  toto 
ejus  posse  sub  fide  ,  et  verbo  magna  tura  curare  ?  et 
operarci  dare ,  quod  ipsis  civibus  hujusmodi  eorum 
bona,  castra,  et  jura,  ac  villae  restituantur  indilata 
more  militari ,  et  sine  litigio  quemadmodum  spes  ha- 
betur  in  excellentia  praef.  111.  D.  Nostri. 

Ad  suprascriptum  Capitulum  respondetur  ,  per 
praef.  111.  D.  Nostrum,  quod  curabit  prò  posse  adim- 
plere  omnia  in  Capitulo  contenta. 

14.  Item  procuret  praef.  111.  D.  Noster  toto  ejus 
posse  ;  quod  cives  Papien.  existen.  in  Mediolano  ,  aut 
habentes  ibi  eorum  familias  ,  aut  domos^  vel  bona 
possint ,  si  voluerint  libere  j  et  sine  impedimento  re- 
patriare  ad  liane  Civitatem  Papiae  ,  cum  eorum  bonis 
vsuppellectilibus ,  et  familiis.  Ac  similiter  possint  eorum 
bona ,  et  possessiones  in  Mediolano  eiusq;  Comitatu 
gaudere  absq;  impedimento,  vel  molestia  Me^iolanen- 
sium.  Et  quod  casu  quo  Mediolanenses  contrafecerint 
in  praemissis  _,  quod  fiat ,  et  fieri  possit  detentio  Me- 
diolanensium  in  Papia,  et  apprebensio  eorum  honorum 
ibi  ejusq;  Comitatu  usq;  ad  debitam  satisfactionem 
fiendam  Civibus  Papien.  Et  quod  si  qui  Cives  Papien. 
detenti  sunt  in  Mediolano  quod  libere  relaxentur,  si- 
militerq;  si  aliqui  Cives  Papien.  hactenus  spoliati ,  et 
derobati  fuerunt  in  Mediolano  ,  quod  bona  taliter  de- 
robata  ipsis  Papien.  restituantur.  Et  hoc  toto  posse 
praefati  IH.  D.  Nostri;  Alias  autem  contra  Mediolanen. 
procedatur  utsupra. 

Ad  guprascriptum  Capitulum  respondet  praef.  IH. 
D.  Noster  prò  posse  se  curatimi m,  et  facturum,  quod 
Cives  Papien.  habeant  intentimi  suum. 

1 5.  Item  patiatur  praelibatus  111.  1).  Noster,  quod 
omnes  potestariae  quorumeunq;  Terraru,  et  quorum- 
cunq;  locoru  Civitatis  ,    et  Comitatus  Papiae  ,    solum- 
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tì  io  do  dentur,  et  conferrantur  Civib.  Papiae  dumtaxat 
elligen.  per   praelibatu  IU.  D.  Nostra. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  respondet  praef. 
D.  Noster,  quod  non  solimi  in  territorio  Papien.  sed 
nbiq;  Papien.  laudabiliter  ,  et  bene  tractabuntur. 

16.  Item  teneatur  praef.  111.  D.  manutere ,  ac 
tenere  in  bac  Papien.  Civitate  studium  generale,  prout 
bactenus  solitu  est ,  ac  curare  toto  ejus  posse,  et  sub 
fide,  et  verbo  magnatimi,  quod  non  fiat,  nec  teneatur 
aliquod  aliud  studium  generale  in  aliqua  alta  Civitate, 
seu  terra  ex  Civitatibus,  et  terris  quae  solebant  teneri 
per  quon.  111.  D.  Nostrum  Ducem  Mediolani ,  praeter- 
quam  in  bac  Civitate  Papiae.  Et  quod  solutio  fiat 
mensuatim  Doctoribus  legentibus  in  dicto  studio  ,  et 
aliis  prò  ipso  studio  opportunis  de  intrata  ordinaria 
datiorum  dictae  Civitatis,  ejusq;  Comitatus,  quae  re- 
mansura  est  praelibato  111.  D.  Nostro.  Et  quod  nulla 
fiet  retentio  Doctoribus  dicti  studji  in  futurum  Sala- 
riatis.  Quod;  etiam  Doctoribus  bactenus  ad  legen.  in 
dicto  studio  deputatis  satisfacere  teneatur  praelibatus 
D.  Noster  de  eo  quod  restant  habere  debere  prò  eo- 
rum  salariis  ;  Et  boc  de  denariis  debitis  olim  Camerae 
Ducali  a  morte  quon.  D.  Ducis  retro. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  respondet  praeliba- 
tus D.  Noster,  quod  fiet  ut  petitur. 

17.  Item  quod  singulo  anno  de  mense  Augusti 
per  Duodecim  praesiden.  negotiis  Communis  Papiae 
eligantur  quatuor  Doctores  de  Collegio  Judicum  dictae 
Civitatis  ,  et  duo  alii  cives  ,  quorum  officium  duret 
per  annum  unum  continuum ,  qui  quatuor  Doctores , 
et  Cives  possint ,  et  debeant  constituere,  ordinare ,  et 
deputare  Doctores  legere  debentes  in  dicto  studio  Pa- 
pien. in  quacunq;  facultate  ,  et  eis  salaria  opportuna 
taxare.  Ita  tamen  quod  ipsi  sex  ellecti  teneantur  ad 
dictas  lecturas ,  primo  deputare  ex  Doctoribus  Papien. 
dumodo  suflìcìentes  reperiantur.  Qupdq;  dicti  sex  electi 
habeant  auctoritatè;  potestate,  et  baylià",  ac  jurisdict. 
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providendi  circa  alia  occurrentia ,  et  opportuna  ad 
augumentationem,  et  conservationem  elicti  studi],  et 
scolarium  cuiusennq;  facultatis  ejusdem.  Quodque  nulkis 
possit  eesc  numerarius ,  nec  ctiam  Prior  in  Collegio 
Doctortim  dicti  stndij  nisi  fuerit  civis  originariis  de 
Collegio  Judicum  Civitatis  Papiae.  Et  quod  praelibatus 
111.  D.  Noster  teneatur  confirmare,  et  rata  habere  om- 
nia privilegia  universitati  dicti  studii  hactenns  concessa 
salvis  semper  suprascriptis.  Volentes  tamen  ,  quod  per 
praedicta ,  seu  aliquod  praedictorum  nullum  fiat ,  aut 
generetur  praejudicium,  juribus  Cancellarij  studi]  prae- 
dicti ,  et  quicunq;  bactenus  recepti  in  Collegio  Judicium 
Papiae  con  tra  formam  statutorum  dicti  Collegi]  ipso 
jure  ,  et  facto  ,  et  absq;  alia  sententia,  et  declaratione, 
sint  privati,  et  remoti  a  dicto   Collegio. 

Ad  Snprascriptum  Capitulum  respondet  praeliba- 
tus 111.  D.  Noster  ,  Quod  attento  quod  expensa  ipsius 
studi)  est  tota  ejusdem  D.  D.  Nostri  honestius  videtur, 
quod  per  ipsum,  seu  per  deputatos  a  dominatione  sua 
elligantur  Doctores  legere  debentes  in  ipso  studio  cum 
taxatione  salari)  condigni ,  et  doctores  cives  optime 
tractabuntur  inter  quos  deputandos  per  Dominum , 
deputentur  duo  cives  idonei ,  qui  sibi  meliores  vide- 
buntur;    Et  caetera  firma  remaneant. 

18.  Item  dignetur  praelibatus  111.  D.  Noster  tenere 
ejus  Curiam  principalem  in  hac  Civitate  Papiae  simili- 
terq;  et  ejus  Consilia  ,  et  alia  quaecunq;  officia  genera- 
la ad  statum,  et  intratas  sui  dominij  pertinentia,  nec 
non  et  ejus  Thesaurarium  generalem. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  respondet  praeliba- 
tus 111.  D.  Noster,  quod  juxta  posse  conabitur  illam 
Communi tatem  bonore,  et  utilitate  augere. 

19.  Item  teneatur  praelibatus  111.  D.  Noster  ob- 
servare,  et  adimplere  Capitula,  et  conventiones  facta , 
et  factas  inter  dictam  Communitatem  Papiae  parte  una  , 
et  spect.  More  tu  de  S.  Nazario,  et  Jacobum  de  Lonate 
partibus  ex  aliis;  et  eisdem  Moreto,    et    Jacobo    assi- 
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gnare  ex  nunc ,  et  prò  assignatis  habere  intratas  da- 
tiorum  Civitatis  Papiae,  restantes  praefato  Mag.  D. 
Nostro  prò  satisfatene  praestantiarum  ,  et  stipendi] 
eisdem  Moreto  ,  et  Jacobo  promissarum  ,  et  promissi 
secimdum  formam,  et  tenorem  dictorum  Capiiulorum. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  respondetur  ,  quod- 
visis  Capitulis  Moreti ,  et  Jacobi  Conabitur  facere  ;  Ita 
quod  ipsi,  et  Communitas  Papiensis  causam  babebunt 
bene  contentando 

20.  Item  quod  praelibatus  111.  D.  Noster  tenea- 
tur,  et  debeat  sub  fide,  et  verbo  magnatum ,  de  in- 
tratis  5  et  bonis  quae  ipsi  111.  D.  Nostro  remanent  sa- 
tisfacere  Spect.  Francisco  de  Casate  olim  Capitaneo 
Citadellae  Papiae,  nec  non  Johanni.  de  Forlivio,  et 
Jo.  Petro  de  Lancisia  olim  Contestabilibus  ibi,  de 
omnibus,  et  singulis  ipsis  Francisco,  Joanni ,  et  Jo. 
Petro  promissis  nomine  Communitatis  Papiae,  et  prò 
relaxatione  dictae  Cittadelle  facta  dictae  Communitati7 
et  hajusmodi  promissiones  observare,  et  adimplere 
teneatur. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  respondet  praeliba- 
tus 111.  D.  Noster,  quod  habita  bona  informatione 
providebit;  quod  merito  bene  contentabuntur. 

ai.  Item  quod  omnia,  et  singula  decreta  hacte- 
nus  condita,  et  facta  per  Dominos  Vicecomites  nulla, 
et  cassa  ,  et  irrita  sint  b  et  amplius  non  observentur 
in  Civitate,  et  Comitatu  Papiae;  excepto  decreto  de 
ordine  causae  civilis,  quod  decretum  locum  habeat.  Et 
quod  statuta,  tara  Civilia ,  quam  Criminalia  Commu- 
nis  Papiae  firma  ,  et  valida  stent  ,  et  observentur ,  ac 
roboris  firmitatem  obtineant  etiam  non  obstante  statuto 
disponente  ,  quod  per  statuta   non  derogetur   decretis. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  respondet  praeliba- 
tus D.  Noster ,  quod  decreta  stent  in  suspenso  donec 
per  peritos  juris  per  eum  elligendos  honesta,  et  justa 
separentur  ab  inbonestis  ,  et  injustis  :  Decretum  vero 
de  ordine  causae  civilis  ,  et  statuta  Communis  Papiae 
firma  remaneant. 
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2  3.  Item  quoti  Aluisio  de  Astariis  Thesaurario 
Communis  Papiae  ,  ac  Potestà  ti ,  et  Refferen.  Papiae, 
et  \icolino  de  Colionibus  existentibus  creditoribus  Ca- 
metto  quon.  D.  Ducis  Mediolani  occasione  Tbesaura- 
riatì  ,  seu  ollìciorum  dictae  Civitatis  Papiae  satislìat 
per  praelibatum  nunc  D.  D.  Nostrum  ,  aut  ejus  Ca- 
merari! juxta  formam  ordines,  et  conventiones  cum 
praef.  nunc  quon.  Duce,  aut  ejus  Camera  factos,  aut 
factas,  et  quod  ubi  assignationes  alias  ejusdem  Aloy- 
»io,  et  Potestati,  et  Retferen.  et  Nicolino  factae  prò 
dictis  eorum  creditis  a  morte  dicti  quod  D.  Ducis 
citra  fuissent  ablatae  ,  seu  aliter  interruptae  causa  sa- 
lisfaciendi  stipendiariis  assumptis  per  Communitatem 
quod  teneatur  praelib.  Illust.  nunc  D.  Noster  eisdem 
creditoribus  de  aliis  ipsius  D.  Nostri  intratis  satisfacere. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  respondet,  quod 
consideratis  oneribus ,  et  expen.  maximis  in  praesen- 
tiarum  male  provideri  potest ,  sed  in  tempore  prò- 
videbitnr. 

23.  Item,  quod  Cives,  et  Mercatores ,  ac  Comi- 
tati™ Papienses  babentes  eorum  gualda  in  aliquibus 
terris  camita*.  Papiae  solitis  teneri  ,  et  seu  quae  te- 
nentur  per  aliquos  magnates,  non  possint  compelli  ad 
aliquam  solutionem  respectu  alicujus  impositionis  j  aut 
datii,  impositi,  aut  factae  tempore  vitae  quon.  Illust. 
D.  D.  Ducis  Mediolani  super  gualdis  quoquomodo. 
Salvo  quod  respectu  antiqui  datii  mercadantiae  ad 
ejus  solutionem  teneantur.  Et  quod  casu  quo  compel- 
lerentur  aliquod  datium  solvere  ultra  quam  solitu  da- 
tium  mercantiae,  possint  ipsi  cives  ,  et  mercatores,  ac 
Comitatini,  regressum  habere  centra  tales  exigentes , 
nec  non  contra  quoscunq:  homines  habitantes  in  terris, 
in  quibus  talis  exactio  fieret ,  et  eos  ,  et  eorum  bona 
compellere  ad  restitutionem  totius  ejus,  quod  proinde 
ab  ipsis  civibus ,  Comitatinis,  ac  mercatoribus  exactutn 
foret. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  respondet  praelibatus 
D.  quod  habita  informatione  opportuna  providebkur. 
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24.  Item  quod  praefatus  Ili.  D.  Noster  teneatur, 
et  debeat  singulis  sex  inensibus  sindicari  lacere  quo- 
scunq;  officiales  tam  in  Civitate  Papiae,  quam  ejus  Go- 
mitatu ,  consiituendos  :  nec  possint  ipsi  officiales  in 
eorum  ofliciis  confirmari,  nisi  finito  eorum  sindicatu. 
Quodque  confìrmatio  ,  seu  constitutio  alicujus  officialis 
non  duret,  nec  durare  possit  ultra  spatium  unius  anni 
quoquomodo.  Et  quod  nisi  prius  elapsis  quatuor  annis 
a  die  finiti  offici]  non  possit  ad  ipsurn  officium  de 
novo  constitui. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  respondet  praelibatus 
D.  Noster,  quod  sindicentur  officiales  omni  anno  in 
fine  officij  ,  et  citius  ,  si  minori  tempore  duraret 
officium  ,  aliae  partes  praedicti  Capituli  fiant ,  et  idj 
telligendo  de  officialibus  solitis  sindicari ,  hoc  est  quod 
sindicentur  ,  et  non  alii. 

25.  Item  quod  Clerici,  et  religiosi  nec  non  omnia 
Monasteria  Civitatis ,  et  Diocesis  Papiensis  teneantur 
ad  solutionem  datiorum,  et  vectigalium  tantummodo 
eatenus  ,  quatenus  de  jure  Canonico,  et  Communi  te- 
nentur,  et  obbligati  sunt ,  et  non _  ali  ter  ,  nec  ultra, 
nec  alio  modo.  Regulae  vero  fratru  et  seu  Mouialium 
Mendicantium,  nec  non  praesentia  ,  et  futura  fratrum, 
et  Monacorum  ,  ac  Monìaliu  observantiu  dato ,  quod 
mendicantes,  non  sint  ad  alicujus  datii  solutionem  non 
teneantur. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  respondet  praeliba- 
tus 111.  D.  Noster  circa  priinam  partein,  quod  habita 
diligenti  informatione  a  peritis  in  jure,  opportune 
providebitur,  circa  vero  alias  partes  mendicantium, 
et  etiam   observantium  fiet  ,  ut  petitur. 

26.  Item  quod  praef.  111.  D.  Noster  non  possit  ali- 
quam  pruhibitionein  lacere,  quominus  habentes  Castra 
dirupta  possint  illa  reficere  et  quominus  cives  ,  et  no- 
biles  possint  ad  inviceli!  matrimonia  contrabere  ;  Qw 
nimo  praedieta  lacere  eis  liceat  non  obstante  aliqua 
prohibitione. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  rcrpondct  praelibatus 
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fll.  D.  Noster ,  quod  ad  partem    reparandorum    Gas- 

trorum  fiat  cum  Kcentia  ab  codem  D.  Nostro  petenda. 
Ad  partem  vero  parcntellarum  (ìet  ut  petitur. 

an,  Item  sic  exigentibus  benemeritis  ac  bono  re- 
gimine spect.  D.  Natliei  Marchionis  Cevae ,  supplicanti 
cives  Papien.  q,  praelibatus  111.  D.  Noster  dignetur 
eundem  Natheum  confirmare  in  Potestatem  Papiae  usq; 
ad  Kal.  Febr.  prox.  fut.  cum  salario,  et  praerogativìs 
consuetis.  Ac  etiam  providere,  quod  ipsi  D.  Natheo 
satisliat  de  paghis  sibi  bactenus  retentis.  Et  hoc  de 
intrata   ordinaria  eidem  IH.   Com.  remansura. 

Ad  Suprascriptum  Capitulum  respondet  praeliba- 
tus D.  Noster,  quod  Potestas  confirmetur  ut  petitur, 
et  de  solutione  ejusdem  Potestà tis  prò  tempore  prae- 
libati  D.  Nostri  solvetur  integraliter. 

28.  Item  quod  aliquae  coofiscationes ,  aut  con- 
demnationes  hacterms  lactae  praetextu  aliquorum  de- 
cretorum  super  sale  _,  et  seu  aliorum  decretorum  ,  ve! 
aliter  quovismodo  praeter  jus  Gommane,  et  Statuta 
Civitatis ,  non  vindicent  sibi  locum  quoquomodo  nisi 
ipsae  condemnationes ,  et  confiscatìones  processerint  ex 
manuum  injectione  in  personam  Principimi  olim  Pa- 
piae ,  vel  nisi  ipsae  condemnationes  processerint  ex 
juxta  causa,  secundum  jus  Gommune,  vel  Statuta 
Civitatis. 

kà  Suprascriptu  Capitulum  respondet  praelibatus 
111.  D.^Noster,  quod  habita  diligenti  infbrmatione  de- 
liberabitur  una  cum  aliquibus  notabilibus  Civibus  Papiae. 

Millesimo  quatricentesimo  quadragesimo  septimo  , 
Indictione  decima  die  decimo  oct.  mensis  Septemb.  In 
Castro  Civitatis  Papiae  111.  D.  D.  Franciscus  Slbrtia 
Vicecomes  Marchio  etc.  Comes  Papiae  ,  ac  DTls  Cre- 
monae  suo ,  et  nomine  111.  D.  Blancae  Mariae  ejus 
consortis,  et  111.  D.  Galeazii  Mariae  eorum  Geniti  ex 
una,  seu  pluribus  partibus ,  et  spect.  ac  generosi  D. 
Laurenghus  de  Isimbardis,  Albricus  de  Malie  tis,  Geor- 
gius  de  Tortis  ,  Antonius  de  Lonate,  Jo  Franci- 
scus de  Buligellis,    Jo.  Jacobus  de    Riciis ,    Franciscus 
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Beccaria  ,  et  Jacobus  de  Zaziis  ,  Sindici  ,  et  Procura- 
tores,  ac  oratores  Communitatis ,  et  Populi  Papiae, 
nomine  et  Vice  Communitatis,  et  Populi  pradictorurr^ 
ex  una  alia  ,  seu  pluribus  partibus ,  super  ante  dietim 
Gapitulis  pridie  oblatis  per  dictos  Oratores  nomine  di- 
ctae  Gommami,  praef.  111.  D.  D.  Francisco  Sfortiae  inter 
se  se  devenerunt  ad  conclusiones  et  conventiones  superius 
datas,  et  factas  eisdem  Capitulis  per  praef.  111.  D.  D. 
Nostrum  ,  quae  omnia  partes  praedictae  hic  inde  ad 
invicem ,  et  vieissim  ,  perpetuo,  et  omni  tempore  rata, 
grata,  et  firma  habere  3  et  tenere,  et  inviolabiliter 
attendere ,  adimplere  ,  et  observare  ,  et  non  contrafa- 
cere  dicere  ,  vel  venire  promisserunt ,  et  convenerunt, 
ac  promittunt,  et  conveniunt.  In  quorum  omnium 
praemissorum  fidem  et  testimonium  praef.  Ili  D.  No- 
ster  praemissa  fieri  jussit,  et  registrar),  et  sui  sigilli 
impressione  muniri.  Dat.  et  actum  ut  sup.  Et  haec 
omnia  praesentibus  spect.  et  Egregiis  D.  Magistro  Be- 
nedicto  de  Reguardatis  Physico^  et  D.  Antonio  de 
Guidobonis  Cancellano  praef.  IH.  D.  D.  Comitis.  Ac 
etiam  sapien.  D.  Simone  de  Furnariis  Secretarlo  dictae 
Communitatis  ,  qui  omnes  etiam  in  robur  praemisso- 
rum propriis  eorum  manibus  se  se  subscripserunt  sub- 
script,  vidit  T.  R.  Generalis  Benedictus  suprascriptus 
interfuit  ,  Antonius  suprascriptus  interfuit,  Simon  su- 
prascriptus interfuit;  et  subscripsit;  Et  Sigillai.  Sigillo 
Viperae  in  cera  alba  more  consueto. 

N.°  IL 

(  i452.  8.    t4-  Januarii  ). 

Conventiones  inter.  Mag.  D.  Angelum  Simonettam 
ad  nome  dello  Ill.mo  Principe  et  Sig.r  nostro  Frauce- 
sco  Sforza   Duca  di  Milano  et  Conte  di  Pavia. 

Infrascritte  sono  alcune  conventione  ,  et  conclu- 
sione fatte;  et  firmate,  inter  Mag.  D.  Angelum  Simo- 
netam  Ducalem  Secretarium,  et  Consiliarium,  ad  nome 
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dello  Illustrissimo  Principe  ,  et  Signor  nostro  France- 
sco Sforza  Duca  di  Milano  ,  et  Conte  di  Pavia  ,  etc. 
Parte  una  ,  et  spect.  DI).  Petrum  de  Beccaria  ,  Ste- 
phanum  de  Fazzardis  ,  Sebastianum  de  Furnariis,  An- 
tonium  de  Lonate  ,  Mattlieum  de  Anfusio  ,  et  Gaspa- 
rinum  de  Sancto  Nazario,  Simonem  de  Furnariis, 
Franciscum  de  Tinctoribus  ,  et  Marcum  de  Tortis , 
nomine  Communitatis  Papiae  ,  et  ex  baylia  eis  attri- 
buti ,  per  duodecim  Presidentes,  et  Adjunctos  Depu- 
tatos  negotiis  Communis  Papiae  ,  parte  alia  ,  in  prae- 
fata  Civitate  Papiae   i/\5i.  Die  octavo  mensis  Januarij. 

Primo  ,  li  detti  Cittadini  cognoscendo  el  preli- 
bato Illustrissimo  Sig.r  nostro  haver  bisogno  far 
molte  provisioni  ad  sua  defensione  contra  suoi  ini- 
mici j  per  conservatone  del  Stato  del  pref.  Sig.r  no- 
stro j,  la  quale  è  salute  d'ogni  suo  suddito ,  et  mas- 
sime delti  Pavesi  ^  sono  contenti  loro  >  et  la  detta 
Communita  che  in  la  Città  j  et  tutto  el  Contado  di 
Pavia  j  il  prelibato  Illustriss.  Signor  nostro  ^  possa 
far  vendere  el  Sale  ad  computo  de  libre  quattro  de 
Imperiali  sive  grossi  Quadraginta  della  moneta  pre- 
sente j  per  cadauno  staro  :  Ita  che  sJ  intenda  fatta 
un  zonta,  sive  aditione  de  grossi  x.,  sive  soldi  viginti 
de  Imperiali  per  cadauno  staro  di  Sale  j  ultra  lo 
pretto  de  libre  tre  per  staro  j  segondo  lo  usato  j  la 
Qual  aditione  non  se  intenda  intrata  ordenaria ,  sed 
solum  se  intenda  subsidio  j  et  carigo  estraordinario  j 
mettudo  per  la  detta  Community  et  liberamente  dato 
al  pref  III.  Sig.  Nostro  ;  Et  la  qual  aditione  ,  sive 
zonta  de  soldis  viginti  Imperialium  sive  grossis  de- 
cetn  per  staro  j  habbia  loco  et  debbia  durare  de  ce- 
tero  j  prò  spatio  duorum  annorum  J  finiturorum  die 
ultimo  Decemb.  anni   1 4^3.  tantum  3  etc.  non  ultra. 

Item  j  che  per  rispetto  alli  Contadini  habbia 
loco  j  et  se  rescoda  la  ditta  aditione  de  grossi  x. 
per  starlo  per  una  tassa  tantum  in  Anno  j  et  non 
per  più  7  etiam  quantunche  accadesse  li  detti  Conta- 
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clini  f us seno  inchiesti  levare  in  uri  Anno  più  Sale  ^ 
che  una  tassa  ^  ovvero  in  un  Anno  per  lo  tempo  o 
lo  Anno  seguente. 

Item  che  ogni  novitade  j  et  aditione  fatta  _,  et 
mettuda  su  li  altri  Datii  della  Città  _,  et  circa  le 
imbottature  del  Contado  di  Pavia  ^  contra  ^  et  ultra 
el  tenore  clelli  capituli  conceduti  per  lo  prefato  II- 
lustriss.  Sig.  Nostro  olii  Cittadini  de  Pavia  j  se  in- 
tenda ;  et  sia  ipso  facto  revocata  ^  et  annullata  ^  ita 
che  li  detti  Datii  ^  et  imbottature  >  non  si  possono 
rescoderej  et  non  se  debbiano  pagare  in  major  quanÀ 
titade  j  ne  altramente  >  corno  se  contene  in  li  detti 
capitoli;  ne  de  cetero  se  li  possa  fare  altra  aditione j 
nisi  la  ditta  Aditione  se  facesse  j,  o  mettesse  per  la  ditta 
Communità  di  Pavia  ^  con  licentia,  et  bene  placito 
del  pref.  III.  Sig.r  ^Nostro.  Et  hoc  non  obstante  alcune 
lettere  mandate  così  per  lo  pref  III.  Sig.r  Nostro  y 
come  li  Maestri  delle  intrate^  le  quali  dicano  j  che 
el  praef.  Signor  Nostro  ha  conceduto  come  Conte  j 
et  commanda  Como  Duca;  le  quali  lettere j  s  inten- 
dano revocate  essere. 

Item  j  che  per  la  ditta  Aditione,  sive  zonta  de 
grossi  dece  per  staro  de  sale,  vel  etiam  per  le  altre 
cose  soprascritte  non  sia  _,  ne  anche  ^  se  intenda  in 
alcuna  cosa  essere  renontiato ,  aut  fatto  alcuno  pre- 
judicio  j  sive  alcuna  diminutione  olii  Capitoli  conce- 
duti per  lo  pref  Illuslriss.  Sig.r  Nostro  alti  detti 
Cittadini  de  Pavia  >  quando  have  el  Domin  io ,  o  la 
felice  Signoria  della  ditta  Città  j  Imo  li  detti  Capi- 
tuli  in  totum  siano  observati  >  et  confinila  ti  per  lo 
prelibato  Illustriss.  Sig.r  Nostro. 

Franciscus  Sfortia  Vicecomes  Dux  Mediolani  etc. 
Visis,  et  diligenler  examinatis  antescriptis  conventio- 
nibus ,  et  conelusionibus  nomine  nostro  fectis  ,  et  fir- 
mati* per  spect.  Angelum  Simonelam  Secrctarium  ?  et 
Consiliarium  nostrum  dilectissiinum ,  cum  antescriptis 
Civibus  nostris  Papiae  ?  nomine  communis  cjusdem,  et 
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ex  balia  eis  ,  attributo  per  duedieim  Presidentes  ,  et 
Adjunctos  Deputatos  negotiis  Communis  dictae  nostrae 
Givitatis  Papiae,  ipsas  et  quamlibet  earum  de  Verbo 
ad  verbum  ut  jaceut  ,  tenore  praesentium  confirma- 
inus  ,  approbamus  ,  ratiiieamus  ,  et  collaudami^  ,  et  si 
expedit  de  novo  concedhnus  ;  Mandantes  oilicialibus 
quibuscunq;  nostris  ,  ad  quos  spectat,  quatcnus  ipsas 
observent,  et  faciant  firmiter  observari.  Dat  in  Cavitate 
nostra  Laudae  die  xiiij.  Januari.  1462.  Subscriptum 
vidit  T.  R.  Generalis,  et  paulo  infra  Cichus,  et  sigil- 
lat.  Sigillo  Ducali  exculptas  habente  duas  Aquilas  ,  et 
duas  Viperas ,   in  cera  Alba  more  solito  etc. 

Concordant  Suprascsipta  omnia  Capitata ,  et 
conventiones  3  a  primo  ad  ultimum  de  verbo  ad  ver- 
bum ,  prout  j acent  cum  propriis  originalibus  firmatis 
sisillutis  J  et  subscriptis  utsupra  existentibus  in  Ar- 
chivio praef  Inclytae  Givitatis  Papiae  J  penes  nos 
Cancellarios    ojficji    Provisionum.    Die    xxij    Junii 

M.  D.  XCV. 

Bernardus  Astarius  Inclytae  Givitatis  Papiae  Can- 
cell.  Attestatur  utsup. 

Jo.  Aloysius  Gerardius  praef.  Inclytae  Givitatis 
Papiae  Cancellarius  Attestatur  utsupra. 

N.o  III. 

(  1492.  Privilegio  del  Paradego  de  Marzari  di 
Pavia  e  suo  Principato  concesso  dalli  Hl.mi  Sig.r  Duchi 
Visconti  di  Milano  confirmato  Y  anno  del   1499. 

Lodovico  Maria  Sforza  Inglese  Duca  di  Milano, 
Conte  di  Pavia  3  e  di  Angeria  Signore  di  Genoa  , 
et  Cremona  doppo  che  siamo  stati  legittimamente 
dalla  Sede  Imperatoria  inalzati  alla  dignità  di  questo 
Illustrissimo  Ducato  di  Milano  richiesero  da  noi  li 
Consoli  ,  et  Soprastanti  del  Paratico  de  Marciar} 
della  nostra  Città  di  Pavia  a  nome  del  suo  Paratico, 
che  li  fossero  confirmate  alcune  ordinationi ,  e  di- 
chiarazioni \  le  quali  dal  q.dam   Illustriss.  Duca  Gio. 
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Galeazzo  nostro  Antecessore  erano  state    parimente 
confirmate  per  lettere  di  tal  tenore  cioè, 

Gio.  Galeazzo  Maria  Sforma  Visconte  Duca  di 
Milano  Conte  di  Pavia  e  di  Angiera  Signore  di  Get 
noa  e  Cremona.  Essendoci  stato  supplicato  che  vo- 
lessimo confirmare  et  approbare  li  Capitoli,,  Statuti 
et  Ordini  del  tenore  seguente  cioè. 

In  nome  del  Signore  ,  e  così  sia.  L'  anno  dalla 
Natività  dell'  istesso  mille  quattrocento  norantadue. 
Inditione  decima  li  28.  del  mese  di  Giugno  a  terza ^ 
nella  Città  di  Pavia  ,  cioè  nella  Camera  di  Pro  vi- 
sione j  posta  di  sopra  nel  Palazzo  di  detta  Città,,  et 
ivi  congregato  ,  e  chiamato  il  Consiglio  delli  Spet- 
tabili Sig.rì  dodeci  Deputati  all'  officio  di  Provisione 
della  detta  Città  ;  essendosi  premesso  il  sono  della 
Campana  di  dodeci  botti  ,  et  la  citatione  del  Servi- 
tore j  come  si  costuma  di  commandamento  e  dJ  impo- 
sitione  del  Spettabile  Sig.r  Paolo  Ceciliano  ,  Vicario 
e  Luocotenente  del  Magif.  Sig.r  Ambrosio  Zanchi 
Presidente  dignissimo  della  detta  Città  j  e  suo  Con- 
tado j  nel  qual  Consilio  erario  j  furono  ,  e  sono  il 
suddetto  Spettabile  Sig.r  Luogotenente  ,  come  sopra  > 
et  con  lui  j  et  appresso  di  lui  li  Clarissimi  Dottori 
li  Sig.rl  Gio.  Agostino  de  Porti)  ,  et  Christoforo  de 
Campeggi  Abbati  della  detta  Provisione  ,  et  ancora 
Silvestro  Bottigella  ,  Bernardo  di  Corte  >  Jacomo  de 
Sachi  Mangiariaj  Agostino  Biscossia  j  Gio.  Battista 
de  Bertoni ,  Filippo  di  Fiorenza  ,,  Antonio  de  la 
Molla,  Gio.  Nicolao  de  Lonati  in  luoco  di  France- 
sco Zerbo  j  tutti  del  numero  de  Prefati  Signori 
Deputati,  et  ancora  il  Sig.r  Luchino  de  Fallanelli 
Sindico  della  detta  Communità  ,  li  quali  sono  più 
di  due  parti  di  tre  delli  detti  Sig™  Deputati ,  re- 
presentando tutto  V  intiero ,  et  sano  consiglio  del- 
la detta  Città  per  compire  V  infrascritto  negotio  > 
et  certi  altri ,  li  detti  Signori  Deputati  sentita  la 
relatione  fatta  per  li  Spettabili  Signori  Abbati  ,  li 
quali  conforme    la    Commissione    fattali    il    giorno 
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avanti  riferirono j  et  riferiscono  haver  visto ,  e  di- 
Udentemente  esaminato  li  Statuti  del  Paratico  de 
Marzarij  et  altri  uniti  co  7  detto  ParaticOj  et  haver 
diligentemente  considerati  >  moderati ,  et  riformati  li 
detti  Statuti  j  et  fatte  alcune  aggiunte  >  come  si  fa 
mentione  in  una  certa  Scrittura  da  loro  sattoscritta 
del  seguente  tenore  cioè  etc. 

Riforme  et  Aggiunte  de  Statuti     del    Paratico  de 
Marzari ,  et  suo  aggiunti ,  overo  uniti 
fatte  in  questa  forma  cioè  :  etc. 

E  stato ,  et  è  statuito,  et  ordinato  ,  proveduto  , 
e  dichiarato  per  levare  ogni  ambignità,  che  tutti  quelli, 
che  tengono  bottegha  di  Marzaria ,  ovvero  che  in 
qualsivoglia  maniera  vendono  tele  caneva,  veluto,  drappo, 
d'  oro,  o  d'  argento,  seta,  o  lavorata,  o  no,  Mascarizo , 
overo  altre  Mercatante  comprese  ne'  Statuti  del  detto 
Paratico,  overo  alcune  di  queste  cose,  così  nella  Città 
di  Pavia ,  come  nel  suo  Contado  s'  intendano  sijno 
compresi,  et  s'  habbino  per  compresi  sotto  li  detti 
Statuti  del  detto  Paratico,  et  tutti  quelli  che  non  sono 
descritti  nel  detto  Paratico  della  detta  arte,  che  ven- 
dono, o  vogliono  vendere  le  predette  cose,  o  alcune 
d' esse  come  sopra  siino  obligati ,  et  constretti  a  pagare 
al  detto  Paratico  de  Marzari,  et  uniti  con  detto  Pa- 
ratico dieci  lire  Pavese  per  ciascuno  una  volta  tanto, 
et  siino  tenuti  descriversi;  o  farsi  descrivere  nella  ma- 
tricola del  detto  Paratico  etc. 

Siino  ancora  obbligati  esser  presenti  ai  Funerali 
de  morti  dell'  arte  sodetta  nella  detta  Città ,  overo 
ne  Borghi,  se  non  saranno  impediti  da  legittima  causa 
sotto  pena  di  soldi  dieci  per  ciascuno  per  cadauna 
volta  ,  che  non  osservaranno  ,  del  qual  giusto  impedi- 
mento si  stii  alla  discretione  de  Consoli,  li  quali  sa- 
ranno di  tempo  in  tempo,  et  che  siino  obbligati  ad 
obedire  ai  commandamenti ,  o  precetti,  che  si  faranno 
dai  Consoli  del  Paratico  nelli  negotii  spettanti  al  detto 
Paratico,  overo  all'  arte  istessa,  sotto  pena  a  chi  con- 
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trafarà,  o  non  osservarà  di  soldi    vinti  da    applicarsi 
air  istesso  Paratico  ,  se  piacerà  alli  Consoli  etc. 

Et  se  nascerà  alcuna  differenza  tra  persone  di 
esso  Paratico  per  causa  di  detta  arte,  overo  per  cosa 
che  dipenda  da  essa,  che  gì'  istessi  Consoli  siino  Giu- 
dici,  et  possino  conoscere,  et  definire  ^  conforme  vo- 
ranno  ,  et  sarà  di  raggione  ,  pure  che  la  detta  diffe- 
renza, o  causa  non  sormonti  la  quantità  di  lire  dieci, 
salvo  ,  se  per  bontà  ,  o  diffetto  di  qualche  cosa  ,  o 
fraude,  circa  essa  nascesse  lite,  e  questione  dell'  istessa, 
possino  parimente  giudicare  ,  e  definire  a  benché  ec- 
cedesse detta  somma.  Ne  per  questo  s'  intenda  esser 
derogato  alla  giurisdittione  del  Sig.  Podestà  di  Pavia, 
o  de  Consoli  de  Mercatanti  dell'  istessa  Città,  ma  sii 
in  elettione  del  attore  il  convenire  avanti  che  prima 
più  li  piacerà  etc. 

Di  più  che  niuna  delle  persone  comprese  eli  so- 
pra ,,  ardisca,  o  presuma  pigliare  ^  o  tenere  sciente- 
mente alcuno  garzone  ,  o  lavorante  di  alcuno  Maestro 
della  detta  arte  ,  durando  il  tempo  ,  che  sarà  tenuto 
servire  al  detto  Maestro,  o  fino  a  tanto  die  havrà 
sotisfatto  al  detto  Maestro  di  quello  li  havrà  a  dare 
volendosi  partire  contro  sua  volontà  5  sotto  pena  di 
lire  dieci  da  esser  applicate,  e  pagate  senza  eccettione 
al  detto  Paratico  ,  la  qual  pena  si  possi  esigere  ogni 
volta  che  sarà  contrafatto  ,  et  la  qual  pena  ,  et  tutte 
le  cose  soprascritte  li  Consoli  di  detto  Paratico,  che 
saranno  di  tempo  in  tempo,  doppo  che  li  sarà  de- 
nuntiato  siino  obligati  ad  esigere  e  fare  etc. 

Di  più  eh'  ogni  anno  del  mese  di  Gennaro  s  el- 
eggano ,  o  si  debbano  eleggere  da  quelli  che  sono 
Consoli  insieme  con  quelli  del  Paratico,  o  la  maggior 
parte  d'  essi  altri  doi  Consoli  ,  Y  officio  de  quali  duri 
un  anno  se  non  saranno  confirmati  nel  seguente  anno, 
et  se  quelli  che  se  elogeranno  di  tempo  in  tempo 
nell'  istesso  offitio  del  Consolato  non  voranno  eserci- 
tarlo, siino  tenuti,  et  obligati  a  pagar  dieci  lire  per 
ciascuno  a  doi  altri,   ovvero    ad    un    solo    del     detto 
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Parai ico  da  eleggersi  all'  hora  ,  come  sopra  ,  il  quale 
sii  sforzato  ,  et  si  possi  sforzare  ad  esercire  il  detto 
cilicio  del  Consolato,  et  che  gT  istessi  Consoli  che 
saranno  di  tempo  in  tempo  siino  obligati  alla  fine  del 
loro  officio  rendere  conto  ad  esso  Paratico  di  quello 
eh"  havranno  negotiato  ,  et  amministrato  ,  et  possino 
dall' islesso  Paratico  esser  sindicati,  et  di  quello  che 
saranno  ritrovati  esser  debitori  esser  sforzati  ad  effet- 
tualmente sotisfare. 

Gli  soprascritti  Gio.  Agostino,  et  Christoforo  ap- 
probando  la  predetta  relatione  con  ogni  miglior  ra- 
gione ,  via  ,  modo ,  et  forma  eh'  anno  potuto,  et 
ponno  col  consenso  del  suddetto  spettabile  Sig.  Vica- 
rio Luocotenente  hanno  provvisto,  et  provedono ,  che 
dette  reforme  ,  et  additioni  per  V  avenire  s'  osservino 
e  debbino  esser  osservate  nel  detto  Paratico  dalli  eletti 
Marzari ,  et  uniti  con  essi,  et  ottengano  forza,  e  fer- 
mezza ,  concedendo  V  arbitrio  al  detto  Paratico ,  et 
ahi  uniti  con  essi  di  servirsi ,  et  prevalersi  di  dette 
reforme  et  aggiunte,  et  conforme  il  loro  contenuto  di 
conoscere ,  dichiarare ,  diffinire,  far  ragione,  terminare 
in  tutto  ,  e  per  tutto  ,  come  si  contiene  neh'  istesse 
reforme ,  aggiungendosi  però  il  consenso  dell'  Illustriss. 
Prencipe  Sig.  Nostro  ^  et  non  altrimente  ,  ne  in  altro 
modo,  et  perciò  delle  cose  predette  li  detti  Signori 
Deputati  hanno  voluto,  et  commandato  che  si  facci 
quest' Instromento  da  me  Notaro  infrascritto  presente 
il  Sig.  Rafaele  dell'  Astarij  Marsarolo  del  detto  Com- 
nmne  ,  et  Gio.  Pietro  de  la  Castagna  Postiero  de  la 
Provisione  per  testimonji.  Io  Antonio  Francesco  di 
Corte  figlio  del  q.dam  Spettabile  Sig.  Matteo  publico 
Notaro  per  autorità  Imperiale,  et  Cancelliere  della 
detta  Communità  ho  dato  fuori  questo  Instromento 
da  me  fatto  essendone  stato  richiesto  ,  et  essendo  oc- 
cupato da  altri  negotii  ho  fatto  scrivere  da  altri,  et 
in  fede  delle  suddette  cose  mi  sono  sottoscritto  di 
propria  mano  con  l' appositione  solita  del  mio  segno 
del  Notariato. 
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Noi  havendo  massimamente  riguardo ,  che  quelle 
cose  sodo  state  esaminate,  et  approbate  per  li  sopra- 
stanti alli  negotij  della  detta  nostra  Città  habbiamo 
più  volontieri  acconsentilo.  Perciò  per  il  tenore  delle 
presenti  le  dette  ordinationi  ,  provisioni ,  capitoli ,  et 
dichiarazioni  fatte  come  sopra  _,  confermiamo  ,  et  ap- 
proviamo j  et  essendone  bisogno  concediamo  di  nuovo 
Commandando  a  quelli  a  chi  appartiene  j  et  appar- 
tenere che  osservino  ,  et  faccino  inviolabilmente  osser- 
vare queste  ordinationi ,  e  provvisioni  >  e  queste  nostre 
lettere  di  confirmatione. 

Dat.  in  Villa  nova  ,  sotto  la  fede    del    nostro    Sigillo 
alli   i3.  Luglio   i492- 

Giò  Andrea  etc.  Noi  perciò  volendo  acconsentire 
alli  Consoli  >  et  soprastanti  al  detto  Paratico  ,  confer- 
miamo ,  et  approviamo  le  soprascritte  ordinationi  ,  e 
Capitoli.  Commandando  a  tutti,  et  a  ciascuno  degli 
Officiali,  e  nostri  sudditi  a  quali  appartenerà ,  et  ap- 
partiene che  osservino  queste  nostre  lettere  di  confir- 
matione ,  et  le  faccino  inviolabilmente  osservare.  In 
testimonio  delle  quali  cose  habbiamo  commandato  esser 
ciò  fatto  ,  e  registrato  in  nostra  presenza  ,  et  Auto- 
rizzato co'  limpressione  del  nostro  Sigillo.  Datto  in 
Milano  il  dì   io  Agosto   i499- 

N.o  IV. 

(  i499-  24-  Novembris  ). 

Capitula  et  Conventiones  inter  Civitatem  Papiae 
et  Serenissimum  Regem  Ludovicum  XII. 

In  calce  al  Ms.  del  Professore  Giacomo  Parodi 
che  porta  il  titolo  Series  temporaria  Rotulorum  et 
Tabularum  Lectorum  qui  professi  sunt  in  Ticìne.nsi 
Gymnasio  e  il  qual  Ms.  contiene  i  Rotoli  dei  Secoli 
XIV.  e  XV.  si  legge  quanto  segue. 

MCCCCLXXXXVIKI.  XXIV.  Novembris  ex  Ar- 
chivio Civitatis. 
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Capitala  et  conventiones  inter  Civitatem  (Papiac) 
et   Christianissittmm  Rcgeui  Ludovicum  XII. 

Infrascriptà  sunt  Capitula  ,  Pacta  et  Conventiones 
quae  per  Magnificarli  et  Excelsam  Communitatem  Ci- 
vitatis  Papiae  petuntur  humilime  per  serenissimum  et 
christianissialum  Regem  Francorum  praefatae  Magni- 
fìcae  Communitati  concedi. 

I.  Quod  dieta  Communitas  teneatur  praefatum 
Serenissimum  et  Christianissimura  Regem  Franchor um 
ih  Dominimi  suum  et  Principem  suscipere  ejusque  Sa- 
crae  Majestati  ctebitum  Juramentum  Fedelitalis  prae- 
stare  seciindum  antiquam  et  novam  formam  Fidelitatis 
et  Eidem  debite  et  fideliter  parere  in  omnibus  et  per 
omnia  ut  veri  et  fìdeles  subditi  versus  Principes  et 
Dominos  suos  parere  tenentur  tam  de  jure  scripto 
quam  aliter  quomodo  euraque  ;  Et  ex  mine  Sacram 
Majestatem  suam  in  Communitatem  Papiae  et  Dominum 
suum  juxta  ritum  ipsius  Civitatis  Papiae  suscepit  et 
suscipit  ac  Sacrae  Majestati  suae  hurniliter  supplicant 
ut  infrascriptà  Capitula  praelibata  Majestas  sua  prò 
ejus  solita  Clementia  concordare  dignetur. 

Regia  Majestas  concedit. 

II.  Item  quod  Sacra  ejus  Majestas  dignetur  rein- 
tegrare dictam  Civitatem  et  eam  reintegrando  subjicere 
jurisdictioni  omnimodae  ipsius  Civitatis  Papiae  omnes 
illas  Terras  et  oppida  quae  siibjecta  erant  et  sunt 
dictae  Civitati  seu  Gomitatili  subjicendo  praedicta  quo 
ad  merum  et  mixtum  Impernimi  et  omnimodaiii  Ju~ 
risdictionem  et  praesertim  omnes  et  singulas  Villas 
Terras  et  omnia  et  singula  Oppida  quae  memorantur 
in  Privilegiis  per  serenissimos  Romanorum  Imperatores 
Duces  Mediolani  eidem  Civitati  concessas  et  commissa 
seu  alterum  eorum  et  in  Registris  Papiae  descriptis. 
Item  et  Portus  Fluminum  existentium  et  dilabentium 
per  dictum  Comitatum  et  Flumina.  Item  et  omnia 
Offitia  Datiaque  Banchorum  Pallatii  Civitatis  nec  non 
offitia    Stratarum  ;    Victualium  5     Canzelariarum  7    Pio- 
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risionis  ,  Carcerimi  Rationariae  ,  Exactorie  ,  Refferen- 
darie  Thexaurarie ,  Notane  Magistratus  et  Datiorum 
et  Banclia  Datiorum  Officiorutn  Capitaniatus  Navigli  j 
Campariarum  Aquarum  ;  Bulletarum  Allogiamentorum, 
Extimatorum  Communis,  Contestabiliorum  Civitatis  et 
generaliter  omnia  alia  offitia  Civitatis  et  Comitatus 
Terrarum  tam  que  in  se  habent  jurisdictionem  quam 
non  et  quod  liceat  et  licitum  sit  praedictis  Civibus  in 
diclis  Civitate  ,  Terris  et  Oppidis  distribuire  et  ponere 
omnes  Potestates  et  alios  Oiìiciales  perpetuo  conctisque 
temporibus. 

Regia  Majestas  concedit  quod  Civitas  Papiae 
habeat  subjecta  Loca  et  Villas  quas  hactenus  habuit 
cum  consueta  Jurisdictione  et  OJpciis  per  ipsam  Com- 
munitatem  usque  in  praesentem  die    conferri   solitis. 

III.  Itera  quod  omnia  Bona,  Jura,  Officia,  Ho- 
norantiae  Pontes ,  Portae ,  Portus  ac  Notariae  (Bancas 
dicunt  )  tam  Civilium  quam  Criminalium  ac  officium 
Victualium  et  Stratarum  Papiae  quovis  modo  ,  et 
quovis  titillo  causa  et  occasione  alienata  seu  alienate 
per  retro  actos  Principes  seu  Comites  Papiae  et  seu 
alios  gratis  vel  aliter  quovis  modo  concessa  seu  con- 
cessae  vel  aliter  concessa  et  confirmata  seu  concessae 
et  confi rmatae  per  Dominos  Praesidentes  negotiis  Com- 
munis  Papiae  vel  aliter  quae  erant  ipsius  Communitatis 
vel  debebant  spectare  et  pertinere  ad  ipsam  Comrau- 
nitatem  ,  tam  in  lesionem  ipsius  Communitatis  quam 
aliter  et  seu  alios  minus  legiptime  vel  indebite  vel 
aliter  id  factum  seu  commissum  fuisset ,  ea  omnia  re- 
vertantur ,  restitnantur  et  reintegrentur  prediclae  Com- 
munitati non  obstante  quocumque  temporis  laj)su  nul- 
laque  praescriptione  nec  aliqua  confirmatione  quam 
etiam  praefata  Regia  Majestas  fecisset  tamquam  non 
bene  informata  de  juribus  praedictae  Communitatis 
non  obstante  salvis  tamen  et  reservatis  alicnationibus 
Stratarum,  Viarum  ac  Sediminum  existentium  in  Ci- 
vitate et  extra  Papiam  prope  Moenia  a  Ripa  Ticini 
citra  lune  retro  factis  quae  in  suo  rotore    remaneant. 
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Regia  Majestas  in  praejudicium  Tèrtii  non  vocali 
contenta  in  oàpitulo  concedere  non  potest  ,,  nihil  ta- 
llirti aset  seti  conjìrmabit  in  dampnum  sive  lesionem 
dictae  Communìtalis. 

IV.  Item  quod  liceat  quibuscumque  personis  libere 
et  impune  ducere  et  duci  facere  quaecumque  Vina. 
Frumenta  ,  Biada  ,  Legumina  et  quaecumque  alia  Vi- 
ctualia  cujuscumque  maneriei  et  qualitatis  existant  tam 
ad  Civitatem  Papiae  quam  extra  et  de  loco  ad  locum 
et  per  loca  et  per  (lumina  quaecumque  Cominunitatis 
Papiae  et  eodem  modo  cuicumque  personae  liceat  su- 
prascripta  omnia  libere  et  impune  vendere  et  emere 
et  tenere  absque  contradictione  et  impedimento  alicujus 
Personae  vel   Oflicialis. 

Srrvetur  Solitimi. 

V.  Item  quod  Feudatari!  vel  Donatarii  seu  qui- 
cumque  babentes  jurisdictionem  separatam  quocumque 
titulo  sive  lucrativo  sive  oneroso  in  Comitati!  Papiae 
a  quibuscumque  retroactis  Principibus  et  Dominis  non 
possint  in  genere  nec  in  spetie  imponere  nec  exigere 
aliqua  onera  realia  ,  personalia  ^  mista  sordida  ordi- 
naria nec  extraordinaria ,  solita  nec  insolita  alieni  vel 
aliquibus  ejus  subdito  vel  subditis  mediate  vel  imme- 
diate vel  habitanti  in  Comitati!  aut  ibi  vel  alibi  nec 
aliis  ipsorum  Feudatariorum  subditis  Comitaiinis  et 
seu  babentibus  ibi  Bona  ,  nec  eorum  Bonis  ,  nec  ali- 
quibus Personis  cujuscumque  status  ,  gradus  et  condi- 
tionis  existant  et  sub  cujusvis  jurisdictione  morentur 
sed  omnes  contribuant  cum  Civitate  Papiae  quo  ad 
onera  suprascripta  et  infrascripta  et  etiam  quoad  ju- 
risdictionem respectu  Majoris  Magistratus. 

Fiat  secundwn  consuetum. 

VI.  Item  quod  omnia  Datia  Imbotaturae  et  omnes 
aliae  qualescumque  Gabellae  ordinariae  vel  extraordi- 
nariae  et  quaecumque  onera  realia  ,  personalia  vel  mista 
et  cujuscumque  qualitatis  existant  tam  solita  quam  in- 
solita praestari  et  exigi  tam  in    Civitate    Papiae  quam 
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in  Comitatu  sint  cassa  nuliae  et  nulla  imo  concedatur 
et  servetur  Immunitas  perpetua  libera  francha  et  ex- 
pedita  a  quibuscunque  oneribus  ut  supra  ipsi  Givitati 
et  Gomitatili  et  singulis  omnibus  Givibus  et  Gomita- 
tivis  etiam  tempore  Guerrae  imponendis  salvo  et  re- 
servato quod  prò  tuenda  Civitate  et  Comitatu  ac  prò 
solvendo  Legcntibus  et  Officialibus  et  prò  expensis 
extraordinariis  in  ipsa  Civitate  et  Comitatu  faciendis 
et  omnibus  et  singulis  quae  mine  et  in  futurum  quo- 
vis  modo  vel  causa  et  tempore  Guerrae  praestanda 
esseri t  per  ipsam  Civita tem  et  Comitatum  et  per  sin- 
gulares  Personas  ut  supra  praefatae  Regiae  Majestati  vel 
aliis  quomodolibet  ab  ea  exigend.  foret,  solvatur  ipsi 
Regi  Christianissimo  aut  ejus  legittimo  Nuntio  vel 
Tliexaurario  in  Civitate  Papiae  siculi. 

singulo  anno  super  Datiis  Mercban- 
tiae  et  super  aliis  oneribus  que  minus  gravia  Agentibus 
et  Presidentibus  Civitatis  Papiae  videbuntur  per  ipsos 
imponendis  et  exigendis  deductis  tamea  et  detractis 
singulo  anno  ex  dieta  tota  summa  schutis  duobus  mil- 
libus  prò  laboi  eriis  et  aliis  expensis  extraordinariis,  qui 
sint  et  remaneant  predictae  Communitati. 

Regia  Majestas  intenda  Civitatem  et  Comitatum 
Papiae  prò  rata  sua  gaudere  debere  remissione  non- 
nullorum  onerum  quam  faciet  in  toto  suo  Ducatu 
Mediolani  quemadmodum  Mediolanenses  et  caeteros 
dicti  Ducatus;  et  quo  ad  alia  in  Capitulo  contenta, 
serventur  ordinata  per  suam  Majestatem. 

VII.  Iteri!  quod  per  Sacram  Majestatem  suam 
concedatur  Auri  et  Monetae  cudendae  facultas. 

Regia  Majestas  prò  mine  non  intenda  mutare 
solitum  sed  in  futurum  habita  informatane  super 
contenti s  in   Capitulo  providebit. 

Vili.  Ilem  quod  Sacra  Majestas  dignetur? speda- 
liter  ipsi  Cavitali  et  ejus  Gomitatili  concedere  et  creare 
unum  Regium  Locumtenentem  Gcneralem  et  seu  de- 
putare perpetuo  et  oumi  tempore  qui  morelur  in  ipsu 
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Civitate  et  omnimodas  viccs    Regias    gerere    possit    et 
potestatem  habeat  omnimodam  rescripendi,  dispensanti 
ac  faciendi   lam  circa  S tatuili  Cristianissimae  Majestatis 
suae  et  boni  pubblici  ipsius  Civitatis  et  Comitatus  quam 
circa  Cansas  Civiles ,  Criminales  ac  mistas  et  quaecum- 
que    alia    occurrentia    tam    particularium    personarum 
quam  Collegiorum  Communium  et  universitatum  ipsius 
Civitatis  et  Comitatus  et  qui  exerceat  et  exercere  pos- 
si t  in  ipsa   Civitate  ejusque    Comitatu    omnia  ea    quae 
reservata  sunt  tam  a  jure  quam  alias  Supremo  Principi 
et  praesertim  ea  quae  sunt  Jurisdictionis  maximi  meri 
et  mixti  Imperii  et  qui  nullius  imperio    subj acent    nisi 
Sacrae  Majestati     suae  immediatae  ita  et   tali  ter    quod 
praedicta  Cavitai  Papiae  ejusque  Comitatus  nullo  modo 
subjecta  sit  alicui  alii  Civitati,   Magistrata  ac  Domino 
nisi  ut  saprà  attento  maxime  quod  dieta  Civitas  habet 
Comitatum    separattim  et  dignitatem  per  se  ex  antiquis 
Privilegiis  Imperialibus  :    et    qui    Regius    LoOumtenens 
Generalis  idoneos  et  opportuno^  Senatus  et  Magistra- 
tus  habeat  et  teneat  in  ipsa  Civitate  Papiae  ad    quos 
recurratur  et  recurri  possit  per  Cives  et  Comitatinos  prò 
negotiis  et  quibuscuiuque  aliis  opportunis  occmrrentibus 
expediendis  absque  eo  quod  ad  alia  loca  accedere  co- 
gantur  ipsi  Cives  et  Comitatini  Papiense. 

Regia  Majestas  jam  providit  de  Qubernatore  et 
Locumtenente  ad  ipsam  Civitatem  Papiae  qui  habet 
omnimodam  Junsdictionem*  forum  curri  in  toto  Stata 
suo  Mediolani  constituere  intendat  Locumtenentem 
Gener aleni  et  Senatum  seu  Consilium  stium  Supre- 
mum  quibus  amplissima.™  Potestatem  con/erre  inten- 
da cui  dicti  Papienses  sicut  caeteri  subditi  Ducales 
subjiciantur  et  habeant  obedire  dicto  Locumtenenli  et 

Senatui  velut  Suae  Majestati vices  gerent. 

IX.  Item  quod  Sacra  ejus  Majestas  dignetur  con- 
cedere quod  in  libera  sit  facilitate  et  potestate  ipsius 
Civitatis  et  ejus  Civium  agentium  et  seu  qui  agent  prò 
ea  elicere  sibi  mine  et  in  futurum  singtilis  temporibus 
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D.  Potestà tem  ipsius  Civitatis    et     Comitatus    et    ejus 
successores  Vicarium  et  Judicem  qui   ut  honor  et    di- 
gnitas  Regii  Locum  tenentis  Generalis    de    quo    supra 
conservetur  eligantur  hoc  modo  vidilicet:  quod  tempore 
ipsorum  deputandorum  Officialium  illi  qui  praeerunt  tunc 
regimini  ipsius  Civitatis  eligant  per  tres  menses  et  ante 
finem  offitii  ipsorum   Ofììcialium  tres  personas  quas  sihi 
velint  in  Potestatem*  tres  alias  quas  sibi  velint  in  Vica- 
rium tres  alias  quas  sibi  velint  in  Judicem  Civilium  et 
Criminalium  causarum  et  ipsis  sic  electis  eas ,  transmit- 
tant  D.  Regio  Locumtenenti  de  quo  supra  qui  Dominus 
Regius  Locumtenens  Generalis  ex  ipsis  tribus  Personis 
unam    conferat    in    Potestatem    Vicarium    et    Judicem 
singula  singulis  referendo  et   quod    nullus    possit    eligi 
ad  dictum  Officium  Vicariatus  nisi    sit    Doctor    tWum 
annorum  ad  minus  et  nullus  in  Judicem  nisi  sit  Doctor 
duorum  annorum  ad  minus  ante  dictam  electionem  et 
sint  doctorati  in  studio    Generali  et  in  pubblico    exa- 
mine  et  eorum  offitia  non  durent   nec    durare  possint 
ultra  annum  ,  ultra  quod  tempus    nec    Notarii    Malefi- 
ciorum  nec  alii  Notarii  Bancarum  Civitatis  Papiae  du- 
rare possint  nec  aliter  confirmari   nec    de    novo    eligi 
nisi  elapso  qua  triennio  a  fine  dicti  eorum  offitii,    qui- 
bus  officialibus    provideatur    de    Salario    quinquaginta 
Schutorum  regis  singulo  mense  solvend.  per    Texaura- 
rium  Regiae  Majestatis  cum  oneribus  infrastis    vidilicet 
cum  onere  solvendi  ejus  Vicario  Schutos  sex  et  Judici 
Schutos  quatuor  singulo  mense  ni  tra  expensarn  cibi  et 
potus  cum  uno  famulo  prò  singulo    ipsorum    solvend. 
per  Thexaurarium  praedictum  et  non  per  ipsum    Do- 
minum  Potestatem    de    dicto    tamen    Salario     praefati 
D.  Potestatis  in  terminis  infrascriptis  vidilicet  Quartam 
partcm  in  fine  quorumcumque  trium  mensium    eorum 
offitii  salvo  et  reservato  quod  solutionem  ultimi  termini 
habere  non  possint  nisi    finito    eorum    Sindicatu    quo 
finito  si   de  eis  nulla   condempnatio  facta  fuerit  statini 
et  in  continenti  et  ornai  exeoptionc  remota  eis  salislicri 


Jpp.  111.  327 

debeat  et  D,T^  Potestas  leneatur  et  obbligatus  sit  te- 
nere allatti  lamiliam  requisitane  per  formam  Statutorum 
Tapine  et  servare  in  omnibus  et  per  omnia  formam 
Statutorum  et  Ordinum  et  Provisionum  ejusdem  Civi- 
tatis  Papiae  et  quod  praedicti  omnes  et  singuli  offi- 
ciales  et  alii  oflìciales  dictae  Civitatis  et  Comitatus 
Papiae  ac  eorum  et  cujuslibet  ipsorum  oflìciales  et 
Notarii  finitis  eorum  oftìciis  Sindacatus  secundum  for- 
mam Juris  et  Statutorum  dictae  Civitatis.  Et  quia  ple- 
rumque  oflìciales  in  eorum  oflìtiis  solent  Baratarias 
committere  qui  propter  defectum  probationis  in  dicto 
Sindacatu  vix  probari  queunt  et  tollatur  materia  delin- 
quendi  dignetur  praefata  Sacra  ejus  Majestas  concedere 
qued  prò  legiptima  probatione  habeatur  si  quatuor 
personae  fide  dignae  eorum  sindicatoribus  deposuerint 
cum  eorum  juramento  se  eisdem  simul  vel  divisim 
ejusque  vel  alteri  ipsorum  Oflìcialium  cledisse  vel  dari 
vidisse  aliquid  propter  sententiam  vel  aliquid  judicia- 
rium  obtinendum  et  dieta  talium  quatuor  personarum 
inducant  veram  probationem  etiamsi  fuerint  singulares 
et  deposuerint  in  facto  proprio  et  nihilominus  Sententia 
et  illud  tale  obtentum  per  hoc  non  irritetur  ,  quibu- 
scumque  in  contrarium  facientibus  non  attentis,  nec  pos- 
sint  taliter  deponentes  et  datores  pecuniarum  aliqua 
poena  puniri  nisi  quod  per  ipsis  data  applicentur  Gom- 
munitati  Papiae  per  ipsos  oflìciales  accipientes  resti- 
tuenda  Commnnitati  Papiae. 

Fiat  juxta  consuetum  et  ubi  defwìet  consuetudo 
serventur  ordinata  per  Regiam  Majestatem  in  insti* 
tutione  Senatus  seu  Supremi  Consilii  qui  habeat  circa 
contenta  in  Capitulo  providere  juxta  facultatem  ei- 
dem attributam. 

X.  Itera  quod  omnia  Decreta  per  quoscumque 
retroactos  Principes  condita  tam  Civilia  quam  Crimi- 
nalia  et  mixta  exceptis  Decreto  de  ordine  Causarum 
Civilium  et  Decreto  de  Majore  Magistratu  edito  per 
Felicem  memoriam  Ducis  Philipp!  et  etiam  Decretis  edi- 
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tis  contra  Massarios  et  Fietabiles  itera  et  Decreto 
quando  res  habet  originem  a  contractu  procedatuf 
CiviJiter  et  non  Criminaliter  edito  de  anno  i4i3.  et 
Decreto  condito  de  anno  1428.  continente  quod  non  fiat 
praejudicium  juri  Tertii  et  etiam  Decreto  ultimo  loco 
condito  super  Aquis  conducendis  de  anno  1 483.  Itera 
Decreto  quo  in  effectu  disponitur  quod  possessio  De- 
functi  continuetur  in  heredem  edito  de  anno  1432.  et 
omnibus  aliis  quae  utilia  et  expedientia  videbuntur 
Ven.di»  Collegiis  Judicum  et  Notariorum  Papiae  abo- 
leantur  et  cassentur  seu  irritentur  et  annullentur  et 
solum  prò  nunc  serventur  Statuta  et  Privilegia  ipsius 
Civitatis  et  quorumcumque  Collegiorum  et  Universita- 
tum  ejusdem  tam  condita  quam  legitime  condenda. 

Regia  Majestas  faciet  visitavi  Decreta  de  quibus 
in  Articulo  et  quae  videbuntur  justa  confirmabuntur* 
XI.  Itera  quod  causae  consulendae  et  Àppellatio- 
nes  committendae  tam  in  Civitate  Papiae  quam  in  ejus 
Comitatu,  commitantur  et  committi  debeant  Doctori- 
bus  de  Colllegio  Dominorum  Judicum  Papiae  secun- 
dura  modino  hactenus  solitum  et  non  aliler  etiamsi 
tales  Villae  Terrae  et  Oppida  haberent  alias  Civitate» 
propinquiores  vel  essent  infeuda tae  vel  alias  separa tae, 
Servetur  Solitum 

XIL  Item  quod  Sacra  ejus  Majestas  dignetur  per- 
petuo cunctisque  temporibus  manutenere  in  Civitate 
Papiae  Studium  Generale  in  omnibus  facultatibus  cum 
immunitatibus  exemptionibus,  praerogativis  et  Scolis 
novis  sitis  ubi  nunc  sunt  in  Strati  Nova  Papiae  et 
Privilegiis  tara  a  jure  quam  ex  aliis  Papalibus  et  lui- 
perialibus  vel  aliter  dicto  Studio  concessis  sai  vis  tamen 
oneribus  imponendis  prout  in  suprascripto  sexto  Ca- 
pitalo continetur  ad  quorum  contributionem  tenean- 
tur  et  obbligati  sint  omnes  et  singuli  Doctores,  Ncc 
possit  aliud  Studium  de  novo  construi  in  alia  Civitate 
quae  retinebantur  per  olim  Dominos  Vicecoroitea  et 
quod  Doctorati  in  aliqua  ex  die  tis  Civita  tibus  iji    qui- 
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bus  non  viget  Sludium  Generale  non  possint  gaudere 
aliano  benefìcio  nec  ollicio  in  ipsis  Civitatibus  et  eo- 
rum  Comitatu  et  Districtu. 

Regia  Majestas  nihil  intendit  immutare  circa 
Studium  j  et  Universitatem  :  et  reliqua  in  Articulo 
conlenta  sint  prout  liactenus  Juerunt. 

XIII.  Item  quod  Reliquiae  et  Gorpora  Sanctorum 
existentium  in  Civitate  et  Comitatu  Papiae  vel  quae 
tleferri  continget  in  futurum  ad  dictani  Civitatem  vel 
Comitatum  vel  quae  in  futurum  erunt  non  possint  prae- 
ter  Givium  voluntatem  remo  veri  quovis  modo  a  locis 
ubi  sita  sunt  et  j acent  sed  ibidem  perpetuo  maneant 
ad  perpetuimi  honorem  et  conservationem  Civitatis  et 
Comitatus  Papiae  et  similiter  Libraria  quae  est  vel 
erat  in  Castro  Papiae  a  dieta  Civitate  removeri  non 
possit  sed  in  locum  per  ipsos  Cives  in  dictam  Civita- 
tem deputami,  cum  ablatorum  restitutione  et  de  eis 
fiat  Inventarium  et  consignatio  opportuna  ab  ipsa 
Communitate. 

Regia  Majestas  intendit  Reliquias  et  Corpora  San- 
ctorum dictorum  Civitatis  et  Comitatus  remanere  et 
esse  prout  retroactis  temporibus  Juerunt  penes  dictam 
Civitatem  et  Comitatum  3  exceptis  Reliquiis  ad  eum 
pertinentibus  et  Libraria  de  quibus  in  Articulo  quas 
sua  Majestas  vult  esse  in  Castro  suo  Papiae  prout 
esse  consueverunt. 

XIV.  Item  quia  in  annis  elapsis  et  etiam  in  anno 
praesenti  Cives  et  Incolae  ipsius  Civitatis  et  Comitatus 
tam  in  universo  quam  in  particulari ,  indebite  fuerunt 
vexati  a  praefato  Domino  Ludovico  et  Àntecessoribus 
suis  prò  pecuniis  ab  eis  extortis  tam  prò  praestitis 
quam  alitar  diversimode  quorum  aliqui  habuerunt  ven- 
ditiones  super  Datiis  Ifttratae  et  Macinae  Papiae  vel 
aliter  quocumque  aliqui  vero  non.  Quod  de  Bonis 
propriis  Patrimonii  ipsius  DnT  Ludovici  et  Antecesso^ 
rum  suorum  sit.  in  Papia  vel  in  ejus  Comitatu  eisdem 
sutisfiat  et  satisfieri  debeat  et  generaliter  omnibus  aliis 
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qui  apparuerint  et  docuerint  habere  debere  ab  ipsis 
retroactis  Principibus  et  memorato  Dnó  Ludovico  ex 
quacumque  causa. 

Regia  Majestas  tractabit  dìctos  creditores  Lu- 
dovici Sfortiae  modis  et  formis  quibus  tractabit  cae- 
teros  creditores  dicti  Ludovici  in  Ducatu  Mediolani 
et  prò  indempnitate  dictorum  creditorum  praefata 
Majestas  studebit  adinvenire  aliquem  bonum  modum 
ut  eisdem  mos  geratur. 

XV.  Item  dignetur  Sacra  ejus  Majestas  concedere 
praefata  Communitati  quod  perpetuo  fieri  possint  Non- 
dinae  in  ipsa  Civitate  libere  franche  et  exmpte  a  quo- 
cumque  Datio  cujuscumque  Civitatis  et  Loci  ejus  Sa- 
crae  Majestatis  tam  Pannorum  quam  aliarum  quorum- 
cumque  Mercium  duobus  Vicibus  singulo  anno  videlicet 
in  Festo  S.**  Syri  de  mense  Mail  per  dies  octo  ante 
ipsum  Festum  et  per  dies  octo  post  et  etiam  in  Festo 
Sancti  Augustini  per  dies  octo  ante  ipsum  Festum  et 
per  dies  octo  post. 

Regia  Majestas  se  informabit  de  comodo  vel  in- 
comodo Suae  Majestatis  Rei  pubblicae  j,  et  Vicinorwn 
et  deinde  providebit  super  contentis  in  Capitulo  eis- 
dem more  gerendo  quantum  poterit. 

XVI.  Item  quod  Sacra  ejus  Majestas  dignetur 
Gratiam  Generalem  et  Remissionem  omnium  delicto- 
rum  et  restitutionem  honorum  famae  et  dignitatis  om- 
nibus Civibus  et  Comitativis  condempnatis  et  bannitis 
etiam  prò  Crimine  Lesae  Majestatis  vel  alia  ex  causa 
et  etiam  occasione  quorumcumque  aliorum  delictorum 
cogitatorurn  et  non  cogitatorum  et  tam  deductorum 
quam  non  deductorum  impertiri  et  remittantur  in 
eisdem  Statu  et  gradu  in  quibus  erant  ante  comissa 
delieta  quoe  condempnationes  et  banna  annullala  sint 
in  totum  ac  prò  infectis  habeantur  hoc  tamen  salvo 
quod  hujusmodi  Gratta  Generalis  non  trahatur  ad  ho- 
micidas  actuales  nisi  pace  cum  offenso  vel  hcredibus 
occisi  habita  intelligendo  de  homicidiis    pcrpclralis    in 
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(Svitate  vel  Comitato  contra  Cives  originarios  et    Co- 
mitativos  Papiens.  dumtaxat. 

Retnìttit  Regia  Majestas  omnia  Crimiiia  prout 
in  Capii ulo  continetur  per  quoscumque  commissa  et 
perpetrata  ante  suum  Adventwn  cimi  reservatione 
et  exceptione  de  qua  in  Capitalo. 

XVII.  Item  quod  Sacra  ejus  Majestas  dignetur  de 
Gratia  ipsi  Cavitati  concedere  Domum  noncupatam 
Dominae  Agnetis  et  omnes  Domos  existentes  in  Citta- 
della Papiae  et  hoc  ut  possint  deputari  prò  Alogia- 
mentis  salvo  jure  tertii.  Item  quod  concedatur  quod 
Cives  non  teneantur  de  aliquò  Àlogiamento  praestando 
in  eorum  Domibus  .in  Cavitate  nec  in  Villis  Comitatus 
Papiae  nec  eorum  res  et  bona  consumare  sed  hoc  onus 
sit  in  totum  et  pertineat  ad  Rusticos  et  Comitativos 
et  distribuantur  per  dictum  Comitatum  totum  aequa- 
liter  prò  minori  incommodo  et  secundum  distributio- 
nem  fiendam  per  Deputatimi  vel  Deputandos  ad  hoc 
offitium. 

Regia  Majestas  de  Domo  Dominae  Agnetis  jam 
dispositi t  et  quo  ad  Alogiamenta  servetur  consuetudo. 

XVIII.  Item  quod  omnes  venationes  per  omnia 
loca  Comitatus  Papiae  sint  liberae  ipsorum  Civium  et 
unieuique  ex  ipsis  Civibus  liceat  et  licitum  sit  per  se 
et  per  famulos  eorum  ac  alios  eorum  nominibus  qui- 
bus  ipsis  Civibus  et  unieuique  ipsorum  dare  Licentiam 
talem  venari  in  quocumque  genere  Vena- 
tionis  et  Ànimalium  tam  Volatilium  quam  Quadrupe- 
dum  in  quocunque  loco  et  districtu  in  quo  eisdem 
placebit  et  pischari  prò  libito  voluntatis  in  quocumquQ 
flumine  pubblico  et  quod  omnes  ahi  Deputati  prò  Of- 
fìcialibus  super  ipsis  Venationibus  et  Pischationibus 
cassentur  et  nullo  umquam  futuro  tempore  possint 
aliqui  Campani  seu  officiales  deputari  super  ipsis  Ve- 
nationibus et  Pischationibus. 

Regia  Majestas  super  yenationibus  et  Aucupa- 
tionibus  fecit  ordinationes  honestas  quas  intendit  per 
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omnes  suos    subditos    obsej^vari   et    quo    ad  Pisciti 
tiones  servetur  solitum. 

Prasentata  et  lecta  fuerunt  suprascripta  Capitola 
et  Responsiones  saltem  substantialiter  in  Loco  Provi- 
sionum  et  in  Praesentia  Deputatorum  officio  Provisio- 
num  Papiae  et  in  magna  Populi  magnitudine  sub  die 
XXIV.  Novembris  in  Vesperis  per  Spectabilem  Docto- 
rem  Dimm  Bernardinum  de  Carnelevariis  Abbatem 
dictae  Provisionis  et  cum  licentia  Consocii  Abbatis 
Din  Gualterii  ex  Confanoneriis  Gandiae  etc.  Praesen- 
tibus  Andriolo  De  Georgiis  et  Jo.  Petro  de  la  Casta- 
nea  dicto  Scharpa  inde  Testibns. 


FINE 
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Errori 

Correzioni 

pa^.     lin. 

io       i3  Balbi 

Balbo 

17       23  pa^.  237 

pag.  273 

18       7     Voi.  83 1 

col.  83 1 

—       9     Sismondo 

Sirmondo 

—       29  pag.  i56 

(>  i56 

19       24  Sòl.  5  toro,  e  f.  2,4 

j.  fol.  5  tergo  e  fol.  24 

24       02  Longobardi,  Ariani  Longobardi  Ariani 

3o      6    IV.  BL 

IV.  II.  pag.  24 

3i       8     prosperans 

properans 

44       2,     dal  924  al  96 

dal  921  al  926 

54       3i  II  C.° 

Il   Co. 

5-  ui,  S0OPJDES 1NEVTABILES 

H-  SOOR  DES  1NEVTAB1LES 

59     penult.  habiter 

habitent 

62       16  onore 

onere 

63       28  Rubens 

Rubens 

—     ult.  In  scripti 

Infrascripti 

66     penult.  Gerardinus 

Qerardius 

77     penult.  Acquitum 

Equttum 

84       8     li  3o 

li  i3 

n3  ult.  pubblicato 

fu  pubblicato 

128     29  Cethelano 

Cathelano 

i32  ult.  Zaggio 

Zazzio 

i38     34  noucupato 

nuncupato 

i4i     7     Graveìone 

Grav  alone 

149     2 5  fra 

Fra 

idi  ult.  p.  s 

p.s  f  primus  ) 

i56  ult.  i453 

i553 

162     20  expositi 

expositicii 

174     6     nostrae  illius 

illius  nostrae 

180     26  Pallavicj 

Pallavicini 

192     36  Eremttani 

Eremitani 

194     5     osservanza 

Osservanza 

—       17  S.  9 

S.  q. 

196     12  Liutprandus 

Liutprandus 

—       20  Liutprandus 

Lintprandus 

206  lin.  pen.  dignitalibus 

dignità  tibos 

—     lin.  ult.  Dominum 

Dominium 

212     25  S.  Agostino  ) 

S.  Agostino  pag.  24  ) 

214     io  Colligatam 

colligatam 

217     8    una  5?  altera 

w  una  altera 

221     23  facciamo 

facciano 
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Errori 


Correzioni 


pag.    Uri. 

**7      4  i497  1407  (JrgelL  Bibl.   Script. 

Mediatali,  col.  I7q3). 

—       io  al  nome  i]  nome 

8       arctavi  arctari 

21  del  Corte  del  Conte 

a5  Pico  della  Mirandola  Pico  della  Mirandola  — 


n 

a3a 

243 

255 
a63 


i3  Agosmo 
8    Savicii 
3     stato 
i5  Cistercensis, 
264  pen.  obiis 
12  Portica 

6  Porticu 

7  palanitìe 
25  jam  pridiem 

II    £UPERTES 

25  remaneant 

3o  emolumentiunx 

3o  imo 

29  eum 

30  contingent 

5  praelibatur 
32  utsupra 

6  nbiq- 
i5  Citadellae 
14  Suprascsipta 
5     Get 

—  20  Magi/. 
317  i3  ambignità 

—  20  eompresi 
324  12  Gomitatum 

327  2,8  Commnnitati 

328  21  Colllegio 

NB.  Nella    Tav.  XII.*    (pag. 
Beccaria  (di  Montecalvo) 


267 

175 

281 

*94 

296 

*99 
002 

2o5 

3o6 

3o8 

3i6 


Agostino 

Saricit 

Stato 

Ordiate  Cisterciensis 

obiit 

Porticu 

Portieum 

plani  ti  e 

jampridem 

Sijperstes 

remaneat 

ernolumentum 

nunc 

cu  m 

continget 

praelibatus 

ut  supra 

ubiq- 

Cittadellae 

Suprascripta 

Ge- 

Magnif. 

ambiguità 

compresi 

Comitatum 

Com  munita  ti 

Collegio 

5i  del    Tom.  TI  p.  I)    Agosto 
i.  q.  i\  di  Corradino,  deve  Ira- 


sportarsi  al  di  sopra  di  Antonio  q.  di  lui  figlio 
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